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SCIENZE 


Hecherches  sur  les  propriétés  chimiqiies  et  médica- 
les  de  la  racine  de  kahinca  ;  par  MM.  Fran- 
cois^ docteur  eri  medecine  ,  Caventoii  et  Pelletier, 
pharmaciens  ,  membres  de  T accadèmie  royale  de 
medecine.  Memoire  hi  à  V accademie  royale  des  scien- 
ces  {institut)  ec.  ec.  Paris  1830. 

J-Jgli  e  oramai  qualche  anno  ,  da  che  si  è  posta  a 
contribuzione  tra  i  diuretici  la  radice  di  cainca  {chioC' 
cocca  racemosa  anguifuga  ,  flore  luteo  ).  „  Les  diu- 
,,  retiques  (  cosi  si  esprimono  a  buon  diritto  gli  au- 
,,  tori  della  presente  memoria),  si  utiles  dans  le  trai- 
„  tement  de  phisieurs  maladies  graves  ,  sont  très  nora- 
„  breux.  Si  l'on  consulte  nos  pharmacopèes  ,  on  n'a 
,,  que  l'embarras  du  clioix  :  mais  dans  la  pratique  on 
„  s'apercoit  bientót,  que  les  uns  n'ont  d'autre  action 
,,  que  celle  du  vèhicule  abondant  avec  lequel  ils  sont 
,,  administre's,  et  que  les  autres ,  par  leur  action  plus 
,,  ou  raoins  irritante,  determinent  momentane'ment  une 
„  plus  grande  èmisslon  d'urine  ,  mais  qu'  on  est  bien- 
„  tot  force  d'en  abaaionner  l'usage  ,  parceque  l'esto- 
„  mac  ne  peut  plus  les  supporter  ,  ou  qu'ils  irritent 
,,  Tappareil  urinaire.  Tous  les  praticiens  conviennent 
}j  que  jusqu'ici  nous  ne  connoissons  ancune  substance 
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,,  que  l'on  pulsse  regarder  corame  v(^ritaiblement  dlurè- 
„  tique  ,  et  dont  l'usage  puisse  étre  continud  assez  long- 
,,  temps  pour  arrlver  au  but  qu'on  se  propose  d'attein- 
,,  dre  saos  fatiguer  les  organes  digestifs.  ,,  Or  questa 
laguna  (  ne  giova  lusingarci  )  aggiungono  venir  possa 
a  riempirsi  per  mezzo  della  radice  di  cainca.  Essa  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  rubiacee  ,  cui  gik  deve  la 
terapeutica  l'ipecacuana  ,  e  la  china  china  ,  ed  è  un 
arbusto  originario  del  Brasile,  che  spetta  alla  pentan- 
dria  diginia.  A  tenor  di  quanto  ne  scrisse  Langsdorf 
nel  1826  ,  ivi  s'impiega  contro  le  febbri  intermit- 
tenti, la  pica,  l'amenorrea  ,  e  la  idropisia.  Achille  Ri- 
chard ne  registrò  nel  tom.  II  del  Journal  de  chi- 
mie  medicale  del  citato  anno  una  esatta  descrizione 
botanica.  La  corteccia  della  radice,  separata  dal  mi- 
dollo di  questa,  è  la  parte  medicinale  di  simil  pianta: 
essa  è  di  un  colore  oscuro  bruno  ,  di  odore  aroma- 
tico e   nauseante  ,    di  sapore  amarissimo. 

Omettiamo  per  brevità  riferire  le  moltiplici  ri- 
cerche chimiche  da'  nostri  autori  instituite  con  varj 
accurati  processi  ;  eglino  però  vennero  per  esse  gui- 
dati a  conchiudere  per  Tisolamenlo  conseguito  di  quat- 
tro ben  distinte  sostanze  vegetabili ,  cioè  1 .  un  prin- 
cipio amaro  cristallizzato  ,  e  che  presenta  tutta  l'a- 
marezza della  pianta  ;  2.  una  materia  grassa  verde, 
di  odor  nauseante  ,  ed  in  cui  risiede  tutto  l'odor  del- 
la radice  ;  o.  una  materia  colorante  gialla  ;  4.  una 
sostanza  colorata  viscida.  Fra  tutti  questi  corpi  ,  il 
principio  amaro,  essi  soggiungono,  è  quello  che  of- 
fre maggior  interesse;  poiché  presentando  essi  l'in- 
tiero sapor  della  radice  ,  egli  è  in  esso ,  che  deb- 
basl  rinvenire  la  più  caratteristica  virtù  della  pianta. 
A  tal  uopo  portato  avendo  su  del  medesimo  gli  au- 
^  tori  le  principali  loro  ricerche  ,  rilevarono  che  es- 
so esiste  nella  pianta  allo  stato  dì  sopra-sale  a  base 
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di  calce .  Proponendo  anzi  di  designarlo  col  nome 
di  acido  kahincico  ,  affin  d'indicarne  l'origine^  sog- 
giungono che  in  ragione  della  sua  debole  solubilità 
neir  acqua  miglior  partito  sia  quello  di  amministrar- 
lo come  agente  terapeutico  ,  ove  fia  possibile  ,  nel- 
la istessa  forma  in  cui  trovasi  nella  pianta  ,  cioè 
allo  stato  di  soprakaincato  di  calce.  Bastino  però  que- 
ste brevissime  notizie  sui  conto  dei  risultamenti  che 
dalle  molte  e  ben  dirette  ricerche  chimiche  conse- 
guirono gl'indicati  autori  nella  radice  di  cainca  ,  e 
nel  principio  di  essa  ;  da  che  ci  lusinghiamo  ,  che 
più  direttamente  interessar  possano  i  nostri  leggitori 
le  applicazioni  fatte  di  questo  principio  al  trattamen- 
to di   malattie. 

Non  dee  per  verità  impugnarsi,  che  l'azione  de' 
farmachi  è  interamente  determinata  dalla  vitalità  par- 
ticolare propria  a  ciascuno  de'  nostri  organi ,  e  che 
viene  in  oltre  modificata  dallo  stato  morboso  della 
macchina.  Veggiamo  così  bene  spesso  tollerarsi  tal  fia- 
ta alcuni  rimedj  ,  che  non  saprebbero  in  istato  di 
salute  in  conto  alcuno  sopportarsi  ;  laddove  in  alcu- 
ne morbosità  si  rimarca  un  tal  grado  di  sensibilità, 
che  molestissime  addivengono  le  più  tenui  dosi  de'  far- 
machi. Ma  in  tal  modo  non  passa  la  facenda  nella  pro- 
pinazione  della  cainca  ,  il  cui  doppio  effetto  e  di 
promuovere  la  diuresi  e  di  eccitare  le  dejezioni  al- 
vine è  dovuto  al  principio  amaro  ,  il  quale  non  ha 
veruna  analogia  con  altro  finquì  conosciuto.  .Vengono 
siffatte  asserzioni  fiancheggiate  da  numerose  osserva- 
zioni, che  al  nura.  di  32  forman  parte  della  pre- 
sente memoria.  Sei  sono  i  casi  di  anassarca  trattati 
colla  radice  di  cainca.  Spetta  un  di  essi  ad  una  don- 
na di  anni  29  ,  che  venne  assalita  da  anassarca  do- 
po una  febbre  intermittente  sopravvenutale  da  qual- 
che mese  indietro  ,    e  poco  dopo  aversi   arrestato  un 
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cauterio  che  avea  nel  braccio  sinistro.  A.  litjerarsi  dall' 
anasarca  avea  di  già  fatto  uso  dì  varj  purganti  atti- 
vi; nel  24  luglio  le  si  propinarono  dei  grani  di  estrat- 
to ,  da  cui  si  ebbero  due  scarichi ,  ed  un  flusso  di 
orina  triplo  di  quello  del  giorno  precedente.  Nel  dì  25, 
otto  grani  in  due  dosi  :  quattro  dejezioni  alvine  ,  ed 
orine  abbondanti.  Nel  26  s'incominciò  a  rimarcare  di- 
minuito il  volume  delle  gambe.  Avendo  però  l'infer- 
ma abusato  di  cibi ,  sopravvenne  una  diarrea  ;  le  si 
apprestò  un  clistere  anodino  ,  acqua  di  riso  ,  ed  un 
giulebbe  con  sedici  grani  di  tridace.  Cessata  la  diar- 
rea nel  29 ,  si  amministrarono  sei  grani  di  estrat- 
to :  si  ebbero  quattro  dejezioni,  e  molte  orine  :  l'en- 
fiagione delle  gambe  fu  quasi  dissipata.  Nel  30  lu- 
glio ,  e  primo  di  agosto  ,  otto  grani  in  due  dosi  : 
nel  di  3,  dieci  grani  ;  le  orine  fluiscono  in  abbon- 
danza ;  non  vi  ha  pili  enfiagione  ,  viene  la  inferma 
congedata  nel  9  agosto  dall'  Hótel-Dieu.  -  Erasi  uà 
altra  donna  liberata  due  anni  indietro  da  un  anas- 
sarca  men  pronunciato  ,  ed  in  cui  essendo  nuovamen- 
te incorsa  da  sei  mesi  accusava  un  senso  abituale  di 
freddo  alle  gambe  ed  ai  piedi ,  appetito  ,  talvolta  se- 
te ,  digestioni  spesso  penose  ,  ventre  tardo  ,  orine  scar- 
se ,  rosse  e  brucianti.  Ninna  ragion  sufficiente  cono- 
scevasi  di  tal  morbo  ;  erano  in  uno  stato  normale  i 
visceri  addominali  e  toracici  .  Neil'  1 1  maggio  le 
si  apprestò  un  grosso  di  polvere  di  cainca  in  due 
dosi,  senza  verun  effetto  sensibile:  nel  12  e  13  un 
grosso  in  una  sola  dose.  Orinò  nel  primo  giorno  la 
paziente  piìi  facilmente  ed  in  maggior  copia  ,  egual- 
mente che  nella  notte  seguente  ,  lo  che  non  le  era 
finquì  giammai  avvenuto  :  proseguirono  a  fluire  le  ori- 
ne nel  di  seguente ,  e  minore  si  riscontrò  l'enfiagio- 
ne. Nel  dì  15  ,  due  grossi  di  polvere  in  una  dose  : 
si  ebbero    tre  scarichi  abbondanti  senza   dolori ,  fuv- 
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vi  aumento  di  orina,  diminuzione  dell*  enfiagione  delle 
gambe,  facilita  ne' movimenti.  Nei  giorni  IT,  '18,20 
e  22 ,  due  grossi  in  ogni  giorno  ;  proseguimento  delle 
evacuazioni  ;  ulterior  diminuzione  della  enfiagione. 
Nel  24  si  amministrarono  venti  granì  di  estratto  ,  si 
ebbero  dieci  scariche  accjuose  ,  orine  abbondantissime; 
pii!i  facile  era  il  moto  ,  i  soli  piedi  erano  alquanto 
tumidi.  Comparvero  nel  26  i  mestrui  ,  che  da  varj 
mesi  eran  soppressi.  Nel  14  giugno  era  la  inferma  per- 
fettamente  ristabilita. 

Utili  risultanze  ,  sebbene  non  tutte  egualmente 
proprie  in  virtù  della  complicazione  ,  sì  ottennero  in 
quattro  individui  attaccati  da  anassarca  associato  ad 
affezione  cardiaca  ,  in  qualche  caso  di  ascite  sempli- 
ce ,  e  di  ascite  complicato  con  anassarca  ,  ed  asso- 
ciato in  altri  individui  ad  affezione  cardiaca  ,  non  che 
in  varj  soggetti  attaccati  da  idrotorace.  La  osservazio- 
ne spettante  ad  uno  di  questi  ultimi  sarà  da  noi  ri- 
ferita originalmente.  „  Une  femme  de  53  ans  ,  raé- 
,,  re  de  huit  enfants  ,  n'etant  plus  re'glée  depuis  six 
„  ans  ,  a  e  té  su  j  ette  depuis  cette  epoque  a  de  frequents 
„  èrysipèles  a  la  face.  En  1828,  elle  cut  tous  les 
„  symptumes  de  la  maladie  dite  epidemie  de  Paris 
„  (  pedionalgie  ).  Au  commenceraent  de  cette  année, 
„  elle  dprouva  des  douleurs  dans  les  membres ,  puis 
,,  un  gonflcment  aux  diverses  articulations.  Au  mois 
„  d'aoLit  les  pieds  et  les  jambes  etaient  cdémateux  ; 
„  elle  pourait  a  peine  les  muvoir  ,  et  les  soulever; 
,,  la  respiration  etait  gène'e,  et  le  malade  toussait  fié- 
„  quemment  ,  sans  expectorer.  Le  1G  septerabre  ,  apres 
„  avoir  fait  usage  du  bouillon  de  veau  pendant  quel- 
„  ques  jours  ,  elle  prit  douze  grains  d'extrait  de  ka- 
„  hinca ,  qui  n'ont  point  edonnè  de  selle  ,  mais  les 
„  urines  furent  plus  abondantes  que  de  coutume.  Le  16, 
),  il  y  avait  six  jours  que  la  malade  n'avait  e'te  a  la 
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„  garderobe  :  16  grains  d'extrait  produisirent  huit  gar- 
„  derobes  ,  polnt  de  coliques  ;  les  urìnes  furent  peu 
„  abondantes  pendant  la  journee  ,  mais  la  malade  a 
„  urine  plusieurs  fois  pendant  la  nuit  suivante  ,  ce 
„  qui  ne  lui  arrivait  pas  auparavant  ;  la  respiration 
„  est  visiblement  plus  libre  ;  le  pied  droit  est  desen- 
„  flè  .  Le  J8  vingt  grains  :  quatre  selles  :  les  uri- 
„  nes  ne  coulent  pas  plus  abondamment  que  de  cou- 
,j  lume  ,  mais  leur  quantità  est  notablement  augmen- 
„  t^e  les  deux  jours  suivants.  Le  22,  24  grains  :  dix 
„  de'jections  ;  urines  copieuses.  La  malade  ce  sent  tout- 
„  k-fait  soulagèe  ;  la  jambe  et  le  pied  gauche  sont 
,,  dèsenfle's.  Il  est  a  reraarquer  que  depuis  cette  èpo- 
„  que  jusque  à  ce  jour  13  octobre  ,  les  urines  ont  con- 
„  tinuè  avec  la  méme  abondance  ^  come  si  la  pro- 
,,  prie'te'  diurétique  de  l'extrait  de  kahinca  continuait 
,,  encore  son  action.  „ 

Rimane  per  tal  modo  luminosamente  comprovata 
dagli  autori  della  presente  memoria  la  utilità  di  co- 
tale sostanza,  la  quale  agendo  al  pari  degli  altri  pur- 
gativi e  diuretici  non  è  capace  di  arrecare  nocumen- 
to. Quantunque  non  abbia  questo  farmaco  a  conside- 
rarsi come  uno  specifico  ,  merita  pur  di  venir  preferito 
a  tutti  i  finqui  conosciuti,  senza  eccettuarne  i  più  ener- 
gici, il  colchico,  la  Scilla,  il  nitro,  la  digitale,  e  tutti  i 
drastici.  Il  sanare  gli  infermi  aggrediti  da  idropisie,  h 
ben  ardua  impresa  ;  tanto  più  che  esse  susseguono  bene 
spesso  ad  altre  gravissime  morbosità  :  ma  arrestare  il 
corso  del  morbo,  diminuirne  la  intensità  ,  alleviarne  le 
sofferenze  ,  sospenderne  talvolta  l'azion  delle  cause,  e 
per  ultimo  guadagnar  tempo  e  rendere  meno  peno- 
se la  esistenza  e  la  vita  ,  ecco  in  gran  numero  di 
casi  a  che  si  circoscrive  il  valor  della  medicina.  Or 
tali  effetti  assai  meglio  sembra  potersi  conseguire  col- 
la caiaca,  che  con  gli  altri  farmachi  fìnquì  conosciu- 
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ti ,  essendo  ben  dimostrate  le  proprietà  diuretiche  e 
purgative  della  corteccia  di  quella  radice.  I  cangia- 
menti osservati  nelle  evacuazioni  orinarie  o  alvine  si 
riferiscono  dall' N.  A.  alla  preferenza  di  azione  che 
il  medicamento  spiega  osul  tubo  intestinale  o  sul  si- 
stema uropoietico.  E'  stata  questa  alternativa  di  azio- 
ne più  fiate  rimarcata  uelf  istesso  individuo  :  che  an- 
zi ,  allorquando  ambedue  le  proprietà  si  appalesano, 
non  soppravviene  la  diuresi  che  alcune  ore  dopo  es- 
sere cessata  Tattivita  della  cainca  sugi'  intestini.  Gli 
effetti  ,  che  talvolta  si  rimarcano,  di  nausee,  mal  essere, 
dolori,  non  possono  attribuirsi  che  ad  una  individuale 
suscettività  ,  risultando  per  le  osservazioni  essere  taì 
sintomi  insorti  dopo  la  propinazione  di  una  dose  la 
più  leggiera ,  laddove  niuna  molestia  hanno  arreca- 
to le  dosi    più   alte. 

Risulta  egualmente  per  le  indicate  osservazioni, 
che  la  corteccia  della  radice  di  cainca  amministrata 
in  polvere  non  offre  che  svariatissimi  effetti  ;  mentre 
l'acquoso  di  lei  estratto,  riunendo  tutte  le  proprietà, 
della  corteccia  sbarazzata  dagl'inutili  principi,  agisce 
con  costanza  ed  efficacia  alla  dose  di  12,  'i6,  20 
grani  :  talvolta  sviluppa  con  lentezza  i  suoi  effetti  ; 
sempre  però  è  necessario  protrarne  l'uso  ad  un  tem- 
po ben  lungo.  Giova  bene  spesso  esibirne  una  dose 
ben  forte  ,  da  che  si  prolunga  il  suo  eiìetto  in  segui- 
to col  prescriverla  a  dosi  più  refratte.  Giova  altre- 
sì sospendere  per  alcuni  giorni  l'uso  degli  altri  far- 
machi per  togliere  l'abitudine  degli  organi  dall'azione 
di  questi,  e  rendere  certa  per  tal  modo  l'attività  del- 
la cainca.  Questo  rimedio  agisce  con  lentezza  ,  e  pro- 
gressivamente, imprimendo  all'organismo  modificazioni 
successive  ,  contrarie  a  quelle  determinate  dalla  cau- 
sa della  malattia  ,  il  corso  di  cui  sia  stato  lento  ed 
inosservato.  „  Personne  ne  conteste,  que   les  medica- 


10  Scienze 

,,  ments  qui  provoqiient  la  contractilllé  du  canal  in- 
„  testinal  ,  et  par  suite  donneut  lieu  a  des  dèjections 
„  abondantes  et  aqueuses  ,  ne  soient  très  utiles  dans 
,,  le  traitement  de  l'bydropisie  .  .  .  L'extrait  de  ka- 
„  hinca  nous  fournit  un  mèdicaraent ,  qui,  selon  la 
„  dose,  agit  corame  un  doux  minoratif,  ou  comme 
„  un  purgatif  ;  nioyen  assez  énergique,  que  l'on  pout 
„  donnei'  autant  de  fois  qu'  il  est  juge'  nécessaire.  Com- 
,,  me  il  se  dissout  difficilement  dans  restomac,  sou 
„  action  parait  se  deVelopper  seulement  sur  le  gros 
,,  intestin  :  et  pris  avec  des  aliments  ,  il  ne  de'ran- 
,,  gè  point  Tacte  de  la  digestion.  ,,-■)•)  Rien  ne  sou- 
,,  lage  plus  propteraent  les  hydropiques  que  l'emissioa 
„  abondante  des  urines  :  et  certes  ,  la  kahinca  pos- 
,,  se'de  à  un  haut  degre'  la  propriéte'  de  les  exciter 
„  d'une  maniere  tonte  parliculière  :  nous  ne  lui  con- 
„  naissons  pas  d'analogue  sous  ce  rapport  important. 
„  Cette  proprjete'  est  speciale  ,  et  parait  étre  uni- 
„  quement  due  a  la  presence  de  l'acide  kaliincique  : 
„  elle  imprime  aux  reins  une  modification  qui  reta- 
„  blit  l'ordre  normal  de  leur  secretion.  Il  est  dono 
„  naturai  de  conclure  de  ce  qui  prec  e'de,  qu'  un  me'- 
,,  dicaraent  qui  reunit  a  un  haut  degre  les  proprie'- 
„  tes  toniques  dluretiques  et  purgatives  dont  l'action, 
„  quoique  suGTisamment  énergique ,  peut  etre  répete'e 
,,  aussi  souvent  ,  qu'  il  est  nécessaire  ,  doit  étre  con- 
,,  side'ré  comme  le  meilleur  agent  que  la  rae'decine 
„  puisse  employer  contre  une  des  plus  tcrribles  ma- 
,,  ladies    qui    affligent    l'espèce  humaine  .  .  .  „ 

Annesso  alla  memoria  ,  di  cui  finqm  tenemmo 
discorso  ,  e  graziosamente  già  favoritaci  dal  valen- 
te prof.  Peretti  ,  leggonsi  parecchie  ,,  Observations 
,,  sur  le  traitement  de  l'bydropisie  par  l'ècorce  de 
,,  la  racine  de  kahinca  ,  par  M.  Francois  membre  ec: 
,,  extrait  du  Cahier  de   novembre  1831  des  transactioas 
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„  raedlcales  ec.  „  Quivi  il  medico  francese,  ai  fatti 
già  per  esso  descritti  nel  precedente  lavoro  ,  aggiun- 
ge altre  nuove  osservazioni  pratiche  di  sommo  inte- 
resse ,  e  dirette  a  stabilire  la  facoltà  di  cofal  far- 
maco in  ricondurre  l'equilibrio  nei  fenomeni  di  as- 
sorbimento e  di  esalazione  nei  casi  di  seguita  effusio- 
ne di  liquidi.  Nuove  osservazioni  per  altro  di  gran  lun- 
ga più  numerose  possediamo  in  oggi  in  favore  della 
proprietà  finqui  contemplata  della  cainca.  La  Gazzette 
medicale  incominciò  fin  dal  num.  35  a  registrarne 
delle  istorie  :  il  sig.  Be'ral  nel  Journal  de  phamacie 
ne  iscrisse  le  varie  formolo  di  preparazioni  per  am- 
ministrarla :  altri  casi  se  ne  leggono  nella  Transactions 
médicales  ,  negli  Annali  universali  di  medicina  del 
chiar.  sig.  Omodei,  nell'  Esculapio  del  Tevere  compi- 
lato dal  valente  dott.  Palmieri  ,  ed  anche  in  varie  opere 
periodiche  della  coltissima  Partenope.  Inspirar  potran- 
no questi  lumi  una  qualche  fiducia  nei  medici  tutti, 
onde  porre  a  contribuzione  questo  farmaco  nelle  va- 
rie e  si  spesso  contumaci  idropi  che  imprendiamo  co- 
sì di  frequente  a  trattare  (1). 

TONELLI. 


(i)  Vari  casi  pur  io  mi  propongo  descrivere  su  tal  pro- 
posito ,  alcuno  dei  quali  mi  è  per  verità  riuscito  soddisfacea- 
tissimo. 


r2 
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Riflessioni  sulla  maggior  forza  ,  con  cui  si  sviluppa^ 
no  le  febbri  intermittenti  ne'  marchegiani  abitanti 
nel  territorio  di  Narni  a  confronto  di  quella  mi^ 
nore  forza  colla  quale  si  producono  negV indigeni 
narniesi  ;  del  dottor  angelo  Sorgoni  membro  di  va- 
rie accademie  ,  e  medico  comprimario  della  città 
di  Narni.  i 


E 


in  dagli  antichi  tempi  i  medici  osservarono  il  va- 
riare delle  malattie  col  variar  de*  climi.  Dalla  quale 
osservazione  risultò  la  massima  ,  che  alcune  malattie 
sono  proprie  d'un  suolo  ,  ed  altre  di  un  altro.  Ma 
questa  diversificazione  di  malattie  non  solo  si  nota 
ne'  vari  morbi  che  affliggono  1'  umano  individuo  , 
ma  ancora  si  osserva  in  uno  stesso  genere  di  ma- 
lattia relativamente  alla  sua  entità  ,  che  sviluppasi 
in  un  suolo  ,  dove  si  trovano  individui  appartenenti 
a  vari  climi.  Di  piiì,  la  stessa  amministrazione  delle 
sostanze  medicinali  soggiace  a  varietà  relativamente 
alla  loro  dose  col  variar  medesimo  de'  climi.  Prove 
di  ciò  io  le  traggo  dalle  febbri  periodiche  ,  che  si 
producono  nelle  campagne  di  Roma  e  sue  vicinan- 
ze j  e  particolarmente  da  quelle  febbri  pur  di  perio- 
do ,  che  si  osservano  in  questa  citta  di  Narni  e 
suo  territorio  negl'individui  indigeni ,  e  ne'  marche- 
giani  che  quivi  dimorano.  Ed  invero  le  mie  osser- 
vazioni su  di  queste  febbri ,  che  ho  fatte  ne'  vari 
soggetti  presi  da  siEà+to  malore  qui  in  Narni,  mi  hanno 
indotto  a  determinar  la  varia  entità  del  morbo  in  di- 
scorso, sviluppato  ne'  vari  soggetti  a  diversi  climi  ap- 
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parlenenll.  Le  stesse  mie  osservazioni  mi  Iianno  pu- 
re indotto  a  deteminare  la  quantità  del  rimedio  an- 
tifebbrile da  amministrarsi  e  variare  col  variar  del  suolo. 
Allorché  in  questo  territorio  di  Narni  furono  svel- 
ti molti  alberi ,  che  occupavano  gran  parte  di  esso  , 
ed  allorché  pure  si  formarono  alcuni  stagni  d'acqua 
nel  medesimo  territorio  ,  incominciò  a  svilupparsi  un 
gran  numero  di  febbri  di  periodo  di  qualunque  for- 
ma ,  ed  anche  di  carattere  pernicioso  ivi  quasi  non 
conosciute  prima  del  nominato  tempo.  Il  quale  svi- 
luppo specialmente  si  effettua  ne'  mesi  di  agosto  e 
di  settembre ,  mentre  gran  disquilibrio  di  tempera- 
tura atmosferica  avviene  tre  le  ore  diurne  e  le  not- 
turne. In  tal  tempo  molti  sono  gl'individui  ,  che  sog- 
giacciono a  siffatto  malore  ,  o  indigeni  o  marche- 
giani  ,  che  in  questo  territorio  vengono  a  dimorare 
per  oggetto  di  rustici  lavori.  Gl'indigeni  io  ho  vedu- 
to in  gran  numero  ammalarsi  di  questo  morbo,  sic- 
come ho  veduto  ammalarsi  pure  dello  stesso  morbo 
i  marchegiani  ;  ma  in  genere  non  ho  notato  presen- 
tarsi dagl'indigeni  quello  stesso  grado  di  malattia,  che 
presentano  i  marchegiani  ,  che  vengono  ad  abitare  in 
questo  territorio.  Negl'indigeni  una  periodica  sempre 
si  manifesta  ,  e  si  può  sostenere  siccome  tale  in  molti 
accessi  :  diversamente  ne'  marchegiani  la  febbre  pe- 
riodica sempre  colla  massima  facilita  passa  a  perni- 
ciosa. Si  potrà  lasciare  in  balia  di  se  stessa  negl'in- 
digeni una  febbre  di  accesso,  senza  che  le  tante  vol- 
te abbiano  a  temersi  effetti  gravosi  ;  il  che  però  noa 
può  farsi  ne'  marchegiani  prima  che  si  siano  abituati 
a  respirar  quest'  aria.  In  questi  dopo  due  o  tre  ac- 
cessi compariscono  i  sintomi  perniciosi  ,  che  a  secon- 
da dell'  individuale  disposizione  si  manifestano  rela- 
tivi a'vari  visceri,  interessando  io  modo  particolare  il 
sistema  nervoso  analogo  agli  stessi  visceri  predisposti. 
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I  molti  casi ,  che  quiv^  nel  mio  me(3ico  esercìzio  a 
me  si  sono  presentati  ,  mi  hanno  dimostralo  questo 
vero ,  che  dalle  febbri  periodiche  in  questo  medesimo 
sito  sviluppate  sono  assai  più  malmenati  i  marchegiani 
di  quello  che  Io  siano  gì'  indigeni  stessi.  Relativa- 
mente al  metodo  curativo  quivi  pure  ho  osservato  , 
che  premessa  la  cura  diretta  al  generale  dell'  organis- 
mo analogo  all'  eccesso  febbrile,  secondo  le  viste  te- 
rapeutiche di  eccesso  di  stimolo  o  di  difetto  ,  ho  os- 
servalo ,  dissi ,  che  l'amministrazione  della  sostanza 
antifebbrile,  qualunque  ella  sia  ,  in  questo  clima  ri- 
mane modificata  nella  sua  quantità  relativamente  a 
quella,  che  fassi  in  clima  diverso  da  questo.  Ricor- 
do la  mia  amministrazione  del  solfalo  di  chinina  fat- 
ta nella  provincia  delle  Marche  ,  allorquando  ivi  fa- 
cevasi  la  coltivazione  de'  risi  ,  che  era  causa  di  mol- 
te febbri  periodiche  (  vedasi  la  mia  memoria  diretta 
al  celebre  professor  Puccinotti  sulle  febbri  periodi- 
che ,  stampata  in  Bologna  nella  raccolta  delle  mo- 
derne opere  mediche  italiane:  Bologna  1832,  to- 
mo 1 0)  :  e  notavo ,  che  dodici  grani  o  quindici  al 
pili  di  solfato  di  chinina  erano  sufficienti  per  tron- 
care il  periodo  di  qualunque  febbre  di  accesso  ,  avu- 
ta sempre  avvertenza  sulle  ottime  qu  alita  dello  stes- 
so solfalo  di  chinina.  Qui  diversamente,  premessa  la 
stessa  avvertenza,  non  è  sufficiente  la  nominata  dose 
di  tal  rimedio  :  in  questo  luogo  il  periodo  morboso 
non  rimane  troncato,  se  non  si  amministrano  almeno 
quarant'  otto   grani  di  solfato   di    chinina. 

Queste  sono  le  cose  di  fatto  confermate  con  mol- 
tissime osservazioni  ;  e  sulle  quali  perciò  non  può 
nascere  alcun  dubbio  intorno  la  perfetta  corrispon- 
denza   de'  fatti  coi  risultati  sopraddetti. 

In  seguilo  alle  quali  deduzioni  diventa  utile  il 
conoscere    la  causa  de'  citati   fenomeni  :   è  utile  cioè 
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Tìnclagare  il  perchè  in  questo  territorio  la  febbre  pe- 
riodica propria  oggi  di  questo  clima  abbia  più  ad 
affettare  il  raarchegiano  ,  che  qui  viene  a  dimorare  , 
di  quello  che  molesti  l'indìgeno  :  come  pure  è  utile 
il  rintracciare  il  perchè  in  questo  territorio  si  esi- 
ga maggior  quantità  di  rimedio  antifebbrile  per  vin- 
cere una  periodica,  di  quello  che  si  esiga  nella  pro- 
vincia delle   Marche. 

Ammesso  il  princìpio  ,  che  la  febbre  periodica 
sia  il  risultato  di  quel  disquilibrio  di  temperatura 
atmosferica  ,  che  succede  tra  le  ore  diurne  o  le  not- 
turne ne'  siti  umidì,  si  può  applicare  questo  princi- 
pio al  caso  nostro  per  1'  intendimento  della  cagione 
che  noi  cerchiamo.  Ed  intanto  qualunque  sieno  le  cir- 
costanze accessorie  ,  che  quivi  s'incontrano  nello  svi- 
luppo d'un  grande  sbilancio  di  atmosferica  tempera- 
tura :  abbiavi  pur  luogo  la  recisione  di  molti  alberi 
fatta  in  questo  territorio  ,  come  difatti  può  avervi  luo- 
go :  vi  abbian  pur  parte  il  fiume  Nera  ,  e  le  acque 
ÌQ  qualche  sito  stagnanti  ,  come  realmante  vi  devo- 
no aver  parte  ;  la  verità  del  fatto  si  è ,  che  qui 
grande  sbilancio  di  temperatura  bassi  a  marcare  tra  le 
ore  diurne  e  le  notturne  ne'  mesi  di  agosto  e  di 
settembre ,  marcando  in  tal  tempo  ordinariamente  il 
termometro  di  lì.  nel  giorno  il  22'',  e  nella  not- 
te il  15°,  ed  essendosi  ancor  notata  la  differenza  in 
alcune  circostanze  tra  le  notte  ed  il  giorno  di  gradi  iO. 
Ne'  quali  mesi ,  siccome  fu  avvertito  ,  molti  sono  i 
casi  di  febbri  intermittenti  ,  che  qui  si  producono. 
Notasi  ancor  di  piiì  ,  che  il  nominato  sbilancio  di 
temperatura  per  molte  cause  fìsiche  non  è  sempre 
nello  stesso  andamento  ,  ma  si  osserva  variare  col- 
la variazione  delle  vicende  atmosferiche  :  notasi  an- 
cora, dissi,  che  siffatto  sbilancio  di  temperatura  è  causa 
di  minore  o  maggior   numero  di   febbri   intermittenti 
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a  seconda  della  sua  maggiore  intensità.  Quanto  più 
è  forte  questo  disquilibrio,  tanto  più  è  grande  il  nu- 
mero delle  periodiche  che  si  sviluppano,  e  tanto  piiì 
questo  morbo  si  fa  di  grave  conseguenza.  Il  contra- 
rio di  ciò  avviene  quando  meno  marcato  è  il  nomi- 
nato sbilancio. 

Ciò  premesso,  vuoisi  confrontare  questa  cansa  mor- 
bosa produttrice  delle  febbri  di  periodo  propria  d'un 
luogo,  con  altra  simile  propria  d'un  altro  luogo:  vuoisi 
confrontare  cioè  il  disquilibrio  di  temperatura  atmo- 
sferica d'un  sito  collo  stesso  disquilibrio  notato  in 
altro  sito  :  e  nel  caso  nostro  ,  per  indagare  la  causa 
che  ci  siamo  proposti ,  questo  confronto  deve  farsi  tra 
lo  sbilancio  di  atmosferica  temperatura  ,  che  notasi  in 
questa  citta,  con  quella  che  si  rimarca  in  quella  par- 
te della  provincia  delle  Marche  ,  come  sarebbe  spe- 
cialmente la  provincia  ferraana  ,  da  dove  qui  vengo- 
no in  modo  particolare  i  marchegiani.  Ora  il  dis- 
quilibro di  temperatura  atmosferica  ,  che  ne'  mesi  d'e- 
state si  nota  ordinariamente  nella  nominata  provincia, 
e  di  circa  gradi  quattro.  Da  ciò  risulta  variazione  as- 
sai considerabile  nell'  entità  della  causa  morbosa,  da 
cui  vuoisi  ripetere  la  febbre  di  periodo  in  questo  sito 
confrontata  con  quella,  che  osservasi  nelle  Marche.  Qui- 
vi siffatta  cagione   è   assai  più   forte  di  quella. 

Notale  le  quali  cose,  conviene  acora  ritenere  sic- 
come principio;  1.  esser  la  febbre  periodica  intera- 
mente congiunta  colla  causa  morbosa  in  tutti  quecasi, 
ne'  quali  bassi  l'accesso  febbrile  del  tutto  disgiunto 
da  un  processo  diatesico,  che  è  quanto  dire  disgiunto 
da  un'alterazione  chimico-organica  sviluppata  in  séguito 
a  varie  cause  morbose  in  un  viscere  o  tessuto  del  no- 
stro fisico.  In  tali  casi  si  ritengono  gli  accessi  febbrili 
in  corrispondente  relazione  col  disquilibrio  dell'  atmo- 
sferica temperatura  ne'  sili  umidi.  Ed  in  tali  casi  me- 
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desimi  la  maggiore  o  minore  intensità  dell'  accesso 
febbrile  dipende  non  solo  dalla  maggiore  o  minore 
intensità  della  causa  morbosa  ,  ma  ancora  dall'  in- 
dividuale predisposizione  piuttosto  ad  una  forma  di 
febbre  intermittente  che  ad  un'altra  ,  siccome  io  ad- 
dimostrai nella  sopraccitata  mia  memoria  relativamente 
alla  predisposizione  individuale  nel  rapporto  delle  va- 
rie forme,  che  sogliono  assumere  gli  accessi  delle  feb- 
bri  intermittenti. 

2.  Conviene  pure  ritenere  come  principio  ,  che 
l'abitudine  rende  meno  sensibile  l'impressione  di  tutti 
gli  agenti  sul  nostro  organismo  ;  siccome  fatti  mille 
ci    comprovano   questo    medesimo  principio. 

3.  Fa  d'uopo  parimenti  stabilire  per  principio, 
che  il  risultato  dell'  azione  de'  rimedi  è  relativo  alla 
quantità  della  sostanza  medicinale  ,  all'  entità  della 
causa  morbosa  ,  ed  all'  individuale  costituto.  Quanto 
più  una  causa  morbosa  è  forte,  tanto  più  profonda- 
mente agisce  neir  umano  organismo  ,  fatto  riflesso  all' 
individuale  costituto  :  e  tanto  più  in  proporzione  una 
dose  di  sostanza  medicinale  si  esige  per  elidere  l'a- 
zione della  causa  morbosa  ,  o  per  distruggere  gli  ef- 
fetti prodotti  dalla  stessa  morbosa  cagione.  Così  per 
contrario  converrà  amministrare  una  discreta  quantità 
di  sostanza  medicinale,  quando  la  causa  morbosa  è  di- 
screta, sempre^avuta  considerazione  all'  individuale  co- 
stituto. 

Ora  il  disquilibrio  di  atmosferica  temperatura  mag- 
giore in  questa  citta  di  quello  che  è  nelle  Marche  , 
vale  a  dire  la  causa  morbosa  produttrice  delle  feb- 
bri periodiche  qui  più  forte  di  quella  che  è  nelle  no- 
minata provincia ,  agendo  essa  nell'  umano  organi- 
smo ,  deve  qui  produrre  impressione  più  profonda  a 
confronto  dell'  impressione  che  produce  nelle  Marche. 
E  difalli  realmente  la  produce,  come  risulla  da' mol- 
G.A.T.LVII.  2 
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ti  e  gravi  casi  di  febbri  intermittenti  ,  che  qui  si 
sviluppano  ne'  mesi  di  agosto  e  di  settembre.  Ne'quali 
mesi  vedemmo  ,  come  siano  i  marchegiani  piiì  malme- 
nati da  questo  morbo  di  quello  che  lo  sono  gl'indi- 
geui.  Questi  sono  abituati  a  sentire  la  causa  del  me- 
desimo ,  per  cui  meno  sensibili  a  sentire  siffatta  ca- 
gione ,  e  meno  per  conseguenza  vessati  dalla  febbre  di 
periodo  di  ciò  che  sarebbero  se  non  avessero  una  tale 
abitudine  :  i  marchegiani  al  contrario  sono  più  af- 
fetti degl'indig'eni  dal  morbo  in  discorso  ,  perchè  es- 
si o  non  sono  abituati  a  sentire  la  nominata  causa  mor- 
bosa ,  0  pochissimo  lo  sono  ,  mentre  o  provengono  da 
quelle  parti  di  provincia  ,  ore  non  si  conoscono  feb- 
bri periodiche ,  oppure  provengono  da  quella  parte  , 
in  cui  la  causa  di  tali  febbri  è  di  poca  entità  a  con- 
fronto di   quella  predominante  in  questo  sito. 

In  conseguenza  delle  quali  cose  sembra  risultare 
il  perchè  in  questo  luogo  si  esiga  maggior  quantità 
di  rimedio  antifebbrile  per  vincere  una  periodica,  di 
quello  che  si  esige  nelle  Marche  ;  e  ciò  e  perchè  in 
questo  sito  la  causa  morbosa  è  pm  forte  di  quella  che 
è  nelle  Marche  ,  e  perchè  gli  effetti  di  questa  cagio- 
ne indotti  nel  nostro  organismo,  essendo  qui  più  pro- 
fondi di  quelli  sviluppati  per  la  stessa  causa  nella 
nominata  provincia  ,  per  esser  vinti  esigono  maggior 
dose  di  rimedio  antifebbrile  di  quello  che  si  adopra 
nella  suddetta  provincia  marchegiana. 

Dopo  ciò  che  fin  qui  s\  è  detto  ,  conviene  esa- 
minare qual'  influenza  può  avere  l'abitudine  nella  va- 
ria entità  della  malattia  in  discorso  ,  e  nell'  ammi- 
nistrazione del  rimedio  antifebbrile.  Su  di  che  io  ri- 
fletto, che  al  primo  sviluppare  della  morbosa  cagione, 
di  cui  qui  si  parla  ,  in  questo  luogo  gl'indigeni  si  do- 
vettero ritrovare  in  circostanze  più  critiche  di  quelle, 
in  cui  si  trovano  attualmente  ,    come    succede  già  di 
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qualsivoglia  altra  cagione  morbosa  ,  che  nel  suo  pri- 
mo comparire   induce  effetti    morbosi  assai   piiji  forti 
di  quelli  ,   che  in  progresso  di  tempo  vanno   a  pro- 
dursi. Vero  però   è  ,   che  in  questi  casi  medesimi  di 
prolungata   azione  d'una    stessa  causa  di  malattie  al- 
cune volte  si   possono    dare   tali  circostanze    o  atmo- 
sferiche, o  relative  a  qualunque  altro    agente  nel  no- 
stro organismo,  da   produrre   in    queste   volte  medesi- 
me efletti   morbosi  gravissimi.    In  qualunque  modo  è 
certo  ,   che  generalmente  parlando  dalla  prima  azione 
di   una   causa  morbosa   risulta    maggior  danno   al  no- 
stro organismo  di  quello  che  in  seguito  vada  a  produr- 
si. La  quale   diminuzione  di  attività  relativa  alla  cau- 
sa delle   malattie  in  alcuni  casi  va  gradatamente  for- 
mandosi per  modo  tale,  che  dopo  un  certo  tempo  non 
più  si   notano  gli   effetti  morbosi  della  medesima  ca- 
gione.  Nel  caso  nostro  però,  trattandosi  del  disquili- 
brio di  atmosferica  temperatura  ,    d'una  cagione    che 
prende  di  mira  l'aria  atmosferica  ,  che  ha  tante  rela- 
zioni col   nostro  fisico  ,   che  è  tanto  attiva  ,  e  neces- 
saria al  medesimo  ,   questa  medesima  cagione  non  la- 
scia  di  produrre  i  suoi  morbosi  effetti.  Succederà  che 
alcuni  individui    meno  atteggiati  degli  altri  a  sentire 
l'azione    di    questa  causa  ,  oppure   si  trovano  in  con- 
dizione da  elidere   gli    effetti   morbosi   di  siffatta   ca- 
gione ,   dopo  d'aver  sofferto  una  volta    questo  malo- 
re  pili  non   lo  soffra  ;  ma  generalmente  parlando  per 
le  tante  relazioni ,   che  l'atmosfera  ,  come  dicevo  ,  ha 
col  nostro  fisico  ,   è    impossibile    che    il    disquilibrio 
di  essa ,  quantunque   coli'  abitudine   vada    a  diminui- 
re  d'azione  ,  si  renda  inerte  nella  produzione  de'raor- 
bosi   effetti.  Per  conseguenza   fino  a  tanto  ,  che  ne'si- 
ti   umidi   per  qualsivoglia    circostanza  succederà  nelT 
atmosfera  forte  sbilancio  di  temperatura  tra  le  ore  diur- 
ne e  le  notturne  ,  si  avrà  lo  sviluppo  della  febbre  in- 
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tcrmiL tenie.  La  quale  di  entità  non  sark  oggi  coiae 
era  nel  suo  primo  comparire  ;  ma  è  tale  in  questo 
luogo  per  la  sua  forza  ,  per  Tirapressione  indotta  dal- 
la morbosa  cagione,  da  malmenare  i  raarcliegiani  più 
degl'indigeni  ,  e  da  esigere  per  esser  vinta  una  quan- 
tità di  rimedio  antifebbrile  più  di  quella  ,  che  si  esi- 
ge   nella   provincia  delle  Marche. 

Tutto  ciò  ,  che  si  h  detto  riguardo  all'  abitu- 
ile relativa  alla  causa  delle  febbri  intermittenti  ,  può 
anche  applicarsi  al  suo  metodo  curativo.  L'abitudine  a 
rimanere  impressionato  dalla  causa  morbosa  in  discor- 
so ,  che  rende  meno  «ensibili  gli  efTetti  della  mede- 
sima ,  a  tenor  di  questa  diminuzione  (a  esser  meno 
ancora  la  queatita  del  rimedio  antifebbrile  da  ammi- 
nistrarsi. E  perciò  quella  «tessa  iaflu«uja  ,  che  l'abi- 
ludine  ha  nello  sviluppo  della  malattia  di  cui  si 
tratta,  l'ha  dalla  stessa  abitudine  nel  rimedio,  che  si 
adopera   per  vincere  ;riffatto  malore. 

Insegnilo  alle  quali  cose  sembra  ragionevole  il 
ritenere  ,  che  se  il  marchegiano  ,  alla  prima  dimora 
che  fa  in  questo  sito,  rimane  vessato  dalle  febbri  in- 
termittenti assai  più  dell'  indigeno ,  col  lungo  sog- 
giorno ,  che  farà  in  questo  medesimo  sito  ,  non  sarà 
più  facile  a  sentire  gli  effetti  gravosi  prodotti  dal  di- 
squilibrio dell'  atmosferica  temperatura ,  e  si  troverà 
iu  pari    condizione  coli'  indigeno  stesso. 

Pertanto  quantunque  l'abitudine  nella  causa  mor- 
bosa in  discorso  non  sottragga  l'individuo  da'  suoi 
morbosi  effetti  ,  ma  ne  moderi  soltanto  lo  sviluppo  , 
pure  valutata  in  siffatto  sviluppo  medesimo  dal  fin 
qui  detto  si  può  stabilire  :  ,,  Che  premesso  lo  stato  di 
maggiore  o  minore  grado  d'abitudine  a  sentire  lo  sbi- 
lancio atmosferico,  la  causa  del  vario  grado  d'inten- 
sità nella  produzione  della  febbre  periodica  negl'  in- 
dividui di  diverso  suolo  notata   ne'  sili  umidi  nel  vario 
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grado  d'atmosferica  temperatura  tra  le  ore  diurne  e  le 
iiotlurne  ue'varj  climi  medesimi,  spieghi  il  vario  gra- 
do della  febbre  di  periodo,  che  si  osserva  ne'soggelti 
a  diversi  climi  appartenenti  ,  che  quivi  dimorano  ,  e 
Spieghi  pure  la  ragione,  per  cui  il  rimedio  antifeb- 
brile da  amministrarsi  proporzionato  alla  stessa  causa 
morbosa  rimane  modificato  nella  sua  amministrazione 
col  variar  del  clima.  „ 


Alcuni  morbi  osservati  in  Paliano  dal  dottor 
Giuseppe  Tonelli 

v_ii  crediamo  in  dovere  il  rendere  a  pubblica  no- 
tizia ,  che  nel  giornale  delle  scienze  mediche  inti- 
tolato il  Filiatre-Sebezio  ,  fascicolo  XXX  del  me- 
se di  giugno  1833  ,  evvi  riportata  una  dotta  e  ben 
tessuta  memoria  del  chiarissimo  sig.  dott.  Tonelli  su  di 
alcuni  morbi  osservati  in  Paliano  ,  ed  intorno  alla 
successione    delle  malattie. 

Questo  benemerito  scrittore  della  medicina  ita- 
liana ,  ritenendo  la  successione  de'  morbi  legata  e  di- 
pendente dalle  cagioni  dei  fatti  ,  riporta  al  vivo  di- 
pinto un  quadro  di  morbi  da  lui  osservati  ,  col  quale 
va  a  dilucidare  appieno  il  suo  asserto  :  e  con  tutta 
ragione  viene  a  dimostrare  ,  che  nel  numero  de'malati 
avuti  a  curare  nello  scorso  anno,  ebbe  a  ravvisare  qua- 
si in  lutti  costantemente  unita  la  regnata  non  ha  mol- 
to costituzione    del  catarro  epidemico. 

Difatti  nella  prima  istoria  da  lui  riportata  si  scor- 
ge chiaramente  una  successiva  gradazione  di  morbo- 
se afìezioni  ,  le  quali  avendo  avuto  incominciamento 
dal  catarro  acuto,  mercè    dcirinfliisso   epidemico,  an- 
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darono  a  terminare  in  una  lenta  epatite  avvenuta  per 
diffusione  flogistica  ,  che  dagli  organi  pneunionici ,  in 
ragione  del  tessuto  membranoso,  si  comunicò  al  ven- 
tricolo ,   e  quindi  al  sistema   epatico. 

Di  simil  prova  sono  le  altre  istorie  ripiene  di  me- 
diche erudizioni ,  da  cui  inoltre  risulta  ,  che  sebbe- 
ne alcuni  trionfassero  del  catarro  epidemico  ,  ciò  non 
ostante  per  non  essersi  riguardati  dalle  impressioni  del 
freddo  umido  della  mattina  e  della  sera  ,  o  per  non 
aver  osservato  il  debito  regime  nell'  uso  delle  cose  na- 
turali alla  vita  ,  tornarono  a  risentirne  :  e  l'epidemì- 
ca  costituzione  prendendo  gran  parte  ,  fu  cagione  di 
successive  dipendenti  malattie. 

E  qui  è  da  riferirsi ,  che  come  nella  costitu- 
tuzione  epidemica  di  Milano  del  1803  si  osservò  il 
passaggio  del  catarro  in  febbre  nervosa  ,  così  anco 
ebbe  a  ravvisare  l'esimio  dottor  Tonelli  ;  e  di  una 
tal  successione  morbosa  ,  la  cui  condiziou  patologica 
si  determinò  al  sistema  de'  nervi ,  non  equivoche  pro- 
ve ne  adducono  le  riportate  istorie. 

Comprova  maggiore  di  quanto  esso  sig.  dottore 
ha  prolissamente  dichiarato  ,  ne  sono  le  cadaveriche 
autopsie  instituite  nell'  arciospedale  di  S.  Spirito  in 
Roma  ,  allorché  infierì  la  malattia  reumatico-catarra- 
le. Delle  quali  ricerche  restando  mancante  la  memo- 
ria ,  perche  ,  com'  egli  benissimo  si  esprime ,  ad  ese- 
guirle non  è  ovunque  ne  sempre  agevole  ottenerne 
l'assenso  ,  ed  essendo  queste  di  sostegno  ed  appoggio 
al  di  lui  asserto,  sarà  conveniente  il  darne  un  bre- 
ve cenno. 

L'apertura  dei  cadaveri  di  questi  infelici  morti 
per  catarro  acuto  polmonare  in  S.  Spirito,  non  mo- 
strò queir  abbondante  gelatina  puriforme  solita  a  rin- 
venirsi nella  cavità  toracica  ,  allorquando  un'  acuta 
pneumonite  termina  in  idrotorace  :  ma  bensì  si  riscoa- 


Morbi  di  Paliano  23 

trò  molto  siero  giallastro  nel  pericardio  di  coloro  che 
morirono  subitaneamente.  In  altri  si  rinvenne  un  sot- 
tile velaraento  gelatinoso,  che  tappezzava  il  polmone, 
e  quest'  ultimo  viscere  leggermente  indurato. 

In  quelli  poi,  in  cui  la  flogosi  della  muccosa,  de- 
stata dall'  influsso  epidemico  ,  si  propagò  al  paren- 
chima polmonare  ,  non  fu  lungi  il  ravvisare  la  suc- 
cessione flogistica,  la  quale  produsse  i  sintomi  tutti  pro- 
prj  di  una  pleurite,  o  i  pneuraonite  :  ed  in  moV.i ,  in 
cui  l'adottato  metodo  antiflogistico  riuscì  infruttuoso, 
si  rinvenne  il  polmone  epatizzato  con  aderenza  delle 
pleure  :  alcuni  andarono  soggetti  allo  spandimento  di 
siero    nella    cavita    del    petto  -    altri    suppurarono. 

Ritornando  ora  alla  dotta  memoria  ,  saviamente 
riflette  l'autore  ,  che  se  avviene  spessissimo  di  osser- 
vare nella  pratica  la  costante  successione  dei  morbi 
in  un  istesso  individuo  ,  ovvero  in  pochi  ad  un  istes- 
so  tempo  ,  cioè  sotto  aspetto  sporadico  ,  egli  e  al- 
tresì incontrastabile ,  che  insieme  ancora  ci  si  pre- 
senti sotto  la  forma  di  morbosa  costituzione  della  sta- 
gione o  dell'  anno,  appoggiando  il  suo  dire  alla 
successione  de'  morbi  di  cui  tennero  ragione  i  Syden- 
ham  e  gli    Huxam. 

Facendo  in  ultimo  passaggio  alle  cause  ,  le  quali 
possono  determinare  l'epidemiche  affezioni  catarrali, 
egli  fa  non  lieve  mostra  di  profonde  patologiche  co- 
gnizioni :  le  quali  unite  alle  sue  belle  ed  ingegnose 
ipotesi ,  ed  alla  sua  non  comune  dottrina  ,  insieme  ad 
un  saggio  di  meteorologiche  osservazioni  ,  danno  ter- 
mine air  interessante  memoria  degna  d'essere  da  chi- 
chessia  letta  e  commendata. 
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V industrialismo  ,  o  siano  cenni  sulla  utilità  ed  il  mo- 
do di  stabilire  le  arti  meccaniche  e  sessuatamente 
quella  della  lana  nello  stato  pontificio  ,  emessi  dal 
marchese  Luigi  del  Gallo.  Italia  1831. 


JLJa  santa  memoria  di  papa  Leone  XII  avendo  or- 
dinato che  r  accademia  de'  lincei  formasse  nel  suo 
seno  una  commissione  ,  la  quale  proponesse  i  mezzi 
più  conducenti  ad  innalzare  al  debito  grado  di  mi- 
glioramento le  principali  manifatture  dello  stato  ,  l'il- 
lustrissimo monsignor  Nicolai ,  presidente  della  mede- 
sima ,  partecipò  al  ceto  accademico  quest'  onorevole  in- 
carico ,  e  gli  fece  apprezzare  debitamente  questo  tratto 
di  beneficenza  sovrana.  Invitò  quindi  il  comitato  ac- 
ciò passasse  alla  nomina  della  commissione  ,  la  quale 
venne  formata  dai  signori  cavaliere  Scarpellinì ,  mar- 
chese del  Gallo  ,  marchese  Potenziani  ,  cav.  Mori- 
chini  ,  prof.  Metaxà ,  prof.  Carpi  ,  e  prof.  P eretti  : 
e  fu  stabilito  che  la  medesima  si  sarebbe  adunata 
due  volte  il  mese,  sino  al  compimento  dell'  opera  ,  sot- 
to la  presidenza  dello  stesso  monsignor  Nicolai  nel 
suo  palazzo  a  Monserrato,  Nella  prima  adunanza  ,  che 
accadde  li  11  decembre  1827,  il  sullodato  presiden- 
te ,  dopo  di  aver  fatto  conoscere  ai  membri  della  com- 
missione la  necessita  di  promuovere  nello  stato  ponti- 
ficio le  arti  meccaniche,  osservò  che  tutti  i  loro  sfor- 
zi sarebbero  inutili ,  se  restasse  vigente  il  pregiudi- 
zio che  i  sudditi  pontificj  non  hanno  bisogno  di  ma- 
nifatture ,  e  che  basta  la  coltivazione  delle  loro  cam- 
pagne per  formare  il  loro  ben  essere  sociale.  Biso- 
gna distruggere y  disse  egli,  questo  rudere  di  specio-i 
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sa  apparenza ,  se  vogliano  gettare  i  fondamenti  deW 
edifizio  industriale.  Osservò  in  secondo  luogo ,  che 
fra  le  arti  meccaniche  meritavano  preferenza  i  tessuti 
filamentosi  ,  vale  a  dire  ,  lana  ,  canepa  ,  lino  ,  seta 
e  cottone  :  e  che  trattandosi  di  tali  tessuti  ,  si  dove- 
va esaminare  la  materia  prima  ,  e  la  fabbricazione  di 
ciaschedua  articolo.  Scese  quindi  a  parlare  del  meto- 
do di  procedere,  e  fu  convenuto,  che  in  ogni  sessio- 
ne rilluslre  presidente  avrebbe  proposto  un  dato  dub- 
bio da  discutersi  verbalmente  ,  e  da  risolversi  con  di- 
verse memorie  in  iscritto.  Con  queste  parole  l'edito- 
re ci  fa  sapere  quali  circostanze  dessero  motivo  a  que- 
st'  opera  ;  e  ci  mette  in  desidesio  di  conoscere  an- 
cora le  dissertazioni  degli  altri  chiarissimi  professori, 
fin    qui  pubblicate. 

Noi  cominciamo  dal  lodare  il  sig.  marchese  del 
Gallo  per  questo  suo  lavoro ,  e  piiì  il  desiderio  che 
egli  mostra  pel  bene  del  suo  paese.  Chiunque  si  ado- 
pera a  fare  piiì  prosperevole  lo  stato  della  sua  pa- 
tria ,  merita  a  ragione  di  essere  collocato  fra  que' 
benemeriti  ingegni  ,  che  rado  pur  troppo  sorgono  fra 
noi.  Le  dottrine  dal  nostro  scrittore  sono  tali,  il  con- 
fessiamo ,  che  potrebbero  esser  poste  in  lunga  que- 
stione dagli  economisti  :  e  però  noi,  lungi  dal  preten- 
dere di  portarne  giudizio  ,  ci  faremo  a  dare  un  estrat- 
to dell'opera,  lasciando  libero  a'aostri  leggitori  il  giu- 
dicarne. 

Prima  però  di  cominciare  il  sunto,  tributeremo  le 
dovute  benedizioni  alla  santa  memoria  del  pontefice  Leo- 
ne XII ,  il  quale  tanto  pensiero  si  dava  per  aprire  ne' 
suoi  stati  una  sorgente  di  vera  ricchezza  ,  conoscendo 
che  come  la  ricchezza  ben  regolata  delle  nazioni  è  il 
principio  della  pace  e  della  concordia  cittadina,  così 
la  povertà  è  fonte  d'ogni  sciagura  e  d'ogni  scelleranza. 

Ma  veniamo  al  libro  ,  ed  esponiamo  ad  una  ad 
una  le  proposizioni   che  l'autore  pose  ad   esame. 
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Proposizione  Prima.-  E'  necessario  di  proraoverc 
nello  slato  pontificio  l'industiia  delle  arti  utili  a  pre- 
ferenza   dell'  agricoltura   e  della  pastorizia  ? 

Risoluzione.  •  Arreca  grandissimi  danni  alla  nostra 
industria  queir  antico  principio:  Ogni  ricchezza  viene 
dalla  terra.  Nel  sistema  attuale  di  vivere ,  e  nei  rap- 
porti commerciali  dell'  Europa  ,  le  ricchezze  delle  na- 
zioni non  vengono  più  dalla  terra  ,  ma  sono  il  frut- 
to dell'  industria  meccanica  :  e  perciò  per  conserva- 
re il  ben  essere  e  le  ricchezze  de'  suoi  sudditi  de- 
ve il  nostro  governo  promuovere  l'industria  delle  ar- 
ti a  preferenza  dell'  agricoltura  e  della  pastorizia  , 
che  sono  bastantemente  floride.  Riguardo  alla  pasto- 
rizia ,  l'unica  cura  da  usarsi  è  quella  di  accrescere  le 
capre  di  razza  spagnuola  ,  e  d'introdurre  una  razza  di 
capre  a  pelo  fino  ,  invece  di  quelle  che  abbiamo  di 
niun  valore  :  ma  tutto  ciò  sempre  per  servire  all'  in- 
dustria. Per  fissare  il  fondamento  di  questa  tesi  è 
necessario  esaminare  la  nostra  agricoltura  ,  la  pastori- 
zia ,  i  loro  bisogni  e  i  loro  effetti.  L'agricoltura  è  alla 
sua  perfezione  ne'  paesi  d'  aria  salubre  ,  e  in  quelli 
di  mal'  aria  è  la  migliore  che  si  possa  ottenere.  E' 
però  vero  ,  che  può  essere  perfezionata  ed  estesa  :  ma 
nel  sistema  attuale  di  commercio  di  granaglie,  que- 
sta perfezione  ed  estensione  dipende  piiì  dal  valore 
commerciale  dei  prodotti  cereali  e  pastorizj  ,  che  dai 
mezzi  governativi.  Della  pastorizia  avviene  lo  stesso. 
La  ricchezza  principia  a  nascere  allorché  si  vende  qual- 
che cosa  indigena  allo  straniero  ,  e  non  si  compra  nien- 
te da  lui  :  ovvero  quanto  il  valore  delle  cose  vendu- 
te supera  quello  delle  comprate.  Lo  stato  pontificio 
non  ha  questa  ricchezza,  perchè  gli  oggetti,  che  egli 
vende  allo  straniero  ,  non  lo  compensano  delle  spe- 
se incontrate  per  essi.  I  grani  ,  il  superfluo  della  lana 
e  della    seta  ,    il  legname  ,    gli    oggetti  di  belle  aiti , 
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sono  i  piodolti  che  può  rendere  (o  stato  pontificio  , 
e  son  quelli  pertanto  che  non  gli  danno  ricchezza. 
Dunque  si  abbracci  l'industria  ,  se  si  vuole  condurre 
ancora  la  vita  agiata  ,  e  felice,  e  ricca  di  comodi: 
altrimenti  Tesser  costretti  a  comperare  dagli  stranie- 
ri questi  oggetti  di  comodo  e  di  lusso,  accresce  sem- 
pre pili  il  debito  nazionale  ,  e  fa  decrescere  la  quan- 
tità del   numerario. 

Proposizione  seconda.  -  Le  lane,  che  si  produco- 
no nello  stato  pontificio  ,  sono  sufficienti  al  consumo 
degli  abitanti ,  e  sono  idonee  a  vestire  ogni  ceto  di 
persone  ? 

Risoluzione  -  ...  Le  lane  che  si  producono  ,  e 
possono  prodursi  nel  territorio  dallo  stato  pontifìcio, 
sono  sufficienti  al  consumo  degli  abitanti ,  e  sono  ido- 
nee agli  usi  ed  ai  bisogni  di  ogni  ceto  di  persone. 

Proposizione  terza.  -  Qual  è  il  miglior  metodo 
di  moltiplicare  le  pecore  merinos  ,  per  ottenere  una 
maggior  copia  delle   lane  ibero-spagnuole  ? 

Risoluzione.  -S)e  si  vogliono  moltiplicare  le  pe- 
core merinos  negli  stati  romani  il  governo  deve  proi- 
bire la  mattazione  degli  agnelli  merinos  ,  ad  obbliga- 
re i  proprietarj  di  quelle  razze  a  venderli  annualmente, 
ad  un  prezzo  mite,  ai  proprietari  delle  razze  inferiori. 
Il  metodo  poi  di  seguire  l'iucrociaraento  e  la  raigliora- 
zione  è  semplicissimo.  Fra  i  montoni  merinos  bisogna 
scegliere  quelli  che  sono  di  lanaggio  più  fino  e  più 
perfetto  ,  e  darli  per  padri  al  branco  delle  pecore 
nostrali.  Le  agnelle  che  nasceranno  da  questo  primo 
accoppiamento  si  alleveranno  per  formare  le  nuove  raz- 
ze ,  ma  i  maschi  dovranno  uccidersi  fino  alla  quar- 
ta e  quinta  generazione.  Dopo  tale  epoca  si  lasceran- 
no sopravvivere  anche  i  maschi.  Ma  siccome  è  im- 
possibile che  in  un  branco  ,  per  esempio  di  duecen- 
to   animali,    non   ve  ne  siano  almeno    una  ventina  di 
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lanaggio  inferiore  ,  così  per  conservare  le  mandre  Sem- 
pre pure  e  perfette  ,  e  necessario  che  in  ogni  anno 
sì  faccia  la  scelta  dei  giovani  montoni  e  delle  agnelle 
d'allievo  ,  e  sieno  allontanati  quegli  animali  ,  che  si 
troveranno  di  pelo  aspro  e  degenerato.  Il  governo 
dovrà  ancora  proporre  de'  premi  per  coloro  che  mi- 
glioreranno le  loro  greggi.  Oltre  le  capre  merinos  vi 
sono  ancora  quelle  del  Thibet  comunemente  chiamate 
cachemere  ,  e  sono  assai  migliori  :  le  quali  il  nostro 
governo  ,  e  cui  nulla  si  sa  negare,  potrebbe  richiede- 
re alla  Francia,  nelle  provincie  meridionali  della  qua- 
le   si   trovano  ora  da  pochi   anni  trapiantate. 

Proposizione  quarta.  -  Quali  sono  le  preparazioni 
che  deve  avere  la  lana  prima  di  essere  sottoposta  alla 
cardatura  ? 

Risoluzione.  -  La  bagnatura  delle  pecore  ad  uso 
d'arte  ;  la  sortitura  dei  velli  :  la  terza  è  la  lavatura 
in  flocco  :  la  quarta  preparazione  finalmente  si  chia- 
ma sgrassaggio ,    ossia  seconda   lavatura. 

Proposizione  quinta.  -  Qual  è  il  miglior  metodo 
per  cardare  e  filare  la  lana  ,  con  economìa  di  spe- 
sa ,  sollecitudine  di  tempo  ,  regolarità  ed  eguaglianza 
di  lavoro  ? 

Risoluzione.  -  Senza  il  soccorso  delle  macchine  è 
impossibile  di  livellarsi  colle  nazioni ,  che  ne  hanno 
adottato   il  costante  esercizio. 

Proposizione  sesta.  -  Nella  posizione  attuale  dello 
stato  pontificio  sarebbe  utile  di  lasciare  a  parte  la 
forza  del  vapore ,  e  far  uso  degli  uomini ,  dell'  ac- 
qua ,  e  degli  animali  per  dar  moto  al  maneggio  del- 
le macchine  ? 

Risoluzione.  -  Bisogna  che  queste  macchine  sia- 
no provvedute  dal  nostro  governo  :  ed  in  aspettativa 
di  questa  provvidenza  si  supplirà  col  petto  dei  caval- 
li ,   e  colla    forza  dell'  acqua   e  del    vento  ,   come  si 
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praticava  nelle  grandi  fabbriche  d'Ingliilterra  e  di  Fraa- 
cia  prima  della  scoperta   di  Vatts  e  di  Perkiiis. 

Proposizione  settima. -Come  accade  che  una  popo- 
lazione trovi  più  utile  nell'  esercizio  delle  macchine 
meccaniche,  che  nel  progressivo  travaglio  delle  sue 
braccia  ? 

Risoluzione.  -  Tre  sono  i  vantaggi  intrinseci  ai 
prodotti  industriali  che  derivano  dalle  macchine;  1  .  di 
facilitarne  la  fabbricazione;  2.  di  ribassarne  il  costo;  3. 
di  migliorarne  la  qualità.  Da  questi  tre  vantaggi  ne 
viene  il  risultato  commerciale  di  poter  rendere  i  sud- 
detti prodotti  a  buon  mercato  ,  e  di  livellare  una  na- 
zione  manifatturiera  colle  altre  nazioni  rivali. 

Proposizione  ottenga, -Quaì  è  il  miglior  metodo  di 
tessere ,  garzare  ,  cimare  e  soppressare  i  drappi  di 
lana  ? 

Risoluzione.  -  Come  sì  disse  nella  prop.  V  ,  cioè 
coir  uso  delle  migliori   macchine. 

Proposizione  nona.  -  Quali  sono  i  mezzi  per  procac- 
ciare alle  tinte  delle  nostre  manifattore  di  lana  la 
solidità,  la  pubblica  opinione  e  l'economia  della  spesa? 

Risoluzione  -  I  mezzi  pertanto  che  possono  mi- 
gliorare, accreditare  e  rendere  economiche  le  tinte  nel- 
le nostre  manifatture  di  lana  ,  e  che  ,  distruggendo 
ogni  contraria  prevenzione ,  possono  produrre  il  fa- 
vore del  pubblico  a  questo  importante  articolo  ,  si 
riducono  a  quattro;  1.  d'istruire  i  fabbricanti  e  i  tin- 
tori sulla  vera  natura  dei  colori  primitivi  e  composti, 
e  sulle  sostanze  che  devono  adoperarsi  nelle  tinture  ; 
2.  di  dividere  la  classe  dei  tintori  a  buona  tinta  ,  da 
coloro  che  formano  le  tinte  false  e  fugaci  ;  3.  di 
garantire  il  pubblico  dalle  frodi  della  tintura  ,  espri- 
mendo nel  bollo  delle  manifatture  la  qualità  della 
tinta;  4.  finalmente  di  eccitare  con  premj  ed  elogj  co- 
loro che  presenteranno    qualche    sostanza  tintoria    in- 
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digena  da  sostituire  con  utilità  ed  effetto  a  quelle  di 
estera   provvenienza. 

ProposiJone  decima.  -  Quali  sono  i  mezzi  gover- 
nativi capaci  di  stabilire  solidamente  e  di  portare  alla 
perfezione  le  manifatture  di  lana  nello  stato  pontificio  ? 

Risoluzione.  -  I  soccorsi  trasversali  che  il  gover- 
no deve  dare  al  movimento  dell'  industria  possono 
ridursi  al   numero    di   sette  ,   e   sono   i  seguenti  : 

I.  Prevenire  il  pubblico  nazionale  ed  estero  ,  qual- 
mente il  governo  pontificio  ha  determinato  di  proibi- 
re r  uso  de'  panni  esteri ,  ordinando  ai  proprj  sud- 
diti di  vestirsi  colle  lane  indigene  ,  le  quali  sono  suf- 
ficienti  agli    usi   ed    al  consumo   delle   popolazioni. 

II.  Invitare  i  capitalisti  a  stabilire  fabbriche  ed 
opificj  di  lana  indigena,  e  prometter  loro  preraj  ed  onori. 

III.  Proteggere  le  fabbricazioni  dei  tessuti  di  la- 
na nazionale  col  caricare  di  un  forte  dazio  le  lane 
straniere,  richiamando  ad  osservanza  le  notificazioni  de* 
4  ottobre  1820,    e   de' 5  settembre  1821. 

IV.  Abolire  le  città  franche  di  Ancona  e  Civi- 
tavecchia ,  perchè  lo  scopo  delle  suddette  notifica- 
zioni possa   conseguire  il  suo  pieno  effetto. 

V.  Istituire  una  congregazione  speciale  per  l'a- 
vanzamento delle  manifatture  ,  arti ,  e  mestieri  nazio- 
nali. 

VI.  Istituire  una  camera  di  arti  e  di  commer- 
cio nella  capitale  ,  e  nelle  principali  cittk  dello  sta- 
to ,    dipendente  dalla    suddetta  congregazione. 

VII.  Stabilire  in  Roma  di  tre  in  tre  anni  una 
pubblica  esposizione  dei  prodotti  d'industria  nazionale, 
accordando  brevetti  d'invenzione  e  medaglie  onorifi- 
che ai  fabbricanti  delle  migliori   manifatture. 

Riepilogo  e  conclusione.  -  Di  questo  non  riporte- 
remo che  le  seguenti  parole,  ultimo  consiglio  ed  in- 
coraggiamento ad  abbracciare  la  industria.  ,,  Se  si  vuo- 
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le  che  l'industria  in  generale  ,  e  specialmente  quel- 
la della  lana,  riprenda  l'antico  andamento  ,  e  pro- 
siegua  il  cammino  verso  la  perfezione  ,  bisogna  che 
il  nostro  governo  impieghi  cure,  uomini  e  danaro  ,  e 
voglia  fortemente  l'intento.  Ma  ancora  i  sudditi  de- 
vono rassegnarsi  a  fare  dei  sagrificj  pel  pubblico  be- 
ne. Le  manifatture  straniere  sono  migliori  e  costano 
meno  delle  nazionali  ;  non  ostante  se  si  vuole  che  le 
nazionali  divengano  perfette,  bisogna  accogliere  que- 
ste e  allontanare  le  altre.  I  sudditi  pontiflcj  nel  gi- 
ro di  diversi  anni  hanno  sofferto  molte  perdite  ,  per- 
ciò sono  afflitti  da  grandi  bisogni.  E'  necessario  adun- 
que di  procurar  loro  una  risorsa  grande  e  permanen- 
te, e  dare  allo  slato  un  nuovo  ordine  di  sussistenza 
che  sia  idoneo  ad  alimentare  tutte  le  classi  di  una 
società.  Una  popolazione  di  due  milioni  e  cinque  cen- 
to mila  anime  ,  ricca  di  prodotti  naturali  ,  posta  nel 
centro  dell'Italia,  e  bagnata  da  due  mari,  può  aspi- 
rare ad  una  situazione  fra  le  altre  nazioni  europee.  Que- 
sta situazione  si  trova  unicamente  nell'  industria  delle 
manifatture  e  nell'esercizio  delle  arti  utili,  che  sono  più 
valutabili  delle  miniere   del   Messico  e  del  Perii   „. 


Delle  costumanze^    vane  ossseri^an:e^   e  superstizioni 
de' contadini  romagnuoli  ec,  ec. 

i  lei  nostro  num.  160  (aprile  1832)  dicemmo  dell' 
opera  di  Michele  Placucci  ,  Sugli  usi  e  pregiudizi 
de  contadini  della  Romagna^  come  della  prima  di  que- 
sto genere  uscita  in  Forlì  nel  1818.  Un  nostro  col- 
lega (  il  prof.  Gianfrancesco  Rambelli  )  ci  avvertì  , 
che  l'abate  Giovanni  Battarra  ,  già  professore   di  filo- 
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sofia  in  Rimino,  nella  sua  Pratica  agraria  ha  in  fine 
due  dialoghi  :  nelT  uno  de'  quali  più  particolarmente 
tocca  delle  fr  nidi  e  inali  iose  costumanze  dei  con" 
iffl^m/:  neir  altro,  che  è  il  XXX,  parla  appunto  delle 
costumanze^  vane  osservanze  ^  e  superstizioni  da' con- 
tadini romagnuoli.  Abbiamo  subito  fatto  ricerca  dell* 
opera  del  Battarra,  ed  abbiamo  trovato,  che  la  I 
edizione  usci  in  Roma  del  1778  ,  la  II  in  Cesena 
del  1782,  la  III  in  Faenza  del  1794  in  2  voi.  in  S.** 
con  figure.  Così  la  proprietà  circa  il  notare  gli  usi 
e  i  pregiudizi  de'  villici  si  conferma ,  come  dicemmo, 
nella  Romagna  ;  anziché  appartenere  ad  estranei  :  ai 
quali  pur  troppo  si  suole  da  molti  attribaire  oltre 
il  merito  per  ignoranza  e  non  curanza  delle  cose 
che  sono  nostre  (1).  Qanto  poi  ìA  pregio  dell'opera 
del  Baltarra,  così  sentenziava  quell'  acuto  giudizio  di 
Filippo  Re  nel  saggio  di  bibliografia  georgica  (2)  : 
„  Questi  dialoghi  ottennero  l'approvazione  degli  agro- 
„  nomi  istruiti  ,  e  furono  ricercati  dagli  amatori,  on- 
„  de  in  breve  ne  fu  fatta  la  seconda  edizione  (  e 
,,  noi  aggiungiamo  anche  la  terza  ).  Eglino  a  mio 
,,  giudizio  meritano  assai.  Sono  scritti  per  quella  clas- 
,,  se  che  pii*i  abbisogna  d'istruzione  ,  e  che  la  rice- 
„  ve  meglio  quando  e  stesa  in  un  modo  adattato  al- 
„  la  di  lei  corta  capacita.  Per  i  paesi  natali  dell' 
„  autore  hanno  il  pregio  molto  da  valutarsi  ,  che  son 
„  fatti  apposta  per  migliorare  l'agricoltura.  Sarebbe 
„  desiderabile  ,  che  ogni  provincia  avesse  un'  opera 
,,  elementare  unicamente  adattata   a'  di  lei  bisogni  ... 


(i)  Al  proposito  ci  è  stato  ancora  indicato  un  libercolo  in- 
lilolato  -  Proverbj  toscani  per  contadini.  Perugia   iy86  in  24. 

(2)  Tomo  III  degli  elcmcali  di  agricoltura.  Venezia  1802 
pag.   no. 
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„  Nella    prefazione  di    questa     edizione   del    Battarra 
„  (  Cesena  1782,   e  così  nalC altra  di  Faenza  1794) 
„  si    contengono   alcuni    articoli    interessantissimi ,  a' 
„  quali  se  si  ponesse  mente,  in  breve  l'agricoltura  ac- 
„  quisterebbe   un  grande  accrescimento.  ,,  Dopo  que- 
ste lodi    viene   forse   un   po'  di  biasimo   in    questi  ter- 
mini :  ,,  Peccato  che  quanto   s'incontra  in  quest'ope- 
„  ra  sulla  teoria  delle  terre  e  della  vegetazione  sia  tut- 
„  to  appoggiato  alle  nozioni  dell'antica  chimica  !  Quel- 
„  li  ,    i  quali  in  ogni    menoma   cosa  trovano  l'azione 
„  della  luna  ,   saranno  ancora   \)m  contenti    di  questi 
„  dialoghi.  „  Noi  abbiamo  voluto  leggerli  ,  e  ci  sia- 
mo  convinti  ,    che    pei    pregi    intrinsechi  e  per  la  fa- 
cile   esposizione    non   disgiunta   dal    diletto   sono  alla 
portata  della    gente  di  contado,    che  è  di   poche  let- 
tere ;   e  per    la    quale   torna    meglio  ben   regolare    la 
pratica   agraria  ,  che  venire  troppo  innanzi  colla  teo- 
rica.  Se  qualche   cortese    spirito  della   colta  Romagna 
prendesse  sopra  di  se  la  fatica  di  procurare  una  quar- 
ta   edizione  di  questi   dialoghi  ,  arricchendoli  di  quel- 
le cose  ,  che  al  lume  della  nuova  chimica  e  della  fisi- 
ca  applicata  i  più  savj   maestri   di  agricoltura  dichia- 
rarono profittevoli,   e    ripulendoli  alquanto    anche  ri- 
spetto  alla  lingua  ,   se  pur  bisogna  .-  crediamo    fareb- 
be un    servigio    grande  agli    stessi   padroni  ,   non  che 
agli  agricoltori  :  tanto  più  che  sonovi  fra  gli  altri  an- 
cora due   dialoghi   de  ripari  a  ri^'i  ,  torrenti  e  fiumi 
nelle  loro  corrosioni  ai  campi  adiacenti ,  ed  uno  rile- 
vantissimo della  coltura  'delle  patate  :    coltura  consi- 
gliata  da   tanto    tempo;  ma  non  ricevuta  generalmen- 
te quanto    si    potrebbe    e    dovrebbe.  Nella    quale    ri- 
stampa di  un'  opera  utilissima   vorremo  imitato  l'esem- 
pio del   proposto  Laslri ,  che  in  dodici  lunarj  pe'  con- 
tadini  della  Toscana  compi  nel  1785  il  suo  Corso  di 
agricoltura  pratica.  Al  quale  proposito    lo  stesso  Fi- 
G.A.T.LVll.  3 
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lippo  Re  ,  fior  di  sapere  ,  cosi  scriveva  (1)  :  ,,  Con- 
,,  vengono  tutti  ,  che  non  vi  ha  forse  mezzo  più  at- 
„  to  a  diffondere  le  agrarie  cognizioni  fra  la  gente  di 
,,  campagna,  quanto  gli  almanacchi  o  lunarj.  E  certa- 
5,  mente  prestami  rozzo  agricolture  maggior  fede  ad  uà 
,,  lunario,  che  ad  un  trattato  de'  migliori.  Ora  la  de- 
„  strezza  italiana  ha  saputo  rivolgere  a  vantaggio  dell* 
,,  agricoltura  un  pregiudizio  de'  rustici ,  che  senz'  ac- 
,,  corgersene  possono  .  •  .  illuminarsi  ec.  (2),,  Possano 
le  nostre  parole,  che  di  tali  autorità  si  confortano,  tro- 
vare bella  accoglienza  in  chi  sappia  e  voglia  giova- 
re di  questo  modo  la  nostra  agricoltura,  che  è  tan- 
ta parte  di  privata  e  pubblica  felicita. 

D.  Vaccolini. 


Della  maniera  di  misurare  la  lesione  enorme  nécon- 
tratti:  opera  dell  ab.  Marco  Mastro/ini.  i?o/?za]1833. 
Tipografia  delle  belle  arti ,  via  in  Arcione  N.  \  00. 

V^uantunque  nel  commerciare  sì  cerchi  naturalmente 
l'eguaglianza  tra  il  dare  e  l'avere  ;  contuttociò  sem- 
pre fu  conceduto  che  l'uno  de'contraenti  possa  dimi- 
nuire ,  e  ridurre  le  pretensioni  dell'  altro  per  ac- 
cordo vicendevole.   Siccome    però    tali  diminuzioni   e 


(i)  Elem.  di  agricoltura  tomo  citato  ,  pag.  64- 

(a)    Cosi    gioverebbesi    alla  ben  regolata  istruzione ,  dell' 

utile    della    quale   nell'   agricoltura    vedi    il    Bertuccioli    nelle 

notiaie  statistiche  di  Pesaro  pag.   17. 
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riduzioni  sono  dicostaniento  dalla  stretta  egualiaa- 
za ,  cioè  sono  un  danno,  o  lesione  ;  le  leggi  provvi- 
dero sempre  che  non  eccedessero  :  e  nel  caso  di  ec- 
cesso di  un  dato  grado,  si  riguardassero  come  lesioni 
enormi  intollerabili  e  riprovate,  e  da  riparare  e  com- 
pensare ;  o  se  non  si  riparavano  ,  si  rescindesse  il  con- 
tratto. 

L'opera  del  eli.  Mastrofini  è  diretta  a  far  cono- 
scere i  limiti  deir  eccesso,  o  difetto  del  valore,  tra- 
scorsi i  quali  il  contratto  si  considera  istituito  con 
lesione    enorme  ,    e  da  riparare  ,    o  rescindere. 

Come  ognun  vede  ,  gravissimo  e  vastissimo  pe* 
casi  di  applicazione  è  l'argomento  preso  a  discutere 
dal  celebre  e  Lenemerito  romano  filosofo  ,  e  degno 
d'interessare  la  vigilanza  degli  stati  come  interes- 
sa la  sorte  delle  famiglie.  L'autore  ,  noto  per  l'ar- 
duità e  varietà  degl'  imprendimenti  letterarj  ,  vide  i 
bisogni  dell'  argomento,  e  vi  soddisfece.  Dopo  le  no- 
zioni preliminari  sulla  natura  de'  contraili,  su  quella 
del  dominio  e  loro  conseguenze,  sulla  durazione  del- 
le obbligazioni  ne'  contratti,  si  esamina  l'interna  con- 
dizione della  compra  e  vendita ,  e  si  fa  ravvisare  co- 
me la  permuta  presenti  la  verissima  compra  e  ven- 
dita ,  e  quale  de'  permutanti  sia  da  riguardare  come 
venditore ,  e  quale  come  compratore.  I  caratteri  se 
ne  distinguono  con  tanta  precisione,  da  non  lasciare 
affatto  più  incerto  il  segno,  o  mezzo  per  discernerli. 
E  necessarissimo  era  questo  esame  :  perchè  la  compra 
e  vendita  e  la  permuta  sono  il  campo  originale  del- 
le lesioni  ,  e  così  pur  quello  dove  si  emendano.  E  da 
ciò  che  si  dee  fare  su  questi  contratti  si  prende  re- 
gola anche  per  gli  altri.  Quindi  si  analizza  con  or- 
dine filosofico  ciò  che  sia  lesione ,  quando  enorme 
e  da  riparare,  e  con  quali  riscontri  proceda  sia  per 
l'uno    sia   per  l'altro  contraente. 

3* 
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Dichiarate  cosi  le  regole  generali  opportune  per 
ogni  legislazione  ,  si  passa  alle  leggi  romane  sulla 
lesione  smoderata ,  ovvero  enorme  come  oggi  la  chia- 
mano :  si  esamina  e  considera  per  tutti  i  rispetti  ; 
e  si  conciiiude  che  quella  legge  vale  non  solamente 
pel  venditore  ,  ma  (  ciocche  fu  dubitato  )  pel  com- 
pratore ancora ,  e  che  il  limite  ove  la  lesione  co- 
mincia ad  essere  enorme  è  lo  stesso  per  Tuno  e  per 
l'altro  contraente  :  cioè  si  fa  conoscere  apertissima- 
mente ,  che  secondo  le  leggi  la  lesione  si  dee  ripara- 
re pel  venditore  quando  riceve  meno  di  una  metà  del 
valor  vero  ,  o  giusto  della  cosa  venduta  ;  e  che  si 
dee  riparare  pel  compratore  quando  egli  abbia  dato 
piìù  di  una  metà  sopra  del  vero  valore  :  il  che  ne 
ragguagli  ultimi  ferebbe  trovare  il  compratore  eoa 
meno  della  meta  del  valore  della  cosa  contratta  ,  ap- 
punto come  si  troverebbe  il  venditore  nel  caso  della 
sua  lesione  degna  di  riparo. 

E  perchè  la  discordanza  prlncipalisslma  de'giu- 
reperiti  sia  in  questo  ,  che  una  fazion  loro  pretende 
che  pel  compratore  il  limite  di  riparo  nella  lesione 
cominci  pii^i  tardi  che  pel  venditore,  cioè  cominci  quan- 
do il  compratore  abbia  dato  più  del  doppio  del  va- 
lore vero  della  cosa  contrattata ,  si  considera  posa- 
tamente questa  sentenza ,  e  le  ragioni  che  sembra- 
no sostenerla  ,  e  se  ne  dimostra  il  falso  e  l'assur- 
do ,  onde  non  sia  \>\\x  dubbio  alcuno  ,  che  il  limite 
per  compensare  la  lesione  ,  o  rescindere  il  contrat- 
to ,  è  segnato  per  l'uno  e  per  l'altro  contraente  in 
distanza  ,  o  discapito  eguale  rispetto  al  vero  valere  , 
cioè  nel  riceversi,  fatti  i  ragguagli  ,  meno  di  una 
meta  di  ciò   che   si   dovea   ricevere. 

Procedendo  l'opera ,  si  mostra  il  divario  del  ti- 
tolo di  riparo  per  la  lesione  enorme  dagli  altri  titoli 
ancora  più   solleciti   a    potersi    reclamare  ,    ed  esserne 
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compensato.  E  dopo  ciò  si  applicano  le  regole  del 
riparare  le  lesioni  enormi  a  lutti  i  diversi  rami  di 
contratti  dal  capitolo  XV  a  tiUto  il  XXII  :  e  si  fa 
sottilmente  conoscere  dove  quelle  regole  possono  va- 
lere ,  e  dove  noti  possono.  Da  per  tutto  s'incon- 
trano utilissime  considerazioni.  La  sorte  degli  aflit- 
tuarj  vi  è  raddolcita.  Nel  capitolo  XVIII  si  esi>one 
il  diritto  di  lesione  sul  prezo  delT  uso  del  denaro 
somministrato  con  darazione  certa.  Coloro  ,  i  quali 
acquistarono  la  discussione  del  sig.  Mastrofìni  Intor- 
no le  usure,  potranno  intendere  ,  che  debbono  avere 
anche  la  presente,  la  quale  sotto  qualche  rapporto 
è  la  continuazione.  Ciò  che  è  trattato  in  questo  ca- 
pitolo XVm,  è  difficilissimo  averlo  presso  altri  scrit- 
tori. Originale  è  il  capo  XIX  intitolato  :  F'itali'j  , 
loro  natura.,  e  lesioni.  Questa  importante  materia,  la- 
sciata sinora  alle  incertezze,  vi  riceve  le  sue  regole 
ferme.  E  rilevanti ,  ed  o[)porlune  anche  per  nuove 
legislazioni  ,  sono  le  considerazioni  del  capitolo  XX 
sulle  vendite  col  patto  redimendl ,  e  come  sia  da  mi- 
surare la   lesione  enorme. 

Quest'  opera  di  si  chiaro  scrittore  è  propizia  per 
questo  ancora,  che  sebbene  trattabilissima  per  la  mo- 
le ,  comprende  ,  anzi  supera  ,  quanto  è  ne'  grandi  e 
spaventosi  volumi.  j-v    p 
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Analisi  di  una  polvere  reputata  valevole  per  le  morsi- 
cature delle  vipere ,  e  tenuta  come  segreto  :  fatta 
da  Vincenzo  Latini  fannacista. 

*  Jia  da  gran   tempo  era  a  mia  notizia  ,    che  un  rev. 
sacerdote  di   Rieti    dava ,  senza   alcun  interesse  ,  una 
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polvere  ,  che  applicala  sopra  il  sito  morsicato  da  una 
vipera  (  prima  però  premessi  alcuni  tagli  superficiali  ) 
salvava  sicuramente  l'individuo  dagli  effetti  fatali  di  un 
veleno   cosi  polente  ,    quale  è  quello    della  vipera. 

Il  lodato  sacerdote  componeva  eglt  stesso  segre- 
tamente una  lai  polvere  ,  promettendo  che  alla  sua 
morte   ne  avrebbe  lasciata    la  ricetta  a'  suoi  parenti. 

Il  fatto  però  si  è  che  il  suddetto  sacerdote  passò 
nel  numero  dei  piià,  nulla  ripensando  alla  promessa: 
e  cosi  il  suo  segreto  si  crede  morto  con  esso.  I  suoi 
parenti  si  presero  premura  di  far  molte  ricerche  fra 
le  carte  spettanti  al  defonto  ,  ma  invano  cercarono 
ciò  che  da  essi  si  bramava.  Rinvennero  invece  un  pic- 
colo vasetto  di  cristallo ,  che  conteneva  poca  quan- 
tità di  una  polvere,  che  dal  colore  (siccome  molte 
altre  volte  l'avevano  veduta)  si  assicurarono  essere  quel- 
la stessa ,  che  il  loro  parente  componeva  ,  e  che  era 
insomma  il  suo  segreto. 

Pensarono  subito  di  farla  analizzare  per  conosce- 
re, se  era  possibile,  i  suoi  componenti ,  onde  rifor- 
marla. A  far  eseguir  ciò  prese  premura  il  sig.  Ales- 
sandro Luccarelli  ,  chirurgo  peritissimo  ,  il  quale  in- 
caricò me   per  l'analisi  ,  che   intrapresi  con  piacere. 

La  suddetta  polvere  presentava  un  colore  grigio  ; 
aveva    un  sapore   salso  ,    e   quasi  nessun  odore. 

E  posta  primieramente  all'  azione  diretta  del  fuo- 
co ,  tramandò  un  odore  resinoso  ,  e  si  carbonizzò  in 
parte.  Ciocche  ne  fece  sospettare  esservi  qualche  so- 
stanza  vegetabile. 

Trattata  coli'  acqua  distillata  ad  un  leggero  ca- 
lore,  visi  disciolse  in  parte.  Nel  liquido,  feltrato  per 
carta  ,  vi  affusi  diversi  reagenti  :  ma  col  solo  nitrato 
d'argento  formò  un  precipitato  a  fiocchi  ,  il  quale 
si  ridiscioglieva  completamente  nell'  ammoniaca  liqui- 
da. Il  nitrato  di  barite  ,  l'acido  ossalico  ,  l'idroferro- 
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cianato  di  potassa  ,  l'idroclorato  di  platino  ,  le  solu- 
z  oni  alcaline  ec.  non  vi  produssero  affatto  alcun  cam- 
biamento. Ne  presi  piccola  quantità  in  contatto  della 
calce  viva,  sul  sospetto  che  potesse  contenere  dell' 
idroclorato  d'ammoniaca  ,  ma  non  si  manifestò  affatto 
alcun   odore  ammoniacale. 

Potei  dedurre  da  tutto  ciò  che  l'acqua  distilla- 
ta si  era  caricata  di  un  idroclorato,  e  che  questo  idro- 
clorato non  poteva  essere  che  di  soda.  Difatti  evapo- 
rata a  siccità  detta  soluzione  ,  ebbi  per  residuo  ciò 
che  mi  avevano  dimostrato  i  reagenti  ;  vale  a  dire  del 
semplice  cloruro  di  sodio  riconoscibile  dal  suo  sapo- 
re salsodolce ,  e  dalle  altre  proprietà  caratteristiche 
di   una   tal  sostanza. 

Passai  quindi  ad  esaminare  ciò  che  non  si  era 
sciolto  nell'acqua.  Trattai  un  tal  residuo  con  l'alcool 
a  33  gradi  dell*  areometro  di  Cartier ,  ad  un  leggero 
grado  di  calore.  Ottenni  così  una  tintura  di  un  rosso- 
chiaro.  Non  tutta  la  materia  però  si  sciolse  nell'alcool. 
Feltrato  il  liquido  per  carta  eraporetica  ,  lo  sottoposi 
ad  una  lenta  evaporazione.  Esso  lasciò  per  residuo  una 
sostanza  di  un  colore  rosso-bruno  ,  lucente  ,  fragile, 
ed  insolubile  nell'  acqua  :  mostrava  in  somma  tutte 
le  proprietà  di   una  resina. 

E'  difficilissimo  ,  per  non  dire  impossibile,  di- 
stinguere una  sostanza  colorante  di  natura  vegetabi- 
le, od  una  resina  come  sembra  essere  l'anzidetta,  su 
cui  l'alcool  aveva  agito  ,  e  darle  il  nome  especifico 
che   le  conviene. 

Mi  venne  il  sospetto  che  una  tal  sostanza  potes- 
se essere  ciò  che  chiamasi  comunemente  sangue  di 
drago  :  sospetto  fondato  sul  colore  che  prese  l'alcool, 
e  sull'odore  resinoso,  che  aveva  tramandato  allorquan- 
do la  sottoposi  all'  azione  diretta  del   fuoco. 

Per  chiarirmi  di  tanto  feci  appositamente  una  so- 
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luzione  alcoolìca  di  delta  resina  ,  ed  avendola  trat- 
tata egualmente  a  quella  ottenuta  dalla  polvere  in 
questione^  osservai  che  essa  si  comportò  in  egual  mo- 
do con  quegli  stessi  reagenti,  co'  quali  avevo  trattata  la 
sostanza  rossa  della  polvere  .  Con  ciò  restai  con- 
fermato neir  idea  che  aveva  concepito  ,  ossia  che  la 
sostanza  solubile  ncU'  alcool  non  era  che  resina  det- 
ta   sangue   di   drago. 

Restava  ad  esaminare  la  sostanza  insolubile  ncll* 
acqua    e   nelf  alcool. 

Detta  sostanza  asciuttata  ad  un  calore  convenien- 
te ,  e  messa  in  contatto  di  piccola  quantità  d'acido 
idroclorico  allungato  e  puro  ,  la  maggior  parte  vi 
si  disciolse  con  una  viva  efTèrvescenza  ,  e  poca  quan- 
tità   ne  restò   inattaccata  dall'  acido. 

L'aver  prodotta  una  viva  effervescenza  rai  fece 
credere  che  potesse  contenere  qualche  carbonato,  tan- 
to pili  che  il  gas  sviluppato  non  aveva  alcun  odo- 
re. Difatti  raccolto  detto  gas  in  un  apparato  proprio, 
riconobbi  dalle  sue  proprietà  che  era  acido  carbonico. 

Ripresi  ad  esaminare  la  soluzione  acida,  che  al- 
lungata con  acqua  distillata  ,  ed  affusovi  dell'acido 
ossalico  ,  esso  pure  in  soluzione  ,  al  momento  vi  pro- 
dusse un  abbondante  precipitato.  In  altra  porzione  di 
liquido  vi  affusi  dell'  ammoniaca  liquida  ,  e  ben  pre- 
sto vi  formò  un  leggero  annebbiamento  ,  e  si  sepa- 
rò in  seguilo  un  precipitato  gelatinoso  in  tutto  simi- 
le a  quello  che  formano  i  sali  alluminosi  decompo- 
sti col  medesimo  reagente.  In  altra  porzione  di  liqui- 
do mescolai  poche  gocce  d'idroferro-cianato  di  potas- 
sa ,  che   al   momento   vi  produsse    un    colore  azzurro. 

Dagli  antecedenti  risultati  fui  condotto  a  conclu- 
dere ,  che  la  sostanza  che  aveva  ricusato  sciogliersi 
neir  acqua  e  neli'  alcool ,  non  era  altro  che  una  ter- 
ra argillosa  ,  giacche  ne  aveva  tutte  le   proprietà  ,  e 
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che  la  (>iccoIa  quantità  tli  sostanza,  insolubile  nell' 
acido  idroclorico  ,  non  poteva  essere  che  silice,  quar-' 
to  componente  delle  terre  argillose  comuni.  Cionono- 
stante  però    volli    assicurarmene   per  via    di   fatto. 

Raccolto  un  tale  residuo  su  di  un  filtro  ,  e  la- 
vato con  acqua  distillata  ,  lo  posi  in  contatto  dell 
acido  nitrico  ,  ed  espostolo  ad  un  calore  leggero,  mi 
avvidi  che  era  insolubile  anche  in  quest'  agente.  Fel- 
trato di  nuovo  il  liquido  ,  lavato  ed  asciuttato  il  re- 
siduo, lo  calcinai  con  l'idrato  di  potassa  in  un  pic- 
colo crogiuolo  d'argento.  Ebbi  cosi  per  risultato  un 
composto  vetroso  ,  deliquescente  all'  aria  ,  che  lidi- 
sciolto  nell'acqua,  rimescolato  a  piccola  quantità  da- 
cido  nitrico  ,  e  quindi  fatta  evaporare  lentamente  la 
soluzione  ,  si  convertì  in  una  s,ostanza  gelatinosa  e 
trasparente  :  caratteri  tutti  comprovanti ,  che  ciò  che 
aveva  ricusato  sciogliersi  nell'  acido  idroclorico  ,  non 
era  altra  cosa  che  silice,  o  come  vogliono  acido  si- 
licico. 

Persuaso  pertanto  che  la  polvere  presa  in  disa- 
mina non  conteneva  altro  che  cloruro  di  sodio,  ter- 
ra argillosa,  e  resina,  detta  sangue  di  drago,  volli 
farne  una  seconda  analisi ,  diretta  a  precisarne  le  pro- 
porzioni  respettive. 

A  tale  effetto  ne  pesai  cento  grani ,  la  posi  in 
contatto  di  una  certa  quantità  d'acqua  distillata,  che 
mescolata  ben  bene  ,  dopo  poche  ore  feltrai  per  car- 
ta. Diseccato  il  residuo,  trovai  che  esso  pesava  pre- 
sisaraente    le  meta    del   peso  totale    primitivo. 

Sottoposi  un  tal  residuo  all'  azione  dell'alcool  : 
dopo  avergli  fatto  subire  un  leggiero  cilore  feltrai  il 
liquido  ,  e  ripesato  il  residuo,  antecedentemente  di- 
seccato trovai  che  non  aveva  diminuito,  che  dieci  grani. 
Da  ciò  per  conseguenza  è  chiaro  ,  che  i  quaranta 
grani  residuali  erano    il    cso  L>l!a  terra    ar^illos  a. 
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Cercai  subilo  dì  rifate  il  miscuglio  colle  indi- 
cate proporzioni  :  e  di  fatti  l'ottenni  simile  tanto  nel 
colore  ,  quanto  nel  sapore  alla  polvere  trovata  presso 
il  defonto    sacerdote. 

Io  spero  che  anche  gli  effetti  terapeutici  saran- 
no siiilili  ;  ma  ciò  resta  a  provarsi.  Cerio  si  e  che 
ogHun  conosce  l'azione  benefica  del  cloruro  di  sodio 
in  tali  circostanze.  Se  poi  l'altre  due  sostanze  rin- 
venute concorrino  anche  esse  in  qualche  modo  a  fa- 
vorirla ,  questo  non  oso  dirlo.  Lascio  ciò  deciderlo 
ai  pili  periti  di  me  :  ricordando  che  gli  effetti  van- 
taggiosi della  polvere  analizzata,  posta  sul  luogo  mor- 
sicato da  una  vipera  ,  possono  essere  tuttogiorno  con- 
testati da  un  numero  grande  di  rietini  ,  che  o  na  han- 
no sperimentata  l'efficacia  ,  o  ne  hanno  sentito  parlare. 


Influenza  delle  posi'ioni  topografiche  nello  sviluppo 
delle  malattie  ,  e  confronto  delle  malattie  de"  luo- 
ghi elevati  con  quelle  che  dominano  nelle  paludi 
e  nelle  maremme.  Dissertazione  del  dott.  Luigi  Lat- 
tanzi  socio  corrispondente  della  società  medico -chi- 
rurgica di  Bologna^  già  membro  del  collegio  me- 
dico di  Camerino^  medico  condotto  nella  città  di  Cor- 
neto  ec.  ec. 
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dimostrare  la  somma  malagevolezza  dell'  arte  sa- 
lutare basterebbero  certamente  le  gravi  parole  :  ars 
longa,  vita  brevis:  del  venerando  vecchio  di  Coo.  Ma 
alle  difficolta,  che  tien  seco  la  scienza,  quelle  pur 
si  riuniscono  che  seco  trae  l'esercizio  di  lei  ,  spe- 
cialmente in  quella  classe   di  medici ,   che  stipendia- 
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ta  da*  comuni,  il  beisaglio  si  rende  delle  intere  po- 
polazioni ,  e  per  la  quale  altra  non  v'ha  risorsa  che 
la  capricciosa  foi luna  ,  la  quale  senza  distinzione  di 
merito  reale  ,  o  al  firn:ianiento  t'innalza  ,  o  a  suo  ta- 
lento ne'  vortici  del   disprezzo  ti  scaglia. 

Vedi  la  come  fanno  mal  governo  della  nobilis- 
sima arte  nostra  ed  i  secoli  che  credonsi  dotti  , 
ed  i  pseudo-letterati  ,  che  tanto  abbondano  nel  no- 
stro secolo  ,  e  di  cui  ciascun  paese  è  ripieno  !  As- 
colta d'altra  parte  la  donnesca  saccenteria  con  quale 
ricercatezza  ci  assale  !  Odi  l'intera  turba  del  popo- 
lo ogni  bassa  espressione  usar  contro  i  medici ,  e  la 
medicina,  dappoiché  più  non  ne  ebbe  tjuel  religio- 
so rispetto  che  le  procurava  la  cabala  ,  il  misterio- 
so ,  il  teurgico  ,  di  cui  servironsi  i  nostri  antichi  iti 
gran  numero  ,  e  che  a  loro  imitazione  pur  oggi  al- 
cuni medici  materiali  a  sostegno  ritengono  ed  in  uno 
a  disonore  della  scienza  ,  che  fatta  bella  dalla  filoso- 
fia e  dal  buon  senso  ,  questi  soli  per  idoli  riconosce 
ed  adora  ,  detestando  tutto  che  senta  d'impostura  e 
raggi  row 

Alludo  qui  ai  melampidi  dell'  antica  Grecia  ,  che 
da  Melarapo  ,  celebratissimo  medico  e  vate  ,  eredita- 
rono una  medicina  tutta  teurgica ,  come  dimostra  il 
tempio  ,    che   a    questo  fu  eretto  in  Egistene. 

Alludo  ai  sacerdoti  di  Apollo  e  di  Esculapio  , 
e  specialmente  agli  asclepiadi  (1) ,  che  per  tanto  tem- 
po si  fecero  in  Grecia  una  privativa  della  medicina, 
che  diceano  essere  stala  loro  insegnata  da  Apollo  stes- 
so ,   e  che  faceano   tenere  in  tanta  venerazione  ne'lo- 


(i)  Non  pai'lo  qui  deql' asclepiadi  di  Coo  ,  i  quali  ab- 
bandonata la  medicina  teurgica  ,  si  dedicarono  alTosservativa, 
da  cui  sorse  il  padre  antico  della  medicina,  Ippocrate  sommo. 
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ro  Asclepli  ,  dove  la  pompa  introdotta,  i  simulacri 
di  Esculapio  e  di  Igiea  ,  il  misterioso  de'  loro  ora- 
coli,  l'impostura  in  una  parola  di  que' tempi  remoti, 
contribuì  cotanto  al  rispetto  in  cui  si  tennero  per  lun- 
ghi anni  la  medicina  ed  i  medici.  Ed  alludo  pur 
anche   a    tutti  coloro    che   servendosi    de'  libri    magici 

o 

fondarono  la  medicina  cabalistica  ,  non  meno  della 
precedente   ad  altissimo   grado    di  stima  salita. 

Ma  si  goda  pure  l'opinione  del  volgo  ignoran- 
za ,  arrida  pure  all'impostura  fortuna  ;  al  medico  one- 
sto e  filantropo  basti  il  sapere  che  ancor  vi  sono 
(  quantunque  in  numero  non  troppo  abbondante  )  de- 
gli uomini  assennati  ,  cui  solo  spetta  decidere  del  giu- 
sto ,  e  porre  a  calcolo  il  merito  reale  per  picciol  che 
siasi  ,  senza  appagarsi  di  quella  superficie  ,  che  so- 
stener  potesse   per    un  istante   il  cerretano. 

Sulla  lusinga  pertanto  ,  che  questi  ultimi  vor- 
ranno ,  come  in  altra  circostanza  ,  accordarmi  il  lo- 
ro favore  ;  nulla  curando  l'insulsa  critica  della  mol- 
titudine ;  bramoso  di  rendere  un  tributo  alla  verità 
dimostrando  al  pubblico  quanto  sia  io  alieno  dal  fa- 
natismo pe'  sistemi  (  ancorché  figlio  di  una  scuola,  che 
per  taluni  si  crede  non  aver  che  parti  all'  eccesso 
sistematico  )  ,  per  far  pur  anche  conoscere  quanto 
in  errore  siano  coloro  i  quali  pensano  ,  la  medicina 
moderna  essere  antagonista  all'  antica  ,  cioè  essere  ora 
i  medici  alieni  dall'  osservare,  per  quanto  le  erano  ne 
primi  tempi  servilmente  devoti  ,  mi  accingo  a  tesse- 
re un  breve  lavoro  in  cui  principale  scopo  sarà  il  di- 
mostrare ,  qual' abbia  influenza  nello  sviluppo  de'mor- 
l)i  la  topografica  posizione  ,  ed  il  confronto  delle  ma- 
lattie de'  luoghi  elevati  con  quelle  che  iie'  paludosi 
e   nelle  maremme  sogliono  dominare. 

A  ciò  mi  determino  pur  anche  in  conseguenza  di 
rarie  osservazioni  fatte  nella  mia  privata  pratica  in  di- 
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verse  località  ,  cioè  uelle  Marche  ,  nella  provincia  di 
Marittima,  e  nelle  maremme  :  le  quali  località,  possono 
a  mio  credere  servire  di  tipo  ,  ove  vogliano  riguar- 
darsi le  differenti  qualità  atmosferiche  come  primo  ed 
essenziale  motivo  dell'  influenza  della  topografica  po- 
sizione sulla   economia  animale. 

Per  conservare  un  tal  qual'  ordine  farò  rilevare 
primieramente  la  topografia  di  quelle  citta  nelle  quali 
io  fui  ,  ed  in  secondo  luogo  le  diverse  abitudini  igie- 
niche praticate  presso  che  per  istinto  in  ciascuna  di 
esse.  Dirò  quindi  delle  malattie  dominanti  ,  e  del  co- 
me si  predispongono  gli  uomini  di  un  paese  o  delT 
altro  piuttosto  alle  une  ,  che  alle  altre.  Dirò  in  fine 
in  qual  maniera  le  qualità  più  o  meno  buone  dell' 
atmosfera,  e  il  predominio  de'  venti,  influiscono  allo  svi- 
luppo ed  alla  intensità  delle   diatesi. 

Prevengo  chi  vorrà  leggermi  ,  che  non  trove- 
rà in  questo  qual  siasi  scritto  ,  ne  quella  ricercatez- 
za di  stile  e  di  termini  cui  oggi  tanto  si  attende  , 
ne  quello  sfoggio  di  erudizione  ,  che  è  tanto  a'  gior- 
ni nostri  in  costumanza  ;  e  ciò  perchè  protesto  noa 
essere  né  letterato  ,  uè  erudito  ,  ne  bramoso  di  com- 
parir tale  ;  ma  amante  del  pubblico  vantaggio  soltan- 
to, e  di  quanto  dissi  in  principio  animarmi  a  tal  ope- 
ra ,  mi  vi  pongo  senza  calcolare  ,  che  qualche  indi- 
screto censurar  potesse  come  per  ardito  il  mio  ope- 
rato, non  considerando  l'obbligo  che  incombe  ad  ogn' 
uno  ,  che  si  dedica  ad  una  scienza  ,  di  tutto  adope- 
rare quello  che  ha  in  suo  potere  ,  onde  perfezionarla  , 
o  tentarlo  :  e  non  riflettendo  ,  che  quantunque  erro- 
nee si  fossero  le  cose  che  son  per  dire  ,  utile  es- 
ser potrebbero  alla  scienza,  alla  maniera  che  lo  fu- 
rono alla  chimica  i  delirj  degli  alchimisti  ,  ed  alla 
medicina  un  giorno  le  ricerche  di  Paracelso  sulla  pa- 
nacea ;  e  tutte  quante  le  chimere  dell'  ermetica  filo- 
sofia. 
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Eccomi  ora,  a  norma  di  quanto  fu  superiormen- 
te stabilito ,  a  descrivere  le  topografiche  posizioni  di 
tre  citta  ;  Cingoli  cioè  nella  marca  di  Macerata  ,  Pi- 
perno  nella  provincia  di  Marittima,  Cornato  nelle  Ma- 
remme ,  dove  esercitando  io  l'arte  salutare  ,  ebbi 
campo  di  rilevare   le   cose  che  sori    per   discorrere. 

Sta  Cingoli  sovra  alto  colle  ,  ricco  di  un  este- 
so e  popoloso  contado  ,  ove  fiorisce  ogni  maniera 
d'industria  agricola.  Le  folte  boscaglie  da  un  lato  , 
Ja  rigogliosa  vegetazione  di  ogni  genere  di  piante  dall' 
altro,  rendono  oitreraodo  piacevoli  quella  località,  che 
è  pur  bella  a  vedersi  per  lo  vasto  orizzonte  che  da 
ogni  parte  vi  scorgi  :  imperciocché  dai  monti  di  Ascoli 
a  quelli  di  Pesaro  tu  vedi  estendersi  l'intera  provin- 
cia delle  Marche  amenissiraa  pe'  colli  aprichi ,  per  le 
fertili  ed  estese  pianure  da  fiumi  e  torrenti  irriga- 
te ,  e  rese  vaghe  dal  prodigioso  numero  di  case  vil- 
leresche.  Le  citta  ,  le  terre  ,  le  castella  che  pur  vi 
osservi  in  gran  numero  rendono  il  quadro  piti  va- 
riato ed  interessante  ,  a  cui  fanno  termine  per  col- 
mo di  bellezza  gli  a  ppennini  monti  a  ponente,  ed  a 
levante  l'adriatico    m  are. 

In  tale  ameno  soggiorno  vivono  uomini  rubusti 
e  laboriosi,  presso  i  quali  ho  trovato  una  costumanza 
igienica  molto  idonea  a  moderare  la  soverchia  ener- 
gia del  loro  temperamento.  Presso  che  tutti  usano  farsi 
salassare  almeno  una  volta  nel  corso  dell'  anno  ,  e 
scelgono  per  lo  pii^i  la  stagione  di  primavera  ,  nella 
quale  la  vita  vegetativa  dell'  uomo,  alla  foggia  delle 
piante,  si  fa  più  energica,  e  tale  energìa  va  a  river- 
berare sulla    vita  organica    ed  animale. 

Se  mal  non  m'appongo  ,  l'aria  presso  che  pu- 
ra che  in  quella  felicissima  località  si  respira,  decar- 
bonizzando il  sangue  con  piiì  di  attività  ,  che  altra 
resa   impura    per  la  miscela    di  qiislche   nocivo    vapo- 
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re  ,  deve  accelerare  la  funzione  della  respirazione  , 
ed  ia  consegnenza  il  circolo  del  sangue  lungo  il  si- 
stema irrigatore  :  per  la  qual  cosa  ogni  individuo  sente 
il  bisogno  di  moderare  col  salasso  la  forza  del  cir- 
colo (1).  La  stessa  ragione,  a  mio  credere,  fa  si  che 
in  quel  paese,  come  in  altri  posti  presso  a  poco  nelle 
medesime  circostanze,  predominino  le  malattie  infiam- 
matorie ,  e  la  diatesi  flogistica  ascenda  a  gradi  ele- 
vatissimi. Non  sono  di  fatti  infrequenti  i  casi  di  acu- 
tissime meningiti  ,  che  prendono  l'aspetto  ,  e  talora 
passano  al  vero  tìpus-  encephalitis  ,  per  lo  inalzar- 
si della  flogistica  diatesi ,  che  si  diffonde  con  violea- 
za   nelle  parti    piìi  nobili    del  sistema    nervoso. 

Lk   si  rechino   ad   osservare    que'  medici   superfi- 
ciali ,  che  ad  ogni  moto  convulsivo  annettono   l'idea, 


(i)  Allorché  il  polmone  si  dilata  per  riempirsi  di  aria  nel- 
la respirazione  è  chiaro  che  meno  l'aria  è  mescolata  con  altri 
vapori  oltre  quelli  che  la  costituiscono,  più  di  ossigcne  deve 
venire  in  contatto  del  sangue  nelle  capillari  vene  polmonali, 
e  per  tal  modo  la  decarbonizzazione  si  dee  fare  con  più  dì 
attività.  Penso  che  questa  sia  la  ragione  per  cui  si  consiglia 
ai  fisici  di  levarsi  da'  luoghi  di  aria  cosi  detta  sottile  ,  e  di 
recarsi  a  respirare  un  aria  meno  ossigenata  ;  non  già  perchè 
l'aria  atmosferica  non  conservi  in  se  stessa  le  sue  proporzio- 
ni ,  ma  perchè  essendo  ad  altri  vapori  mescolata  meno  quan- 
tità di  ossigeno  viene  in  contatto  del  sangue:  conciossiachè 
nello  spazio  ove  capirà  a  modo  di  esempio  un  palmo  cubo 
di  aiia  atmosferica,  questo  palmo  cubo  non  conterrà  tanto 
ossigeno  ,  quanto  ne  conterrebbe  nello  stato  di  purezza  se 
porzione  di  lui  venga  occupata  da  qualche  altro  vapore  ,  o 
gas  che  all'  aria  atmosferica  si  ossoci  j  tolto  il  caso  che  per 
la  somma  porosità  dell'  aria  l'eterogeneo  vapore  non  fosse 
immedesimalo    nello  spazio  citato. 
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o   di   putredine  ,  o  di  mullgalta  ,  o   di  nervosa  aste- 
nia.  (1). 

La  vadano  quelli  che  ancor  persistessero  nel  brow- 
nianismo ,  e  si  accerteranno  seguendo  il  camino  ds' 
fatti ,  essere  assurdo  il  cambiamento  della  diatesi,  ed 
incoerente  l'idea   della  debolezza   indiretta. 

La  si  portino  (se  pur  ve  ne  sono  oggi,  che  tan- 
ta luce  sfavilla  nella  nostra  scienza  )  coloro  ,  che  an- 
cor seguitassero  le  mediche  sette  degli  umoristi,  de'chi- 
mici  ,  de'  meccanici  ...  e  vcdrano  qnanto  le  loro  idee 
siano  visibili  ,  (  tranne  quelle  alterazioni  de'  fluidi  che 
dalla  preventiva  alterazione  de'  solidi  nascere  potes- 
sero )  a  confronto  dell'  eccitabilismo  in  oggi  general- 
mente  adottato    perchè  ai  fatti   consentaneo. 

Tutti  cola  vedranno  come  gl'infermi  di  tali  ma- 
lattie si  portino  a  salvamento  con  replicate  emissio- 
ni di  sangue  ,  e  con  un  metodo  tutto  antiflogistico 
sino  all'  ultimo  studio  coraggiosamente  adoperato,  sen- 
za aver  ricorso  a  que'  decantati  revulsivi  .  .  .  eva- 
cuanti .  .  .  sudoriferi  .  .  .  calmanti  ...  ed  altri  sif- 
fatti o  chimerici  ,  o  non  a  bastanza  accreditati  rime- 
di,  per  i  quali  taluni  pretendono  espellere  la  mate- 
ria morbosa,  questo  ente  immaginario  che  è  più  de- 
gno delle  scienze  occulte  che  delle  naturali,  fra  le 
quali  tiene  medicina  il  primo'  saggio  :  e  si  persua- 
deranno non  andare  errata  la  odierna  patologia  ita- 
liana nello  stabilire  le  filosofiche  sue  massime,  perchè 
ai  fatti    ed  alla  natura  appoggiata. 


(i)  Ho  dovuto  con  mio  rincrescimento  consultare  con  più 
d'uno  di  questi  ignoranti,  per  i  quali  è  vana  ogni  ragione, 
perchè  non  sono  a  portata  di  conoscere  il  vero  dall'  erroneo, 
e  perchè  giurano  ancora  nella  parola  di  Boerahave  e  di  tutta 
U  setta  degli  umoristi  ,  senza  persuadersi  ad  aprire  le  luci 
al   chiarore  filosofico  del  sulidismo. 
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Non  dirò  quanto  s'innalzi  la  diatesi  nelle  ma- 
lattie puramente  flogistiche  (  cioè  senza  complicazio- 
ne di  nervosi  fenomeni ,  perchè  la  flogosi  non  si  dif- 
fuse al  sistema  de'  nervi  )  ,  come  le  pneumoniti  ,  le 
artriti  acute  ,  le  febbri  reumatiche  ,  o  catarrali ,  le 
sinoche  ,  e  tutte  quante  sono  le  piressie.  Basti  il  far 
conoscere  ,  che  o  perchè  la  diatesi  sia  forte  ,  o  per- 
chè la  robustezza  de'  temperamenti  predomini ,  o  per- 
chè arabe  le  cause  si  riuniscano  ,  io  ho  veduto  tol- 
lerarsi altissime  dosi  di  antimoniali  ,  di  acqua  coo- 
Lata  di  lauro  ceraso ,  degli  estratti  di  aconito  ,  di 
giusquiamo  ,  di  belladonna  ,  della  digitale  purpurea, 
e  di  tanti  altri  deprimenti  rimedi  ,  che  ometto  no- 
minare per  amore  di  brevità  ,  amministrati  mentre  si 
facevano  replicati  salassi ,  e  si  ordinava  una  strettis- 
sima dieta. 

Da  tutto  ciò  apparisce  pertanto  come  l'aria  pres- 
so che  pura  che  in  quella  felicissima  località  si  re- 
spira ,  la  rigidezza  della  temperatura  termometrica  , 
che  mantiene  la  fibra  animale  compatta  ,  il  domina- 
re de'  venti  settentrionali  ,  che  pur  contribuiscono  alla 
robustezza  de'  corpi  animati ,  tutto  concorra  a  predis- 
porre quegli  uomini  alle  flogistiche  malattie,  a  ren- 
derle dominanti ,  a  favorirne  lo  sviluppo ,  non  che 
ad  innalzarne  piiì  che  altrove  il  grado  della  diatesi. 
L'ordine  stabilito  vuole  che  passi  ora  a  parla- 
re di  una  posizione  topografica  opposta  alla  di  già. 
descritta,  quale  è  Piperno.  Questa  citta  antichissima 
è  situata  sovra  di  un  colle  sassoso  ,  ad  un  lato  del 
quale  si  scorge  una  estesa  pianura  circondata  da'mon- 
ti  ,  ove  scorre  un  piccolo  fiume  a  poca  distanza  del- 
la citta.  Dall'  altro  lato  sovrasta  al  paese  una  catena 
di  boscose  colline  ,  che  lo  divide  da  quella  pianura 
vastissima  ,  che  miserabile  padule  un  giorno  ,  oggi 
è  ridotta  iu  gran  parlo  a  coltnra  ed  è  fertilissima  terra. 
G.A.T.LVII.  4 
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Questa  località  ha  due  inconvenienti  :  il  primo  si 
è  il  non  essere  le  campagne  di  que'  dintorni  abitai 
te  ne  dagli  uomini ,  ne  dalle  piante  ,  ed  il  ristagnare 
delle  acque  che  cadono  nella  stagione  delle  pioggie, 
che  va  a  formare  a  poca  distanza  della  citta  una  spe- 
cie di  lago,  il  quale  si  dissecca  lentamente  nella  esti- 
va stagione  emanando  esalazioni  molto  nocive.  Il  se- 
condo si  è  l'essere  quel  paese  esposto  ai  vapori,  che 
s'innalzano  dalle  paludi  pontine ,  i  quali  trasportati 
da'  venti  aui^trali  al  disopra  delle  descritte  Loscose  col* 
line  i  sovra  di  esso  disgraziatamente  ricadono  allorché 
per  lo  fresco  delle  notti  si  addensano  ,  e  ne  infet- 
tano l'atmosfera. 

A  tutto  ciò  aggiungi  la  caldissima  temperatura 
nella  state  ,  che  un  rilassamento  notabile  procura  al- 
la fibra  animale  ,  il  dominare  de*  venti  australi  che 
tendono  al  medesimo  scopo,  la  mancanza  delle  acque 
di  sorgente  ,  la  poca  nettezza  nell'  interno  del  pae- 
se ....  e  sarà,  facile  persuadersi  come  tutto  ciò  con- 
corra a  render  Pipcrno  poco  salutare  soggiorno  per  gli 
uominii. 

Quivi  difalti  gli  abitanti  sono  scolorati ,  deboli  » 
e  per  la  maggior  parte  ostruzionarj  ,  presso  i  quali  ho 
trovato  il  costume  igienico  di  prendere  spesso  Teme* 
tico  ì  il  che  tende  a  tenere  scevro  lo  stomaco  dalla 
raccolta   di    bile  che   vi  ho    veduta    copiosissima. 

A  tale  proposito  porto  opinione,  che  quantunque 
taluni  con  prcgiabilissimi  scritti  si  siano  adoperati  on- 
de escludere  l'esistenza  del  miasma  cosi  detto  palu- 
stre, un  non  so  che  si  debba  per  certo  sviluppare  da* 
que  terreni  che,  o  son  paludosi,  o  non  bastantemen- 
te coltivati  e  abitati  dall'  uomo  ,  o  soprattutto  spo* 
gli    sieno   di   alberi    di  alto  fusto. 

Questo  non  so  che  ,  questo  principio  nocivo  6 
raorbigeno ,   che  può  al   miasma  palustre  assomigliar* 
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sì  ,  ritengo  essere  il  produttore  ,  o  la  causa  remota 
delle  febbri  di  periodo  ,  le  quali  (  che  che  ne  dica 
taluno  )  non  mai  si  vedono  dominare  ne'  luoghi  ele- 
vati ,  e  posti  nelle  condizioni  topografiche  descritte, 
a  meno  che  non  vengano  contratte  da  que'miseri  mon- 
tanari, che  la  penuria  chiama  nelle  maremme,  o  nelle 
campagne  romane.  E  quando  pur  si  volesse  concede- 
re ,  svilupparsi  anche  ne'  luoghi  elevati  le  periodiche 
febbri ,  o  ciò  sarebbe  una  stravaganza  di  quelle  tan- 
te ,  che  in  natura  ,  perchè  non  ben  conosciuta  ,  si 
osservano  ;  nel  qual  caso  ne  potrebbe  ritenersi  per 
regola  ,  è  appoggiarvi  un  ragionamento  :  o  pure  po- 
trebbe essere  ,  che  un  vento  impetuoso  cola  traspor- 
tasse quel  principio  nocivo  di  che  parlo  ,  la  cui  esi- 
stenza non  sembrami  paradossale  ,  come  non  lo  è  quel- 
la di  tanti  altri  miasmi  e  contagi ,  ammessi  da  tanti 
i!0  nini  benemeriti  della  scienza  medica,  quantunque  al 
pari  del    miasma  palustre  di  arcana  indole  e  natura. 

Questo  non  so  che  ,  opino ,  pur  anche  agire  co- 
ree principio  irritante  sul  sistema  gastro-epatico;  pro- 
movere ed  attivare  la  secrczion  della  bile  ;  dimi- 
nuire l'energia  delle  funzioni  digerenti  ;  e  predispor- 
re per  tal  modo  gli  uomini ,  che  ne  risenton  l'impres- 
sione, alle  febbri  gastriche  ed  alle  biliose,  che  soglio- 
no essere  le  malattie  dominanti  in  tutti  que'  paesi  ove 
un  tale  morbigene  principio  sviluppasi ,  oltre  le  pe- 
riodiche talor  perniciose  ,  che  specialmente  in  autun- 
no spingono   al  sepolcro  non  poche  vittime. 

Queste  malattie  dominanti  non  vanno  già  disgiun- 
te dalle  infiammatorie  di  ogni  forma  ,  le  quali  però 
hanno  sempre   una    complicazione   gastrica    (1)  ,    o  si 


(i)   A   scanzo  di  equìvoci  e  di  critica    allorché  parlerò  io 
di  gastricisiuo  in  progresso  di  questa  dissertazione,  non[inlen- 

4* 
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legano  col  periodo  :  del  che  darò  più  preciso  schia- 
riraento  ora  che  passerò  a  parlare  della  cittk  di  Gor- 
neto,  dove  soii  già  due  anni  e  mezzo  che  esercito  l'arte 
salutare ,  e  dove  ho  avuto  campo  di  osservare  me- 
glio che  in  Piperno  il  corso  delle  malattie  della  ma- 
remma ,  provincia  che  ha  con  quella  di  Marittima 
strettissime  relazioni  e  rapporti  in  quanto  alla  topo- 
grafica   posizione. 

E'  posto  Corneto  sovra  di  colle  ameno  ;  a  tra- 
montana ed  a  levante  il  paese  d'intorno ,  dopo  pic- 
cola pianura  irrigata  dal  fiume  Marta ,  e  per  la  mag- 
gior parte  boscoso  :  a  mezzogiorno  ed  a  ponente  si  os- 
serva un  orizzonte  assai  vago  pe'  molti  giardini ,  per 
le  molte  vigne,  e  pe' folti  oliveti  ,  che  il  paese  cir- 
condano ,  e  per  la  vasta  pianura  che  per  il  tratto  di 
quattro  miglia  sino  al  mare  mediterraneo  si  estende: 
la  quale,  quantunque  spoglia  di  arbori ,  e  non  ricca 
di  villici  casolari,  rende  oltre  modo  bello  questo  pun- 
to  di    paese. 

Gli  abitanti  di  Corneto  non  sono  già  robusti  mon- 
tanari ,  ma  neppure  lassi  ,  scolorati  ,  ostruzionarj  , 
come  in  qualche  altro  putito  delle  maremme  ,  o  de' 
luoghi  paludosi:  che  anzi  vi  osservo  gioventù  assai  flo- 
rida ed  avvenente. 

La  sufficiente  nettezza  nell'  interno  della  citta  ; 
l'abbondanza  di  tutto  che  serve  al  sano  nutrimento; 
le  acque  non  pessime  ;  lo  spirare  de   venti  settentrio- 


do  già  parlare  di  quella  condizione  flogistica  delle  pareli  deli 
lo  stomaco,  che  secondo  le  moderne  scuole,  è  la  base  o  con- 
dizion  patologica  delia  febbre  gastrica  ;  ma  intendo  parlare  di 
quella  raccolta  di  materie  sabburrali  ,  che  quantunque  ,  noQ 
si  spieghi  pur  si  osserva  presso  che  in  tutte  le  malattie  qui 
nelle  maremme. 
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iiali  anche  in  autunno  (  quantunque  prevalgano  in 
genere  gli  australi)  ,  sono  pur  circostanze  attenuanti 
la  cattiva  impressione  di  quel  principio  nocivo  ,  che 
anche  qui  ,  come  in  tutte  le  campagne  di  Roma  ,  e 
ne'  terreni  paludosi  ,  io  dicea  sulle  traccie  di  tanti 
uomini  sommi  svilupparsi  a  danno  della  salute  degli 
uomini. 

La  igienica  costumanza  di  spesso  purgarsi ,  lo- 
devolmente adottata  presso  questa  popolazione  ,  pro- 
va che  anche  qui  gli  uomini  soffrono  nel  sistema  ga- 
stro-epatico per  le  stesse  ragioni  dette  di  sopra.  11 
rabarbaro  di  fatti,  che  presso  la  maggior  parte  de' 
pratici  ha  un'azione  elettiva  sugli  organi  biliari,  è 
il  purgante  più  in  uso  presso  questi  campagnuoli  , 
i  quali  forse  per  istinto  hanno  il  costume  di  masti- 
car questa  droga  ,  e  da  ciò  riscuotono  giovamento  no- 
tabile se  ostruzionarj,  ed  è  per  i  sani  preservativo  ec- 
cellente di  malattie  ,  e  specialmente  delle  febbri  di  pe- 
riodo ,  le  quali  difficilmente  sviluppansi  in  chi  tiene 
lo    stomaco  netto. 

Le  febbri  gastriche  ,  le  biliose  ,  e  le  periodiche 
di  'ogni  genere  sono  qui  le  malattie  dominanti  ;  ma 
sono  pur  frequentissime  le  pneumoniti  ,  le  febbri  reu- 
matiche ,  le  sinoche  ,  ed  altre  consimili  malattie  flo- 
gistiche :  e  non  son  rari  i  casi  di  sinochi  gravi  ,  e 
di  meningiti  ,  che  per  la  complicazione  gastrica  nel 
senso  da  me  indicato  ,  disgraziatamente  per  l'uraan 
genere  furono  da  non  pochi  medici  denominate  co' va- 
ghi titoli  di  putride  e  di  maligne  :  il  qual  ultimo 
epiteto  è  pur  vero  ove  si  consideri,  come  rimanga  con 
forza  attaccato  il  sistema  de'  nervi  ,  e  perciò  ne  ri- 
esca difficile  la  cura  e  la  guarigione.  Ed  è  altresì  veris- 
simo ,  che  la  poca  tolleranza  del  salasso  e  de'  rime- 
dj  controstlmolanti ,  o  antiflogistici  che  piaccia  chia- 
marli ,    per  la  molta  forma    ed  il  poco  fondo   di    tali 
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malattie,  pone  il  medico  nella  imbarazzante  circostan-  . 
za  o  di  non  rimediare  a  sufficienza  ,  o  di   oltrepassa- 
re i  limiti  dell'individuale  tolleranza. 

Ma  se  un  medico  inesperto,  non  usando  il  neces« 
sario  criterio  chimico  ,  per  avventura  trascese  i  limiti 
dell'  individuale  tolleranza  ,  sana  logica  vuole  non  già 
si  condanni  il  metodo  ,  ma  l'averlo  con  troppa  vio- 
lenza adoperato  :  e  cos\  per  contrario  ,  se  il  medico 
fu  timido  ,  se  non  seppe  a  tempo  opportuno  risolver- 
si ,  se  iu  fine  non  adoperò  sino  al  necessario  grado 
quel  metodo ,  che  pur  era  il  migliore  ,  e  l'amma- 
lato soccombe ,  non  potrà  argomentarsene  che  la  cu- 
ra ne  fu  sbagliata  o  che  la  malattia  non  fosse  di  quel 
carattere  che  era  in  realta.  Queste  difficolta  ,  che  pur- 
troppo s'incontrano  nel  difficile  esercizio  dell'  arte , 
portarono  a  mio  vedere  ad  errori  gravissimi  ,  che  og- 
gi vennero  fortunatamente  rimossi  della  mente  de'me- 
dici  ricondotti  sul  buon  sentiero  per  le  filosofiche  mas- 
sime della  nuova  dottrina  medica  italiana  ,  e  per  gli 
aurei  libri  di  que'  sorami  che  la  sostennero  ,  e  di- 
latano con  tanto  onore  della  cara  patria  nostra  in  ogni 
angolo  di  Europa. 

Ritenga  pure  chi  vuole  l'esistenza  delle  febbri  pu- 
tride o  maligne,  che  io  protesto  lasciarle  di  buon  'gra- 
do alle  mediche  sette  degli  umoristi  e  de'  chimici 
(mi  abbiano  qui  per  escusato  que'  capiscuola  che  tali 
sette  fondarono  )  ,  i  quali  non  si  avvidero ,  che  la 
chimica  stessa  ne  insegna  ,  essere  la  quiete  di  prima 
necessita  nelle  fermentazioni  ,  fra  le  quali  sta  pur  la 
putrescenza  ,  mentre  le  leggi  della  fisiologia  ne  am- 
maestrano ,  non  poter  essere  quiete   la  dove  è  vita. 

Io  ritengo  pertanto  ,  le  febbri  così  dette  putri- 
de o  maligne  non  essere  di  un'  indole  particolare  , 
e  sviluppantesi  dominanti  nelle  maremme  ,  e  ne  ter- 
reni paludosi,  quasi  proprie  esse  fossero  di  tali  loca- 
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l'ita;  ma  vedo  in  esse  altrcUanle  maialile  di  fondo  flo- 
gistico, come  un  sinoco,  una  febbre  gastrica,  una  me- 
ningite ,  un  tifo  ,  diversamente  modificate  ,  nel  fon- 
do non  già  ma  nella  forma  e  nel  grado  ;  e  questa 
modificazione  la  considero  in  ragione  della  influenza, 
che  esercita  suU'  umano  organismo  la  posizione  topo- 
grafica ,  e  tutte  le  circostanze  che  l'accompagnano  ; 
e  non  poco  porto  opinione  vi  contribuisca  quel  quid 
incognito^  che  son  persuaso  svilupparsi  nelle  località, 
di  che   parlo. 

Di  tali  verità  patologiche  non  pochi  fatti  mi  per- 
suasero, ne'  quali  senza  ricorrere  ne  agli  antisettici  .  .. 
ne  a'  dolcificanti  ...  ne  a'  rubefacenti  .  .  .  onde  mo- 
derare ,  od  espellere  la  materia  morbosa  (che  alcuni  ad 
onta  de'lumi  del  nostro  secolo  suppongono  scorrere  le 
interne  parti  del  nostro  corpo  senza  additarcene  le  stra- 
de )  furono  salvati  infermi  assai  gravi ,  con  replicali 
purganti  ,  con  antiflogistiche  bevande  ,  senza  rispar- 
miare il  salasso  ove  il  temperamento  del  malato  ,  o 
la  forza  della  malattia  lo  esigeva.  E  cosi  adoperando 
io  deprimeva  le  forze  dell'  infermo  inalzatesi  perflo- 
gistica  diatesi  ,  evacuava  le  fecce  ,  che  in  gran  co- 
pia si  accumulano  nelle  malattie  complicate  con  ga- 
stricismo ;  ma  non  considerava  tali  malattie  come  di 
un'  indole  particolare  dominanti  e  sviluppantesi  nel- 
le maremme  ,  o  ne' luoghi  paludosi.  Bensì  vedeva  in 
esse  quelle  stesse  malattie  infiammatorie ,  che  per  la 
influenza  della  topografica  posizione  infieriscono  co- 
tanto ne'  luoghi  elevati  ,  ove  fanno  un  corso  più  pa- 
lesemente flogistico  ,  per  la  mancanza  della  gastrica 
complicazione. 

Le  idee  della  patologia  umorale  rimangono  si  fat- 
tamente radicate  presso  il  maggior  numero  nelle  ma- 
remme, che  riesce  oltre  modo  difilcile  al  medico  filo- 
sofo toglierne    i  prestigi  dalle  menti    popolari  ;  e  ciò 
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senza   dubbio  perchè  tali  idee  vengono  favorite  da  in- 
gannevoli  apparenze. 

Su  tale  proposito  soffri,  o  lettore  cortese,  che  io 
dica  qualche  cosa  delle  virtù  attribuite  alla  china.  Que- 
sta corteccia  prodigiosa  è  qui  generalmente  tenuta  per 
la  panacea  di  Paracelso.  Essa  è  stomatica  ...  tonica  ... 
antisettica  .  .  .  antisterica  .  .  .  ,  e  raille  altre  virtìi  fit- 
tizie le  si  appropriano  ,  mentre  della  vera  azion  sua, 
dell'  antiperiodica,  appena  appena  si  parla.  Ne  senza 
ragione  però  il  popolo  cosi  pensa  dell'azion  della  chi- 
na :  imperciocché  non  conosce ,  che  se  i  medici  dan- 
no la  china  o  i  suoi  alcaloidi  in  malattie  decisamen- 
te flogistiche  e  continue ,  non  già  si  avvisano  diri- 
gerla alla  cura  di  quelle  ,  o  avere  altra  virtiì  che 
l'antiperiodica  ;  ma  se  l'adoperano,  si  e  perchè  nelle 
maremme  e  ne'  luoghi  paludosi  presso  che  in  tutte 
le  malattie  si  rinviene  una  complicazione  di  morbo- 
so periodo.  Questa  particolarità  ,  che  rende  oltrerao- 
do  difficile  l'esercizio  pratico  dell'  arte  salutare  in  que- 
sti luoghi  ove  hai  sempre  a  trattare  malattie  compli- 
cate ,  e  di  gastricismo,  e  di  periodicità,  dipende, 
(  se  non  vado  errato  )  da  ciò  ,  che  consistendo  il  fo- 
mite produttore  delle  febbri  di  periodo  in  una  so- 
stanza miasmatica  ,  in  quel  non  saprei  dir  che  ,  di  cui 
feci  tante  volte  menzione  ,  l'impression  sua  deve  es- 
sere,  pili  che  da  altri  ,  risentita  da  coloro  ,  i  quali, 
trovandosi  afflitti  per  qualunque  malattia  ,  sono  lon- 
tani dallo  stato  di  perfetta  salute ,  sì  necessario  per 
non  risentirne  i  morbigeni  effetti.  Che  ciò  sia  vero,  la 
giornaliera  esperienza  ,  ed  una  semplicissima  osserva- 
zione il  dimostra.  Se  nelle  maremme  ,  o  ne'  luoghi 
paludosi  ove  esiste  la  causa  arcana  delle  periodiche 
febbri ,  il  più  piccolo  disordine  dietetico  t'imbaraz- 
za anche  lievemente  lo  stomaco  ,  e  ti  alteri  anche  per 
poco  lo  stato  normale   del  tuo   fisico,  ciò  basta  a  pre- 
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lìisporti  onde  sentire  l'impressione  del  principio  no- 
civo ,  ed  incontrare  una  febbre  periodica.  Lo  stesso 
ti  avverrà  se  ti  esponi  alle  cause  d'infreddamento  ,  e 
contrai  anche  lieve  affezione  reumatica  ,  e  se  ti  es- 
poni neir  estiva  stagione  ad  una  fresca  ventilazio- 
ne ,  che  sembra  ristorarti  dall'  eccessivo  calore ,  e 
ne  nasca  un  arresto  di  traspirazione  cutanea.  Ora  se 
una  lieve  alterazion  della  macchina  basta  a  predispor- 
li per  risentire  l'impressione  della  causa  produttrice 
delle  periodiche  febbri ,  quanto  non  dovrà  esservi  di- 
sposto quel  tale  ,  che  da  qualsiasi  malor  molestato  tro- 
vasi fortemente  alterato  nell'  organica  miscela  ,  per 
usar  l'espressione  di  un  illustre  moderno  scrittore  ,  e 
tanto  dallo  stato   fisiologico  discosto. 

Dalla  necessita  pertanto  di  adoperare  la  china  pres- 
so che  in  tutte  le  malattie  ,  perchè  presso  che  in  tut- 
te le  malattie  s'introduce  o  può  introdursi  il  morbo- 
so periodo  ,  nacquero  tante  idee  strane  rapporto  alle 
virili  della  peruviana  corteccia  ,  avvalorate  forse  da 
qiialche  medico  poco  istruito,  il  quale  senza  alcun  cri- 
terio avrà  reso  conto  agli  indiscreti  clienti  ,  ia  mil- 
le ,  e  strane  guise  di  questo  bisogno  di  dare  la  chi- 
na anche  nelle  malattie  che  non  erano  in  fondo  pe- 
riodiche ,  ma  che  certamente  il  periodo  morboso  te- 
neano    per  compagno. 

D'altronde  per  quanto  sia  io  persuaso  ,  che  le 
malattie  delle  maremme  o  de'luoghi  paludosi  (  astra- 
zion  falla  delle  febbri  di  periodo ,  che  sono  e  sa- 
ranno sempre  un  arcano  patologico  )  siano  riguardo 
al  fondo  identiche  a  quelle  de'luoghi  elevati ,  non  pos- 
so tacere,  volendo  seguir  le  orme  dell'osservazione,  che 
il  salasso  si  debba  per  quanto  le  circostanze  il  con- 
sentono risparmiare,  mentre  sarà  necessario  largheggia- 
re neir  uso   de'  purganti. 

Di  fatti  ho  osservato  febbri  fortissime,  che  a  pri- 
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rao  aspetto  avrebbero  richiesto  il  salasso ,  qui  in  ma- 
remma dileguarsi  in  breve  tempo  per  il  semplice  soc- 
corso di  replicate  purgagioni  :  e  ciò  perche  ,  se  mal 
non  veggo  ,  piiì  che  lo  stato  flogistico  mantenea  quel- 
le febbri   la  gastrica   irritazione. 

Nelle  stesse  malattie  infiammatorie  di  petto,  do- 
ve non  sembra  tutte  le  volte  indicato  il  purgante  , 
pure  la  complicazione  gastrica  ,  che  qui  quasi  sem- 
pre si  osserva  ,  lo  esige.  Dalla  complicazione  gastri- 
ca dipende  pure,  a  mio  credere,  la  poca  tolleranza  de- 
gli antimoniali  anche  a  piccole  dosi ,  i  quali  trovan- 
do lo  stomaco  già  in  istato  d'irritazione  per  la  pre- 
senza della  bile  e  delle  saburre  ,  la  quantunque  pic- 
cola impression  loro  sulle  prime  vie  che  alla  già  esi- 
stente si  riunisce,  a  quella  cioè  della  bile  e  delle  sa- 
burre ,  basta  a  produrre  o  l'emcsi  o  la  catarsi.  Ne' 
luoghi  di  maremma  a  me  sembra  ,  che  l'atmosfera  ca- 
rica di  vapori  poco  favorisca  lo  sviluppo  della  flo- 
gistica diatesi ,  mentre  l'atmosfera  presso  che  pura  de* 
luoghi  elevati  vedemmo  influirci  cotanto  ;  lo  che  pur 
anche  spiega  la  poca  tolleranza  de'rimedj  positivamente 
deprimenti   e   dal'  salasso. 

Non  è  nelle  maremme  a  tale  proposito  infrequen- 
te l'osservare,  che  ove,  o  per  la  forza  dell'infiamma- 
zione ,  o  perchè  il  medico  ,  troppo  sistematico  essen- 
do ,  trascese  nelle  sanguigne  deplezioni  ,  non  è  in- 
frequente, io  dicea,  l'osservare  o  soccombere  per  trop- 
pa estenuatezza  l'infermo  ,  o  farsi  de'  versamenti  lin- 
fari  o  sierosi  astenici ,  che  producono  poi  o  l'ana- 
sarca  ,  o  l'idotorace,  o  Tascite  a  seconda  delle  indi- 
viduali disposizioni. 

E'  mestieri  adunque  al  medico,  che  esercita  l'arte 
sua  nelle  maremme,  seguire  una  teorica  ,  che  è  quan- 
te dire  ,  avere  de'  sani  patologici  principj  ,  onde  non 
israarrire    nel    difficile  sentiero   della    pratica  ;    mentre 
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deve  pur  anche  studiare  queir  influenza  che  aver  deb- 
bono nello  sviluppo  delle  malattie  e  la  topografica 
posizione  de'  luoghi  ,  e  le  qualità  atmosferiche  ,  ed 
il  predominio  de'  venti  .  .  .  cose  tutte ,  che  secon- 
do le  mie  corte  vedute  concorrono  nello  sviluppo  de 
temperamenti  ,  e  delle  idiosincrasie  stesse  degli  uo- 
mini. 

Da  quanto  dissi  sin'ora  si  rileva  adunque  ,  quel- 
le malattie ,  che  da  taluni  si  credono  proprie  delle 
maremme  e  de'  luoghi  paludosi ,  non  già  essere  es- 
senzialmente diverse  da  quelle  che  ne  luoghi  elevati 
si  osservano,  ma  bensì  diversamente  modificate  in  ra- 
gione di  queir  influenza  ,  che  la  topografica  posizio- 
ne ,  e  tutto  che  l'accompagna,  esercita  sull'organi- 
smo animale. 

La  dove  l'atmosfera  è  pressoché  pura  ,  la  dove 
per  l'influenza  della  topografica  posizione  gli  uomi- 
ni sono  più  vegeti,  tutto  e  forza,  tutto  è  esaltamen- 
to. Mentre  per  la  influenza  di  altra  topografica  po- 
sizione, in  cui  l'atmosfera  sia  alterata,  e  pregna  di 
di  nocivi  vapori  ,  o  di  qualche  miasma  che  non  e 
assurdo  l'ammettere  ,  quivi  gli  uomini  sono  per  con- 
trario di  basso  temperamento,  e  la  loro  vita  poco  ener- 
gica presto  languisce. 

Qual  è  quel  medico  ,  per  inesperto  che  sia  ,  il 
quale  ali'  accostarsi  ad  un  malato  non  calcoli  sul  di 
lui  temperamento  anche  sotto  la  stessa  posizione  to- 
pografica? Qual  è  quel  medico  ,  che  non  misuri  l'op- 
plicazione  del  metodo  curativo  a  seconda  dell'  indi- 
viduale  tolleranza  ? 

Questi  stessi  criterj  ,  questi  stessi  riguardi  usar 
deve  quel  medico  ,  che  da'  luoghi  elevali  si  porta  ad 
esercitare  la  sua  professione  ne'  paludosi,  e  neUe  ma- 
remme :  non  già  dovrà  credere  nettarapoco  supporre, 
che  le   malattie  dell'  un  paese  o  dell'  altro  siano  nel 
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fondo,  neir  essenza  diverse.  Che  è  quanto  dire,  delj-^" 
be  collocare  l'influenza  della  topografica  posizione  nello 
sviluppo  del  temperamento  ,  e  l'importanza  di  questo 
ne'  differenti  gradi  delle  malattie  e  nell'  applicazione 
dei   metodo    curativo. 

Appoggiato  a  queste  per  me  verità  di  fatto  io  mi 
condussi  mai  sempre  con  medica  prudenza,  ne  mi  tro- 
vai mal  contento  nella  mia  pratica  di  tali  patologi- 
ci pensamenti  che,  quali  essi  siano,  faccio  di  pubbli- 
co diritto  con  la  lusinga  che  la  loro  conoscenza  sia 
per  apportare  qualche  vantaggio  all'  egra  umanità,  van- 
taggio che  è  l'unico  scopo  de'  miei  studi  e  delle  mie 
premure. 


Notizie  sulla  storia  naturale  dell'  isola  di  Sardegna 
raccolte^  e  pubblicate  da  monsignor  Albertino  Bel* 
lenghi  arcivescovo  di  Nicosia ,  e  socio  di  molte  il^ 
lustri  accademie  d'Italia. 

1.  i^eir  anno  1828.  per  una  speciale  commissione 
essendo  stato  spedito  nell'  isola  di  Sardegna  dalla  san- 
ta memoria  di  Leone  XII.  col  consenso,  e  ad  istan- 
za di  Carlo  Felice  di  Savoja  in  allora  re  di  quell' 
isola  ,  sebbene  immerso  in  un  oceano  di  spinosissi- 
mi affari  ,  secondando  un  particolare  mio  genio  in 
queir  anno  in  cui  cola  dovetti  trattenermi  trascurare 
non  volli  di  rendermi  alla  meglio  informato  dogli  og- 
getti ,  e  prodotti  naturali  di  quella  regione  :  ne  no- 
tai le  memorie  che  meco  asportai  nel  mio  ritorno  iti 
Italia.  Per  far  cosa  grata  agi'  intendenti  della  natu- 
rale   istoria   ora    mi  sono   risoluto  di   renderle  palesi 
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al  pubblico,  onde  ciascuno  colle  sue  osservazioni  pos- 
sa illustrale  ed  a  proprio  genio  commentarle.  So  che 
il  Getti  ,  il  Gemelli  ed  il  signor  della  Marmora  ne 
hanno  con  erudizione  parlalo  ,  ed  ultimamente  ne  ha 
parlato  ancora  nel  suo  specchio  geografico  il  Castel-» 
lano  :  ma  siccome  plus  vident  oculi  qiiain  ocuhcs,  for- 
se potrebbe  accadere  che  dalle  mie  memorie  ne  risul- 
tasse qualche  coóa  di  più  non  osservata  da  codesti 
dotti  scrittori. 

2.  L'isola  di  Sardegna  è  attorniata  da  molti  sco- 
gli ,  e  da  altre  varie  isolette ,  delle  quali  le  preci- 
pue che  per  lo  più  si  abitano  dai  pastori  sono  la  Ta- 
volara  ,  la  Maddalena,  la  Carbrera,  il  santo  Stefano, 
l'Asinara ,  il  S.  Pietro,  il  S.  Antioco.  L'isola  madre, 
cioè  la  Sardegna  situata  nel  centro  del  mediterraneo 
fra  i  due  continenti  di  Europa  ,  e  di  Africa,  è  una 
delle  più  grandi  che  sianvi  in  questo  mare.  Essa  pre- 
senta la  figura  di  un  piede  umano  ,  che  sembra  fis- 
sare il  suo  calcagno  verso  la  parte  del  mare  africa- 
no ,  non  distando  da  Tunesi  (  l'antica  Cartagine)  che 
che  miglia  1G2  ,  e  volgere  quindi  la  punta  del  pie- 
de  verso  la  Toscana  ,  e  la  Liguria. 

3.  Orazio,  Cicerone,.  Livio  ,  Polibio,  Pausania  , 
Valerio  Massimo,  Diodoro  Siciliano,  e  tanti  altri  an- 
tichi scrittori  sino  dai  primi  tempi  dell'  impero  roma- 
no dissero  la  Sardegna  il  granajo  e  la  benignissitna 
nutrice  di  quel  popolo  sovrano.  INon  può  negarsi  che 
anche  al  presente  sia  ferace  in  frumento,  orzo  ,  fava, 
ed  in  ogni  altra  specie  di  cereali,  dei  quali  i  sardi 
ne  fanno  si  nell'  interno  che  all'estero  un  buon  com- 
mercio ,  che  potrebbe  essere  anche  maggiore  ,  se  nei 
nazionali  vi  fosse  più  industria.  Può  dirsi  che  la  Sar- 
degna sia  un  aggregato  di  montagne  con  ampie  valli 
qua  e  la  estese  ;  ed  ivi  ritrovansi  molivi  naturali  pro- 
dotti vegetabile  ,  animale  ,  e  minerale  ,  de'  quali  io 
qui  ne  darò  un  picciolo  saggio. 
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CAPO  PRIMO 

REGNO    VEGETABILE 

4.  Non  mancano   alla  Sardegna  alberi  fruttiferi, 
come  il  noce,   il  castagno,   il  nocciuolo ,  il  melo,   il 
pero  ,  l'abbicocco  ,  il  cilegio   il  melograno  ,  il  coto- 
gno,   il  pruno,   il  pesco,  il   lazzcruolo   il  giuggiolo, 
il   iiesoplo  il  sorbo,  il  moro,  il  fico,  il  mandorlo  ,   e 
molti  altri  unitamente   a  diverse  specie  che  soddisfa- 
no il  gusto    di  quegli  abitanti  coi   loro    dolci    e  co- 
piosi frutti.  Il  male  si   è  che  quasi   tutti   questi   frut- 
tiferi alberi  non  producono    che  frutti  selvaggi ,  per- 
chè quei  popoli  non  si  danno  cura  degl'  innesti ,  e  la- 
sciano  crescere  le  piante   come  vuole   la   natura   che 
sviluppa    e    germoglia,    il    loro    naturale    e    selvatico 
seme.   Solo  in  un  qualche  giardino  dei  grandi   signo- 
ri di  queir  isola   le    piante  fruttifere   si    coltivano   e 
s'innestano    all'  uso    d'Italia  ;    onde    pochi  sono  quel- 
li che  possono  avere  frutti  veramente  buoni  e  dome- 
stici. Gli  aranci  ,  i  limoni  ,  i  cedri  ,  ed  ogni  specie 
di  agrume    abbonda    nell'  isola    di  Sardegna  ,    e  spe- 
cialmente in  Sassari ,  ed  in  Milii  nei  loro  boschi  odo- 
rosissimi che  estendonsi  per  pii^i  miglia  in  lunghezza. 
In  essi  la  natura  offre  uno  spettacolo   egualmente  de- 
lizioso   a  quello  che  somministra  alle  campagne  della 
Marca  ferraana  ,  e  di  Givitanova,  e  l'arte  procura  nei 
celebrati  giardini  di  Roma,  di  Firenze,  di  Nizza,  San- 
remo, non  meno  che  nelle  spiaggie  di  Gaeta,  e  Salò. 
5.  L'olivo,   olea  europea.  Liti,  abbonda  in  tutta 
la  Sardegna,  principalmente  nel  capo  settentrionale  di 
Sassari ,   nel   formarsi  una  delle  più  grosse  rendite  di 
molti    dipartimenti  ,   e   va    giornabnanle   moltiplican- 
dosi per  le  beneficile  previdenze  del  re  Vittorio  Ama- 
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deo  spiegate  nel  regio  editto  dei  tre  decembre  dell' 
anno  1806  ,  come  anche  per  le  premure  del  signor 
marchese  di  Vilihermosa  ,  e  del  conte  di  S.  Placido 
di  lui  fratello  che  hanno  incominciato  a  far  coltiva- 
re gli  oliveti  dai  contadini  italiani  fatti  venire  da  Ge- 
nova  ad  un  tale  oggetto. 

6.  La  vite  (  vitis  vinifera.  Lin.  )  è  una  pianta 
comune  e  diligentemente  coltivata  in  tutta  l'isola  , 
per  cui  li  suoi  vini  non  invidiano  li  migliori  navi- 
gati. I  neri  di  Cagliari  e  suoi  contorni  sono  eccel- 
lentissimi, e  migliori  ancora  sarebbero  ,  se  non  li  al- 
terassero col  zolfo.  Ottimi  sono  pure  quelli  di  Oglias- 
tra  ,  di  Oiiena  ,  e  di  Alghero  :  ma  quelli  di  Alghe- 
ro sono  riputati  i  migliori  ,  poiché  se  ne  fanno  gran- 
di estrazioni  per  l'estero.  Alghero ,  Bosa  ,  la  Planar- 
gia  ,  Morso  ,  Mara  di  Sinnai ,  e  la  Marmilla  vantano 
ottima  mal\>agia.  Cagliari  ed  Alghero  eccellente  mo- 
scatOt  Oristano,  e  Sanspirato  buona  vernaccia.  Li  cir- 
condati di  Cagliari  il  cannonale  ,  il  girò  ,  la  moni- 
ca^  il  nasco  ed  altri  vini  diversi  di  liquore,  frutto 
di  scelti  utigni  ,  e  dell'  industria  degli  abitanti.  Tut- 
ti li  vigneti  di  clima  caldo  somministrano  il  zibibbo 
in  abbondanza  ;  ma  il  migliore  trovasi  in  Oristano  , 
Cabras,  ed  Alghero,  per  cui  se  ne  fa  una  specie  di 
commercio ,  e  corre  in  regalo  per  tutte  le  parli  del- 
la  Sardegna. 

7.  Lo  zaffarano  ,  la  soda  ,  il  tabacco  ,  sì  colti- 
vano con  molto  vantaggio  degli  agricoltori  in  varii 
dipartimenti.  La  senapa  vi  cresce  naturalmente  ,  ma 
se  ne  la  poco  commercio.  Li  mori  gelsi  ed  il  coto- 
ne, cioè  gossjpiam  arboreum,  ed  il  gossjpium  Iter- 
haceitm  del  Linneo  divengono  poco  per  volta  comu- 
ni. Dell'indaco  ogni  qual  volta  se  ne  è  tentata  la  pro- 
va perfettamente  è  riuscito.  I  terreni  di  Alghero  so- 
no  eccellenti  per  questa  produzione  ,  i  quali  al  pre- 
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sente  ritrovansi  In  potere  della  reale  società  agraria, 
economica  di  Cagliari.  Li  due  saggi  d'indaco  algere- 
se ,  l'uno  del  frate  Mercedario  Nolasco  Bello  ,  l'al- 
tro del  dottore  Giovanni  Andrea  Massaia  riuscirono 
a  perfezione.  Il  pistacchio  ,  il  sommaco  (  rhits  coria- 
ria. Lin.)  ^  il  somraaco  di  Wv^m\dL  {rliiùs  typhinitm. 
Lin.)  ^  il  platino  orientale,  la  gaggia  {mimosa  far- 
nesiana  Lin.)^  la  cannamele  da  cui  si  estrae  lo  zuc- 
caro  ,  rorniello  ,  l'azedarach  ,  la  bigonia  del  Giap- 
pone (  bigonia  catalpa  Lin.)^  l'albero  di  Giuda  (  cer- 
cis  siliquastrum  Lin.\  la  robinia,  e  varie  altre  pian- 
te esotiche  si  coltivano  in  diversi  luoghi,  specialmen- 
te in  Cagliari  ,  e  sue  vicinanze  da  peritissimo  agro- 
nomo. 

8.  Nella  palma  sarda  (phoenix  dactyfera  Lin.) 
vengono  a  perfetta  maturità  i  datteri,  quando  si  com- 
bina che  le  due  piante  maschio  ,  e  femina  si  ritro- 
vino in  tanta  vicinanza  che  la  polvere  seminale  spinta 
dal  vento  si  ferrai  sui  grappoli  ,  o  spadici  delle  pian- 
te femine  ,  e  fecondi  le  sue  ovaje.  Ed  è  questa  una 
scoperta  interessantissima  fatta  dal  chiarissimo  Fourc- 
roy  per  il  progresso  delle  nozioni  fisiologiche,  risul- 
tante dall'  analisi  di  questa  polvere  seminale,  la  qua- 
le ha  nella  sua  composizione  grandi  rapporti  colle 
sostanze  animali,  e  più  ancora  col  seminale  liquore. 
Le  altre  piante  di  palma  sono  affatto  sterili.  E  qui 
convnen  riflettere  che  questa  pianta  è  esotica  in  Sar- 
degna, e  non  se  ne  ha  alcuna  cura,  che  manca  del 
necessario  inaffiamcnto,  quale  potrebbe  farsi  anche  con 
acque  salmastre  ove  mancano  le  dolci  come  in  Ca- 
gliari ,  e  suoi  contorni  ,  poiché  così  usasi  in  Barbe- 
ria.  La  sua  capridcazione  ancora  non  si  conosce  ,  seb- 
bene pochi  anni  sono  sia  stata  tentata  con  qualche 
speranza  di  fausto  successo  nei  contorni  di  Cagliari. 
Quindi   è   che  li  suoi  frulli  ritengono  sempre   una  cer- 
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la  asprezza  ,  onde  non  sono  buoni  a  mangiare.  Que- 
sta medesima  asprezza  però  è  comune  eziandio  ai  buo- 
ni datteri  delTÀfrica  quando  si  raccolgono  dalla  pian- 
ta ,  poiché  come  dice  il  signor  Reynier  (1)  per  ave- 
re li  datteri  tutte  le  buone  qualità  devono  subire  un 
principio  di  fermentazione  ,  per  cui  la  loro  pelle  di- 
viene bruna  ,  la  polpa  perde  la  sua  durezza  ,  ed  il 
principio  zuccherino  si  sviluppa.  Bisogna  riflettere  an- 
cora alle  accennate  mancanze  di  coltura  ,  e  di  ca- 
priflcazione  ,  e  che  sono  diverse  le  specie  di  questa 
pianta  ,  di  cui  sino  a  settanta  se  ne  contano  nel  so- 
lo Egitto ,  e  che  potrà  ancora  contribuirvi  non  po- 
co la  diversità  del  clima  per  cui  il  signor  Shav  as- 
sicura che  i  datteri  nella  Barberia  non  possono  ar- 
rivare alla  maturità  (2). 

9.  Un  altra  specie  di  palma  indigena  del  sar- 
do suolo  cresce  in  alcune  piaggie  dell'  isola ,  e  prin- 
cipalmente in  quelle  di  Alghero,  Sorzo  ,  e  Sulcis  : 
Palma  Prania^  o  Palmizzii  ivi  appellasi.  Questa  è  la 
palma  minore,  ola  palma  cosi  detta  dai  toscani /?a/- 
ma  di  S.  Pietro  Martire  {chamaerops  humilis.  Lin.) 
Gli  algaresi  danno  il  nome  di  margallons  ad  una  por- 
zione della  radice  ,  o  stipite  che  voglia  dirsi  in  tutto 
simile  a  quella  della  palma  dattilifera  ,  la  quale  non 
è  che  un  unione  di  libre  tra  di  loro  paralelle  ,  ed 
unite  debolmente  nella  midolla  ,  che  è  secca  e  gra- 
nellosa ,  e  si  forma  verso  l'estremità  superiore  ove 
pare  concentrato  tutto  l'atto  della  vegetazione  in  una 
massa  polputa  di  natura  erbacea  in  cui  va  insensibil- 
mente a    terminare   lo   stipite    di  questa  pianta  :  essa 


(i)  Reynier  Observations  sur  le  palmier  dattier.  Tom/3,  mc- 
moires  sur  l'Egypte. 

{-}.)  Shaw.  Viag-ji  nella  Barberia  ,  e  pel  Levante. 
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poi  non  ha  mai  più  di  tre  piedi  di  altezza.  Questa 
radice  mangiasi  dai  sardi  con  piacere  ,  ed  in  Alghe- 
ro si  vende  in  pubblica  piazza.  Ha  un  picciolo  gu- 
sto di  amaro  ;  ma  quando  i  raargallons  di  Alghero  so- 
no grossi  hanno  un  sapore  dolce  ,  e  gustoso.  Il  frut- 
to che  giunge  a  maturità  in  questa  pianta  ha  la  figu- 
ra di  una  giuggiola  di  colore  giallo  rossignolo  ,  e  di 
sapore  piuttosto  aspro.  Le  foglie  servono  a  fare  le 
scope  ,  le  sporte  ed  altri  arnesi  che  si  lavorano  in 
Alghero. 

1 0.  A  due ,  e  forse  anche  a  tre  specie  di  frut- 
ti bulbosi  ,  detti  frutti  di  terra  di  origine  america- 
na si  da  indistintamente  dai  sardi  il  nome  di  patate. 
Al  pomo  di  terra  {solanum  taberosum.  Lin.)  alia  Ba- 
tata (  convoholus  Batata.  Lin.  ),  ed  al  Tohinambo- 
ur  ,  o  pera  di  terra  (  Heilanthus  Tuherosus.  Lin.  ) 
Tutti  tre  si  coltivano  in  Sardegna  ,  principalmente 
il  primo  ,  sebbene  se  ne  faccia  pochissimo  uso.  Il 
secondo  è  molto  comune  in  Malaga,  e  si  coltiva  nell' 
isola  di  S.  Pietro.  L'ultimo  che  è  il  tartiiffo  di  can^ 
Jia  dei  toscani  ,  quale  ritrovasi  anche  nelle  vigne  di 
Romagna  ,  si  conosce  nei  villaggi  delle  Barbagie  ,  e 
e  dell'  Ogliaslra ,  ove  ha  il  nome  di  tiivura  vitanea^ 
cioè  tartuffo  perenne.  Li  tartuffi  detti  tiwure  esistono  in 
Sardegna  ,  ma  di  una  specie  che  ha  la  polpa  bian- 
ca ,  ed  il  loro  sapore  assai  diverso  da  quello  dei  tar- 
tuffi neri   di  Francia  ,  e  d'Italia. 

11.  Fra  li  molti  generi,  e  le  varie  specie  che 
ritrovansi  nelle  foreste ,  e  nelle  campagne  della  Sar- 
degna di  alberi  ,  e  di  arbusti,  le  più  notabili  sono 
le  Quercie  ,  fra  le  quali  il  roi^ere,  Velce  ,  il  sugaro 
e  la  quercia  spinosa  (  quercus  coccifera.  Lin.  )  il  Pi' 
no  selvatico  (  pinus pinaster.  Lin.  ),  il  pino  da  pinoc- 
chi (pinus  pinea.  Lin.  )  il  Ginepro  comune  )  juni- 
peruc  communis.  Lin.  ),  il  ginepro  rosso^  albero  che 
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somministra  un  legname    prezioso ,   e  la  resina  cono- 
sciuta col   nome   di  sandracca  {juniperua  oxjcedrus. 
Lin.)  e  la  sabina  {jimiperus  sabina^  il  tasso^  il  fras- 
sino^ Volino^  il  lillairi,  o  filaria)  phyllirea    angusti^ 
folia.  Lin.  phyllirea   lati  folla.    Lin.  )  ,    il  quale  ivi 
e  molto  comune  ,  ed   in    certe  regioni    diventa   albe- 
ro  di   alto  fusto  ,    e  serve  con  ottimo  uso  per   trava- 
ture di  c^ae^ìì  giracolo  (celtis  australis.  Lin.)  il  peru- 
gine^ il  melagnolo,  il  prugniuolo.  Votivo  selvatico  {plea- 
ster.Lin.)  in  grande  abbondanza,  ed  a  boschi  intieri,  il 
carubbio  ,  V  agrifoglio  ,  l' alaterno   (  rhamnus  alater- 
nus.  Lin)  ,  la  lentagine  (  viburnum  tinus.  Lin.).  Von- 
tano^   diversi  pioppi,  salci,  ed  aceri,  cioè  Vacer  cam~ 
pestre,  e  Vacer  monspesulanum  Lin.  ossia  Vacer  tri- 
lobatum  di  Lamarck,  il  sambuco,  Vagno  casto  {yiteoc 
agnus.  Lin.  )   delto  ancora  dai  toscani  pepe  salvatico 
comune   in  tutto   la  Sardegna  col  nome  di  sambuco  di 
fiume  ,  il   quale    coltivato    nei   giardini ,  dove  i   semi 
riescono  porfetti  chiamasi  ancora  pepe,  come  pure  vol- 
garmente in  Francia   Varbre  au   poivre    oltre   il  suo 
nome  di  gattilier  commun  :  il  sondro,  o  lentisco  ,  il 
terebinto  ,  detto  in  Sardegna    volgarmente  lentisco  di 
montagna  (pistacia  terebinthus  Lin.  )  la  mortella,  il 
corbezzolo  ,  la  fussagine,  il  leandro  (  nerium  olean- 
der   Lin.  )  ,  il  tamarice,   il  ginestrone  spinoso,  alcu- 
ni   cisti  ,  e  scope  ,  certe  specie  di  cactus  ,  che  pos- 
sono considerarsi  come  indigene  di   queir  isola  ,  Vin- 
chiodacristi    (  lycium  europeum.  Lin.  )  ,  il  sanguine 
(cornus  sanguinea.  Lin.),  il  dragante  (astragalus  tra- 
gacanta.  Lin.  )  ,  e   Vatriplex  halimus  ,   che    dai  sar- 
di capo  Cagliari  è  molto  adoperato,  come  anche  il y?co 
d  india  per  assiepare  i  campi.  Vi  sono  pure  molti  al- 
tri frutici  ,  e  suffrutici   che  non  serve  l'enumerarli. 
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CAPO  SECONDO 


REGNO     ANIMALE 

ARTICOLO    PRIMO 

Dei  quadrupedi 

12  Un  terzo  circa  dalle  varie  specie  di  quadru- 
pedi conosciuti  in  Europa  ritrovansi  in  Sardegna,  sen- 
za che  ve  ne  siano  alcuni  dei  nocivi ,  come  l'orso  , 
il  lupo  ed  altri  comuni  nelle  alpi  ,  e  negli  appenini 
d'Italia  ,  a  riserva  della  volpe  ,  che  non  sì  sa  come 
siasi  in  queir  isola  introdotta.  Qui  io  darò  un  idea 
soltanto  di  quelle  specie  che  sono  le  più  comuni ,  e 
che  in  un  qualche  modo  diversificano  dalle  istesse  spe- 
cie  che  ritrovansi  in  Italia. 

13.  Il  cavallo  che  suol  riputarsi  la  bestia  pii!i 
nobile  che  vi  sia  è  in  molta  stima  nella  Sardegna- 
Questi  è  di  due  specie  ,  il  cavallo  selvatico^  ed  il  ca- 
vallo di  razza.  Il  vero  cavallo  selvatico  ancora  vi 
è  ,  ma  è  rarissimo  in  una  qualche  parte  interna  e  sel- 
vosa dell'isola,  come  sarebbe  il  Goceano.  Il  Getti,  e 
l'Azuni  lo  vogliono  nelle  macchie  di  Canai  nell'iso- 
la di  S.  Antioco  ,  e  nelle  selve  della  Nurra  ;  ma  il 
Massaia  sostiene  che  ora  piiì  non  vi  è,  che  questi  ca- 
valli ,  come  inutili  ,  e  pericolosi  furono  distrutti,  es- 
sendovene  rimasto  qualcuno  nelle  più  folte  selve  co- 
me si  è  detto.  Comunque  ciò  sia  questo  cavallo  è 
XeqiuLs  hemionus  del  Gmelin  che  ritrovasi  nella  Mo- 
noglia ,  ed  in  altri  deserti  dell'impero  russo  ,  caval- 
lo molto  sottile  di  corpo  e  leggierissimo,  il  quale  al 
dire   di  Pallas   (1)    supera  nella   corsa    tutti    gli   altri 


(i)  Pallas.  Voyage  en  Russie. 
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animali  ,  sebbene  sia  di  si  perversa  natura  che  non 
vi  è  modo  di  addomesticarlo.  I  tongusi ,  ed  altri  po- 
poli della  Tarlarla  settentrionale  ne  mangiano  la  car- 
ne ,  e  la  preferiscono  a  quella  di  ogni  altro  selvag- 
giunie  ,  e  compongono  diversi  cibi  col  latte  delle  lo- 
ro cavalle  (1).  Simili  cavalli  si  ritrovano  nell'Ame- 
rica meridionale  ,  e  principalmente  nelle  pianure  del 
Brasile  ,  e  quindi  secondo  il  comune  parere  questi 
cavalli  salvatici  non  sono  tali  che  per  essere  fuggi- 
ti dalla  mano  ,  e  dall'occhio  dell'uomo.  Il  conte  Fran- 
cesco Bonsi  (2)  nomina  i  cavalli  hultei  di  Sardegna, 
che  in  sostanza  altro  non  sono  che  li  suddetti  cavalli 
salvatici  che  si  suppongono  esistere  nel  territorio  di 
Bidtei  villaggio   del   Goceano  in   Sardegna.         • 

14.  Il  secondo  cavallo  sardo  è  il  cavallo  di 
razza  .  E  qui  è  duopo  osservare  che  in  Sardegna 
si  conoscono  tre  specie  di  cavalli  di  razza  1.°  quelli 
di  razza  salvatica  volgare  2°  quelli  di  razza  sai- 
vatica  distinta ,  o  gentile  3.°  quelli  di  razza  nobi- 
le ,  e  privilegiata.  Dagli  scrittori  sardi  di  storia  na- 
turale soglionsi  notare  soltanto  le  due  specie  di  ca- 
valli esistenti  in  quel!'  isola  ,  cioè  il  cavallo  salva- 
tico  ,  ed  il  cavallo  nobile.  Ma  questa  divisione  del  ca- 
vallo sardo  in  tre  specie  è  fondata  sulla  vera  natura 
e  proprietà  del  cavallo  abitante  l'isola  suddetta  ,  ed 
è  necessaria  a  qualunque  desidera  di  conoscere  lo  stato 
di  questo  quadrupede  in  Sardegna  ,  il  quale  merita 
sicuramente  maggiore  attenzione  di  quello  che  sino  ad 
ora   dalli  istessi    scrittori  sardi  siasi   avuta. 

15.  Ciò  premesso  convei:ra  dilucidare  le  qualità  « 
e  li   pregi i  di  queste  tre   raz'^e.    Il  cavallo   di  razza 


(i)  Billings.    Voyage  dans  le  nord  de  la  Russie  asialitjuc. 
(2)  Bousi.  Dizionario  ragionalo   di  veterinaria. 
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sabatica  volgare  è  quello  delle  razze  ccmuni  ,  e  ne- 
glette, ove  il  buono  ed  il  cattivo  impunemente  insieme 
si  vanno  generando.  Una  gran  parte  dei  contadini  hanno 
delle  cavalle,  che  a  tempo  debito  fanno  fecondare 
dal  primo  cavallo  che  loro  viene  incontro  ,  ed  è  per- 
ciò che  bene  spesso  si  incontrano  in  cavalli  medio- 
cri ,  ed  anche  di  cattiva  razza ,  di  quelle  le  piiì 
neglette.  Non  ostante  si  vedono  buoni  allievi  di  ca- 
valle doDiestiche  spettanti  ai  proprietarii  di  varii  vil- 
laggi ,  le  quali  sono  ora  di  razza  nobile ,  ora  di 
razza  salvatica  gentile  ,  che  si  accoppiano  con  buo- 
ni cavalli  come  si  pratica  nelle  regioni  di  Parte- 
Ozier-reale  ,  di  Monteferro  ,  dei  Campidani  ,  di  Ori- 
stano. Queste  cavalle  neppure  in  tempo  di  gravi- 
danza sono  esenti  dai  lavori  dei  loro  padroni  ,  e  quin- 
di per  necessita  deve  sofTrirne  il  feto  ,  ed  anche  per 
ragione  del  pascolo  che  consiste  in  quello  comune  a 
tutti  gli  altri  animali.  Fra  queste  razze  sai  vati  che- 
volgari  vi  sono  delle  cavalle  che  dai  toscani  chia- 
mansi  da  sterta  ,  cioè  che  si  tengono  per  uso  della 
battitura  ,  o  trebbiatura  del  grani.  Grande  è  il  loro 
numero  iu  Sardegna ,  ma  picciolo ,  o  nullo  il  frut- 
tato nelle  figliature  ,  che  sono  per  Tordinario  di  cat- 
tiva qualità ,  essendo  il  fine  principale  che  dai  pro- 
prietarii di  queste  razze  si  ha  di  ricavarne  un  buon 
frutto  dalla  mercede  di  un  tanto  per  cento  del  grano 
battuto  in  ogni  aja.  L'altezza  ordinaria  di  questo 
cavallo  è  di  qnattro  piedi  ;  ma  ad  una  tale  man- 
canza supplisce  con  la  singolarità  dello  spirito,  del 
vigore  ,  della  forza  ,  e  di  una  grande  resistenza  alla 
fatica  ,  per  cui  caminera  con  un  peso  di  300  e  più 
libre,  o  passera  lavorando  un  intera  giornata  con 
nulla  pili  di  un   poco   d'orzo,    o  un  fascio   d'erba. 

16  II  secondo  cavallo  e   quello  di   razza   saba- 
tica distinta ,   o  gentile.  Cosi  appellasi  ,  poiché  quc- 
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sta  razza  è  tenuta  con  maggior  cura  della  prima  , 
e  mantenuta  in  buoni  serrati ,  e  provveduta  di  stal- 
lone ,  il  quale  sebbene  ordinariamente  non  sia  di  gran 
prezzo  ,  pure  nondimeno  suol  essere  fornito  di  qua- 
lità migliori  ,  sebbene  non  di  rado  accada  ,  che  per 
la  poca  vigilanza  del  padrone  o  per  la  totale  ne- 
gligenza del  cavallajo  vi  si  meschino  dei  cavalli  me- 
diocri ,  e  talvolta  di  razze  degenerate.  Dei  cavalli 
di  tal  razza  ve  ne  sono  in  gran  numero  in  tutta  la 
Sardegna  ,  e  sono  tennti  a  numerose  mandre  ,  e  tal- 
volta di  300  e  piti   cavalle. 

17  II  terzo  cavallo  è  quello  di  razza  nobile  , 
o  prwilegiata  ,  cioè  di  un  certo  numero  di  scielte  ca- 
valle chiuse  in  mandre  ,  ove  il  cavallo  è  custodito 
con  molta  gelosia  e  diligenza ,  ove  non  si  ammet- 
tono stalloni  che  li  pii^i  perfetti ,  ed  ove  si  fa  scielta 
delle  più  belle  ed  alte  cavalle  ,  ed  ove  quest'  ani- 
male molte  volte  giunge  all'  altezza  sopra  li  quattro 
piedi.  Non  ostante  però  le  poche  premure  sul  ca- 
vallo di  razza  distinta  ,  o  gentile  ,  e  le  somme  di- 
ligenze ver  lui  usate,  non  procedono  per  la  maggior 
parte  da  queste  ultime  razze  i  migliori  cavalli.  Sono 
però  in  molto  pregio  quelli  del  Bonarvese  ,  del  Mar- 
ghine ,  ed  altre  regioni  situate  nel  centro  del  Lo- 
gudoro  ,  ove  il  clima  ed  il  terreno  ,  e  la  pastura  mol- 
to contribuiscono  a  prodotti  di  ottima  qualità. 

18  I  cavalli  di  Biosa  ,  di  Faedda ,  e  del  Porca 
sono  in  ottima  stima,  i  quali  si  custodiscono  nei  ca- 
sati dei  proprietari!  di  siffatte  razze  salvatiche  di- 
stinte. Pieni  di  spirito  ,  e  di  destrezza  sono  più  do- 
cili, e  ben  fatti  ,  resistono  oltreraodo  alla  fatica  ,  e 
sono  di  buon  nervo.  Li  più  belli  hanno  la  testa  mon- 
tonina ,  ed  un  ottima  costruzione  nelle  snodature  con 
una  spalla  sciolta ,  cosicché  li  rende  molto  agili  ,  e 
di   una  gamba    sicura.   Quindi    si    può    inferire ,   che 
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questi  a  preferenza  di  tutte  le  altre  razze  dire  si  debba 
il  vero  cavallo  sardo.  Rari  però  sono  in  Sardegna  li 
huoni  cavalli  da  tiro^  che  possi  no  fare  buona  com- 
parsa ,  e  questi  debbono  sciegliersi  per  lo  piiì  fra 
quelli  delle  razze  nobili  e  privilegiate  ,  le  quali  or- 
dinariamente sono  di  sangue  spagnuolo  ,  come  ap- 
punto lo  è  la  regia  mandria  di  Paulilatino ,  e  le 
belle  cavalle  ,  e  cavalli  delle  nobili  razze  di  Chia- 
ramonte  e  di  Bannari  che  ebbero  origine  da  stalloni 
spagnuoli.  Air  incontro  ,  asseriscono  i  sardi  che  le 
giumente ,  e  cavalli  della  razza  nobile  di  Bonorva 
derivano  da  stalloni  francesi  ,  o  piuttosto  Norman- 
ni. Spetta  questa  razza  al  marchese  feudatario  di  quel 
villaggio ,  ed  altra  consimile  razza  ad  un  cavaliere 
Bonorvese.  Dalle  figliature  di  queste  razze  procede  ge- 
neralmente parlando  il  cavallo  di  razza  detto  dagl* 
inglesi  Blood  hoise  ,  cioè  cavallo  di  sangue. 

19  II  cavallo  di  razza  nobile  è  assai  ben  for- 
mato di  corpo,  e  ad  una  proporzionata  sottigliezza  di 
gambe  aggiunge  il  fuoco  ed  il  vigore  del  cavallo  co- 
mune. Dai  sardi  addottrinati  nella  storia  patria  si  ri- 
leva che  le  leggi  di  quel  regno  sono  sempre  venute 
in  soccorso  del  nobile  cavallo  ,  e  che  sino  dal  tem- 
po dei  giudici,  (  così  i  sardi  nei  riraotissimi  tempi- 
chiamavano  i  governanti  della  loro  nazione  )  negli  ar- 
chivi trovansi  vestigii  della  cura  che  se  ne  aveva  ;  e 
tuttora  vi  si  conserva  un  codice  della  giudicessa  Eleo- 
nora detto  carta  de  Ioga  ,  cioè  statuto  del  paese.  Nelle 
corti,  o  parlamenti  generali  composti  dei  deputati  della 
nazione ,  soliti  a  celebrarsi  in  ogni  decennio  trovansi 
queste  leggi  in  favore  del  cavallo  nobile ,  e  par- 
ticolarmente in  quelle  del  15G5  ,  e  del  1615,  Ol- 
tre alle  leggi  l'emulazione  concorse  a  rendere  più  flo- 
ride   le   razze   del    paese. 

20  Tra  i  sardi    vi    è  gran   passione  per  le  corse 
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dei  cavalli  onde  guadagnare  i  palli.  In  ogni  picciolo 
villaggio  di  soli  cinquanta  fuochi  si  correrà  il  palio 
almeno  una  volta  all'  anno  ;  ed  è  tale  la  velocita  del 
buon  cavallo  sardo  corridore  ,  guidato  e  montato  da 
un  fantino  a  bidosso  ,  che  andando  a  tutta  carriera 
può  percorrere  in  tre  minuti  lo  spazio  di  circa  un 
miglio  geografico  di  strada.  Il  Celti  (1)  paragona  que- 
sta ginnastica  alle  feste  che  davansi  nell'  ippodromo 
olimpico  dai  greci  ;  e  pretende  essere  questi  un  va- 
stigio  degli  olimpici  giuochi  popolari  rimasti  con  mol- 
ti altri  costumi  alla  Sardegna.  Il  vincitore  accompa- 
gnato dalle  popolari  acclamazioni  attraversa  alcuni  luo- 
ghi delle  pili  frequentate  vie  del  villaggio  ove  si  ce- 
lebrò la  festa  ,  e  talvolta  ancora  di  qualche  villag- 
gio vicino  con  il  guadagnato  premio  sopra  un  asta 
di  legno  ,  e  pomposamente  seduto  sul  suo  cavallo  , 
il  quale  per  altro  ansante  ed  a  capo  chino  dopo  di 
aver  percorsa  quasi  volando  una  carriera  di  tre  ,  o 
quattro  miglia  non  è  per  lo  più  capace  di  poter  es- 
sere montato  per  un  ora  di  tempo.  Accade  però  so- 
vente ,  che  il  cavaliere  cade ,  si  rompe  le  ossa  ,  e 
talvolta   vi   rimette   la   vita. 

21  In  queste  corse  affatto  diverse  da  quelle  di 
Newmarket  in  Inghilterra  ,  e  della  pianura  de  sab- 
bioni presso  Parigi  ,  e  de'  nostri  barberi  dell'  Italia 
non  vi  sono  scommesse,  ed  il  governo  stima  prudenza 
il  non  permetterle  ;  mentre  anche  nel  sistema  attuale 
di  correre  per  i  soli  palii  la  corsa  de'  cavalli  è  una 
sorgente  di  molti  impegni  ,  e  di  risse  gravissime.  Il 
signor  Huzard  dice  (2)  che  le  corse  dell'  Italia  sono 
divertimenti   puerili  in  comparazione   a   quelle  che  si 


(i)    Celti.    Storia  naturale  di  Sardegna, 
(ìj  Huzard.    Instruction  sur   V ameliorement  des   chei'aux 
en  France, 
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fanno  col  fantino;  le  quali  però  da  molto  tempo  usansi 

in  Lucca,  e  talvolta  in  Firenze  ,  ed  anche  da  pochi 

anni  in  qua   hanno  incominciato    a  vedersi  in  Roma 

stessa. 

22.  Il  passo  favorito  di  tutti  i  cavalli  sardi  è 
il  portante  ,  e  la  cavallerizza  dei  campagnoli  con- 
siste neir  ammaestrare  i  cavalli  a  questa  andatura , 
ed  a  torcersi  velocemente  ora  a  destra,  ed  ora  a  si- 
nistra in  precipitose  piruette ,  e  di  renderli  agili  alla 
corsa ,  ed  al  salto  fra  i  dirupi ,  e  le  macchie.  Sif- 
fatta scuola  è  riputata  quasi  necessaria  non  solo  per  la 
situazione  montuosa  della  maggior  parte  dell'  Isola , 
e  per  l'uso  di  fare  alcune  caccie  a  cavallo  ,  e  d'in- 
seguir^ il  cervo  ed  il  cignale  tra  le  roccie  altissi- 
me ,  e  le  folte  macchie  sino  a  stancarlo ,  e  renderlo 
preda  de'  cani  ,  o  del  loro  archibugio  bene  appun- 
tato anche  correndo  ,  ma  eziandio  pel  sistema  che 
vi  è  di  tenere  il  bestiame  in  campagna  ;  poiché  quan- 
do i  contadini  vogliono  legare  un  toro  ,  o  una  vac- 
ca ,  o  un  cavallo  che  trovasi  in  branco  alla  pa- 
stura, muniti  di  lunga  fune  montano  a  cavallo  ,  e  con 
singolare  destrezza  l'  inseguono  ,  e  giuntolo  tiranglì 
addosso  una  accappiatura  ,  e  quindi  il  traggono  a  forza 
ove  lor  piace  ,  servendosi  della  stessa  fune  che  at- 
taccano al  pomo  della  sella  dalla  testata  opposta  a 
quella  del  nodo  scorsojo.  Del  resto  poi  molti  ca- 
valli naturalmente  hanno  il  portante  ,  ed  agli  altri  si 
insegna.  Un  buon  cavallo  sardo  sovente  la  dura  per 
sette  ore  continue  ,  e  con  questa  andatura  in  meno 
di  trenta  ore  divora  120  miglia  italiane  ,  che  tante 
sono   da   Cagliari  a   Sassari. 

23  II  cavallo  di  minore  altezza  è  di  palmi  5 
e  ^l3.  Li  Sardi  chiamano  questo  cavallo  con  voce  spa- 
gnuola  aca  ,  o  quartato  ,  la  quale  corrisponde  a 
quella  dei  francesi  Bidet.   Àlcuai   cavalli  ancora  piìi 
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piccioli  tli  statura  sono  chiamati  Achette  ,  le  quali 
egualmente  che  le  Ache  o  Qaartaghi  riescono  or- 
dinariamente di  un  portante  tale  ,  che  arrivano  a  fare 
con  questa  andatura  detta  dai  Sardi  portante  di  car- 
riera otto ,  o  nove  miglia  di  strada  in  un  ora  di 
tempo.  Possiede  inoltre  la  Sardegna  altra  specie  di 
piccioli  cavalli  nelle  contrade  principalmente  delle  Bar- 
bagie  ,  e  dell'  Ogliastra  che  chiamansi  comunemente 
Achette ,  ma  che  possono  piutosto  dirsi  achettine  , 
perchè  di  picciolissima  mole.  Sono  però  cosi  grazio- 
si,  e  formati  a  pennello  ,  che  ordinariamente  si  cer- 
cano per  le  cavalcature  delle  nobili  signorine  ,  e  dei 
nobili  fanciulli.  Questi  piccioli  cavalli  soglionsl  ven- 
dere per  Io  più  dodici  ,  o  quindici  scudi  sardi.  Al- 
cune delle  Ache  ed  Achette  nella  loro  qualità  è  de- 
strezza somigliano  di  molto  agli  Hart-dravers  di  Olan- 
da ,  ed  ai  Bidets  d^ allure  di  alcuni  pae  si  di  Francia 
descritti  dall'  Huzard.  Nelle  pianure  del  Campidano 
queste  Achette ,  ed  Achettine  sono  molto  ricerca- 
te ,  quantunque  siano  di  assoluta  inutilità  nel  pas- 
saggio dei  fiumi;  ma  fra  le  macchie  alte  e  spesse  hanno 
molta  forza,  e  sicurezza  nei  loro  piedi  ,  che  fissano 
con  facilita  sopra  ogni  piccolo  sasso.  Ma  i  cavalli 
sardi  trasportati  sul  continente  hanno  corta  vita. 

24.  Dei  cavalli  sardi  abbiamo  detto  abbastanza  ; 
e  sarà  tempo  che  oramai  disconùamo  degli  altri  qua- 
drupedi della  Sardegna.  Altri  sono  i  quadrupedi  do- 
mestici allevati  in  mandre  :  altri  li  selvaggi  che  sono 
vaganti  per  le  montagne,  le  selve,  e  li  boschi.  Li  do- 
mestici che  si  allevano  ,  e  tengonsi  in  mandre  a  fine 
di  giovarsi  della  loro  sostanza,  e  della  loro  opera,  sono 
una  delle  cose  piiì  utili  e  vantaggiose  agli  abitanti  di 
queir  isola  per  la  loro  quantità  e  moltitudine.  Que- 
sta però  ,  che  da  una  parte  è  un  bene  ,  dall'  altra  è 
cagione   che  i  sardi    non   ne  ricavano  una  egual  ab- 
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bondanza  di  frutti  come  dovrebbe  essere,  calcolandoli 
con  quella  de  He  altre  regioni  ,  e  che  siffatti  animali 
siano  soggetti  ad  impiccolimento  trovandosi  dei  bovi, 
che  non  sorpassono  i  tre  piedi  di  altezza.  In  propo- 
sito riflettono  il  Getti  (1)  ed  il  Gemelli  (2)  che  il 
troppo  bestiame  per  un  verso  ,  e  li  troppo  pochi 
padroni  per  l'altro  sono  la  causa  di  questa  degrada- 
zione del  domestico  bestiame  in  Sardegna,  Molte  volte 
otto  o  nove  saranno  i  padroni  di  ben  quindici  mila 
capi  di  bestiame  ritenuto  ed  alimentato  in  un  pic- 
ciolissirao  spazio  di  terreno.  Gome  dunque  saziarlo  ! 
Come  governarlo  a  dovere,  rinchiuderlo  nelle  stalle  , 
empire  i  fenili  ?  Ghe  ciò  sia  vero  ne  fanno  fede  quei 
bovi ,  e  quelle  vacche  che  nel  Gampidano,  ed  in  al- 
tri villaggi  si  nutriscono  bene  nelle  stalle  con  paglia, 
fieno,  crusca,  fave,  cicerchie,  granturco  ed  altri  brasti- 
mi  ,  i  quali  sebbene  della  medesima  specie  degli  al- 
tri, con  simile  cura  divengono  assai  più  prosperosi 
ed  alti. 

25.  I  bovi  si  impiegano  nell'  ag'ricoltura  ,  a  li- 
rare  i  carri  ;  ed  in  molti  villaggi  specialmente  del 
capo  settentrionale  s'impone  loro  il  basto  ,  e  la  soma 
per  trasportare  il  frumento  le  legne  ed  altre  derrate. 
In  alcuni  luoghi  sul  loro  dorso  vi  impongono  la  sel- 
la ,  e  se  ne  servono  per  cavalcare.  La  vacca  in  propor- 
zione del  numero  degli  armenti  somministra  pochissi- 
mo frutto.  Secondo  il  computo  che  fanno  i  sardi  cento 
vacche  renderanno  mille  libre  di  cacio  all'  anno  ,  ed 
una  volta  ogni  due  anni  un  vitello,  e  forse  anche  me- 
no. Il  cacio  salato  e  un  capo  di  commercio  che  fanno 
i  sardi  coli'  estero,  e  specialmente  con  li    napolitani. 


(i)  Celli.  Quadrupedi  di  Sardegna. 

(a)  Gemelli.    Rì/ìorinwUo  di  Sardegna. 
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26.  La  pecora  sarda  somministra  una  delle  più 
forti  rendite  a  quegl'  isolani.  Per  due  buoni  mesi  dell' 
anno  tutto  il  regno  si  pasce  di  montoni.  U  cacio  di 
pecora  è  ivi  il  più  abbondante  ,  e  corre  questi  pure 
in  grande  quantità  nei  porti  del  mediterraneo,  quello 
specialmente  di  Tempio  ,  e  della  Gallura.  Dai  dritti 
della  di  lui  estrazione  all'  estero  si  forniscono  per 
lo  più  di  artiglieria  ,  e  di  soldati  le  torri  dell'  isola. 
La  lana  è  alquanto  grossolana  per  la  poca  cura  che 
se  ne  tiene ,  serve  a  tessere  una  specie  di  panno, 
che  al  capo  settentrionale  dicesi  Forese  ,  e  nel  me- 
ridionale Arhaci ,  o  Orbaci  ,  parola  che  forse  risente 
dell'  Albagia  toscano.  Di  questo  panno  ordinariamente 
si  servono  tutti  gli  agricoltori ,  ed  i  contadini  dell* 
isola  ,  servendo  loro  per  vestito  ,  per  calzoni  e  per 
capotto  cui  diffìcilmente  penetra  l'acqua  ,  oltre  alle 
gonne  ,  e  grembiali  delle  contadine.  Della  pelle  colla 
lana  all'  infuori  dei  montoni  se  ne  servono  per  ve- 
ste li  contadini    del   capo   meridionale. 

27  Da  un  libro  intitolato  Pisa  commerciante , 
€  dai  registri  dei  dazii  del  commercio  Fiorentino  ri- 
levasi che  i  fiorentini  ed  i  Pisani  facevano  grandi 
ricerche  delle  lane  sarde.  Ora  non  è  più  così  :  li 
sovrani  della  Sardegna  ,  quelli  cioè  dell'  eccelsa  casa 
di  Savoja  hanno  procurato  di  rimediare  a  questa  per- 
dita di  commercio  ,  e  principalmente  sui  primi  anni 
di  questo  secolo  Vittorio  Emraanuele  ordinò  una  pro- 
va delle  lane  sarde  per  formarne  degli  abiti  per  le 
regie  truppe.  L'esito  corrispose  alle  speranze.  La  sciel- 
ta  lana  sarda  senza  mescolanza  alcuna  di  quella  di 
pecora-  straniera ,  e  neppure  di  pecore  sarde  ingen- 
tilite da  artieri  estranei,  si  è  riconosciuta  atta  a  som- 
ministrare coperte ,  e  panni  della  desiderala  quali- 
tà ,  i  quali  esposti  in  Cagliari  alla  pubblica  censura 
Riscossero  la    comune    approvazione. 
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28  Le  capre  salvatiche  esistono  nell'  isola  di  Ta- 
volara  una  delle  adjacenti  all'  isola  grande  di  Sarde- 
gna già  da  me  indicata  al  n.  2.  Queste  capre  sono 
assai  difficili  a  cacciarsi.  Le  domestiche  ritrovansi  per 
tutta  l'isola.  Le  pelli  si  esitano  fuori  del  regno  ,  e 
neir  interno  servono  per  cordovani ,  e  marocchini.  Col 
latte  si  compongono  buoni  formaggi,  che  commercia- 
ti air  estero  negli  anni  fertili  producono  un  fruito  di 
quattro ,  e  sino  a  cinquecento  mila  scudi.  Li  pro- 
prietarii  sogliono  tenere  insieme  capre  ,  e  pecore  ;  ma 
quanto  queste  bestie  sono  facili  a  moltiplicare  ,  al- 
trettanto sono  sottoposte  a  morire  esposte  all'  incle- 
menza delle  stagioni  in  un  clima  cotanto  pericoloso, 
quale  e  quello  della  Sardegna.  I  soli  proprietari!  del- 
le Barbagie  sono  quelli  che  ne  ritirano  il  maggior  frut- 
to ,  avendo  il  vantaggio  dì  esserne  per  lo  più  nello 
stesso  tempo  i  padroni  ,  ed  i  pastori.  Neil'  inverno 
non  saprebbero  stare  colle  mandre  nelle  loro  aspre 
montagne,  e  quindi  discendono  al  piano  di  Oristano, 
e  di  altre  contrade  meridionali,  ed  affittano  il  pasco- 
lo di  quel  terreno  come  costumasi  in  Italia  ,  in  Spa- 
gna ,  ed  in  altri  paesi.  Egli  è  vero  che  questi  affitti 
costano  molto  ai  proprietarii  delle  suddette  mandre  , 
ma  è  vero  altresì  che  hanno  il  vantaggio  di  fare  il 
formaggio  nel  rigore  dell'inverno  ,  e  quindi  poi  nell' 
estate  nelle  loro  montagne. 

29,  Ai  tempi  dell'  impero  romano  la  romana  com- 
pagnia simrionim,  a  tener  Roma  ben  provveduta  di  car- 
ne porcina,  manteneva  in  Sardegna  una  fattoria  alta- 
mente protetta  dagli  imperatori.  Il  porco  sardo  ab- 
bonda in  tutto  il  regno ,  e  si  considera  come  uno  dei 
suoi  più  forti  redditi.  Contribuiscono  a  quest'abbondan- 
za le  sue  numerose  selve  ghiandifere  di  rovere^  di  elci^ 
di  sugaro  delle  quali  se  ne    è  già  parlalo  al  N.  11. 

30.  Li  quadrupedi  salvatici  si  prendono  colla  cac- 
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eia  ;  e  la  caccia  di  questi  animali  è  abbondantissima 
in  Sardegna,  formando  essa  l'unico  vantaggio  riserva- 
lo al  difetto  di  popolazione  ,  per  cui  il  sardo  può 
chiamarsi  il  vero  padrone  dei  boschi  ,  poiché  in  quest' 
isola  non  si  conosce  l'uso  delle  caccie  riservate,  tol- 
tone quella  dei  falconi  ,  e  degli  astori^  e  questa  an- 
cora secondo  il  capitolo  della  carta  de  logie  (  statu- 
to del  paese  )  ristretta  ai  pulcini  di  nido.  Ognuno  è 
padrone  di  andare  a  caccia  quando  vole  ,  ed  in  ogni 
tempo  che  vole  ;  e  quando  è  stanco  di  perseguitare  una 
specie  d'animali  può  comodamente  rivolgersi  alle  altre. 

31.  Quattro  sono  le  specie  dei  quadrupedi  sal- 
vaggi  maggiori  in  Sardegna,  il  cervo^  il  daitw^  il  ci- 
gnale, ed  il  mufflone.  Il  cervo  ed  il  daino  sono  abbon- 
dantissimi nella  sarda  cacciagione.  Il  daino  da  tutti  i 
sardi  generalmente  è  chiamato  crabola  ,  o  crabiolà  , 
e  eia  ha  fatto,  e  fa  tutto  giorno  cadere  molti  in  errore  di 
crederlo  il  capriuolo  italiano.  Il  capriuolo  (  cervus  ca- 
preolus.Lin.)  si  distingue  dal  daino  {cervus  dama.  Lin.) 
per  varii  caratteri,  come  lo  rileva  il  Getti  (1)  seb- 
bene ambedue  queste  specie  siano  del  medesimo  ge- 
nere linneano,  cennts,  ò^t  ruminanti  .,  e  Ae^  mammi^ 
feri  bisulci  di  Mellin  ,  ed  abbiano  eziandio  ambedue 
le  corna  ramose  ;  ma  la  sola  differenza  nella  confor- 
mazione di  queste  è  sufficiente  a  togliere  ogni  dub- 
bio ,  mentre  il  capriuolo  le  ha  rotonde  ,  ed  il  dai- 
no le  ha  piatte  e  compresse  a  foggia  della  palma  del- 
la mano,  lo  che  ha  dato  luogo  a  Plinio  di  chiamar- 
lo platiceros^  voce  greca  che  significa  animale  a  cor- 
na piatte,  e  ad  Oppiano  di  designarlo  col  nome  di 
enriceros. 

32.  Il    Getti  ha   dimostrato  ad  evidenza  lo  sba- 


(')  Getti.  Quadrupedi  di  Sardegna. 
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gì  io  preso  da  Perrault  riguardo  alla  della  cerva  di 
Sardegna  (1)  di  cui  il  Buft'on  ha  data  le  descrizio- 
omniessa  dal  Perrault.  Il  celebre  Sonnini  (2)  con  ol- 
tirae  ragioni  rileva  quanto  male  sia  stato  imposto  il 
nome  di  cerva  di  Sardegna  al  ceivus  axis  dagli  ana- 
tomisti deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi  ,  es- 
sendo quest'  animale  anche  chiamato  cervo  del  Gan- 
ge ben  conosciuto  in  Francia,  in  Inghilterra  ,  ed  in 
altri  paesi  dell'  Europa,  ove  esiste  rinchiuso  ne'parchi 
e    nelle  menagerie. 

33.  Il  cignale  abbonda  in  ogni  parte  di  Sarde- 
na.  La  sua  carne  è  assai  gradita  ;  ma  oltre  di  que- 
sta il  cignale  fornisce  un  ottimo  medicamento  alla  ru- 
stica farmacopea.  Questo  consiste  nella  vesica  ove  sen- 
za votarla  vi  si  aggiunge  dell'  olio  ,  e  se  ne  compo- 
ne un  unguento  ,  di  cui  se  iic  fa  uso  con  vantag- 
gio per  guarire  le  ferite.  Questo  medicamento  è  mol- 
to in  stima  presso  i  sardi.  Porcaitric  chiamasi  il  ci- 
gnale nel  capo  settentrionale  dal  porcus  oper  latino  del 
Linneo  :  nel  meridionale  però  dicesi  sirhoni^  parola  di 
cui  non  se  ne  intende  il  significato  ,  ed  è  inintelli- 
gibile a  qualsivnglia  professore  di  storia  naturale.  In- 
gegnasi il  Massaia  di  darle  una  spiegazione  col  far 
derivare  questa  voce  dal  sus ,  e  bonus  latino  ,  o  dal 
Kemsir  arabo.  Ma  secondo  il  dialetto  sardo  del  capo 
meridionale  le  voci  sirba^  e  sriba,  significano  seli^a; 
e  perciò  sirhoni ,  o  sribuoni,  o  porca  de  sirba  può 
interpretarsi  in   italiano  porco  silvestre. 

34.  Ma  il  quadrupede  salvaggio  il  più  celebra- 
to in  Sardegna  è  il  Mufflone^  come  unico  suo  sino 
ad  ora ,   ed   ivi   abitante   sino   dai  tempi   di  Plinio  , 


(t)  Perrault.  Biches  de   Sardaìgne. 

{1}  Soonini.  Nouvcau  dictionaire   dhist,   nalur.  eie. 
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quando  che  da  lutti  gli  altri  ponevasi  fra  le  specie 
estinte,  Itwenio^  dice  Plinio  ,  apucl  aicctores  graecos 
animai  cerva  minus^  et  pilo  demum  simile^  quod  opJiion 
vocatur  ;  Sardiniam  euni  tantum  ferre  solltam.  Hoc 
interasse  arbitrar.  Questa  bestia  (ow>y  Ainmon.  Lin.) 
assomiglia  ad  un  montone  in  tutte  le  sue  parti,  e  co- 
me il  montone  ha  le  corna  vote  al  didentro  ,  rugo- 
se al  di  fuori,  triangolari  convolte  in  spira  ,  ed  in 
sostanza  prette  corna  di  montone.  La  differenza  che 
passa  fra  i  maschi  e  le  femine  è  che  queste  non  han- 
no corna  ,  e  qualcuna  che  trovasi  averne  le  ha  mol- 
to piccole,  e  poco  ritorte,  quando  che  lì  maschi  le 
hanno  tanto  grandi  che  talvolta  pesano  dalle  25.  al- 
le 40-  libre.  Inoltre  le  femine  sono  piiì  picciole,  ed 
hanno  tutta  la  pelle  rossa  a  differenza  dei  maschii, 
i]  quali  sono  pii!i  grandi  ,  ed  hanno  ambedue  i  fian- 
chi   bianchi. 

o5.  Abbondano  i  mufìloni  principalmente  nelle 
Barbagie,  nell'  Ogliastra,  in  Oliena,  ed  al  Monteacu- 
to.  Vanno  sempre  uniti  a  turme  ,  e  di  rado  se  ne 
vede  uno  separato  dagli  altri.  Una  volta  mi  disse  un 
parroco  delle  Barbagie  che  trovandosi  nelle  vette  di 
Gennargeto  monte  altissimo  nella  Sardegna,  giunse  a 
ccntarne  sino  a  cento  sessanta  tutti  uniti ,  e  ne  per- 
dette il  numero,  e  la  pazienza.  Cos\  durano  dal  mar- 
zo sino  a  settembre  ,  e  da  questo  mese  essendo  per 
loro  il  tempo  della  monta  i  maschi  vanno  separati  dal- 
le femine  sino  al  marzo  avvenire  ,  tempo  in  cui  per 
lo  pili  fuori  delle  selve  sogliono  farsi  vedere  sulle 
vette  delle  montagne  ,  o  almeno  sulle  alture  :  vi  pon- 
gono una  ,  o  più  guardie  avanzate  ,  le  quali  veden- 
do avvicinarsi  qualcuno  ne  danno  il  segno  con  un 
forte  grido  ,  come  un  belato;  ed  in  un  momento  tutti 
quanti  si  internano  nelle  loro  tane  ;  cosicché  diflici- 
lissima  è  la  loro  cacciagione.  I  sardi  contano  mol- 
G.A.T.LVII.  6 
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te  altre  cose  di  questi  animali,  e  fra  le  altre  ,  che 
ancora  feriti  gravemente  dalla  palla  micidiale  non  ca- 
dono estinti  se  non  quando  perdono  il  sangue  e  le 
intestina  ;  ma  tutte  queste  non  sono  che  volgari  tra- 
dizioni del  paese.  Certo  è  che  sono  velocissimi  al 
corso,  hanno  sottilissime  gambe,  non  bevono  che  ac- 
qua limpidissima ,  come  da  un  signore  di  Alghero  si 
è  esperimentato  in  un  mufflone  che  egli  aveva  ad- 
domesticato ,    e  riteneva    presso  di   se. 

36.  Si  vole  che  questo  singolare  animale  esista 
in  più  luoghi ,  e  segnatamente  in  Grecia,  e  nelle  isole 
di  Cipro  ,  e  di  Corsica ,  del  che  per  altro  assai  ne 
dubita  il  Getti ,  sebbene  per  quello  che  risguarda  la 
Corsica  evidentemente  lo  asserisca,  il  signor  Sausin.  (1) 
Gmelin  parla  del  Mufflone  sotto  i  nomi  di  Arguii^ 
e  di  Stepniebarani  che  egli  dice  di  aver  osservati 
nelle  montagne  della  Siberia  meiiclionale  dal  fiume 
Istrich  sino  a  Kamtchatka  ,  e  che  i  russi  chiamano 
montone  sabatico.  Molti  ,  e  particolarmente  Buffon, 
e  dopo  di  lui  il  dotto  Desmarest  (2)  credono ,  che 
Vergali  di  Gmelin  sia  realmente  il  Mufflone  di  Sar- 
degna. Ma  il  Getti  rinovando  l'opinione  degli  anti- 
chi greci  ricordata  da  Plinio  (3)  ,  prova  quasi  ad 
evidenza  essere  il  Mufflone  di  Sardegna  un  animale 
Leu  distinto  dall'  Argali  di  Siberia  ,  e  sospetta  non 
senza  fondamento  che  sia  Vofto  de  greci.  La  man- 
canza delle  corna  nelle  femine  dei  Muffloni  sardi  sta- 
Lilisce  un  punto  di  distinzione  il  piìi  grande  fra 
queste  ,  e  le  femine  degli  Jlrgali  di  Gmelin  ,  le  quali 


(i)  Sausin.  Memoires  historiques  miUtaires    et  polUicjues 
avec  l'hislo.  natur.  sur  la  Corse  ec. 

(2)  Desmarest    Nouu.  diction.  d'h'tst.  nalur.  artic.   moiifloìi. 

(3)  Plinio.  Hist.  nalur,   Lib.    XXVIII.    Gap.    2. 
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sono  fornite  dì  corna ,  e  queste  diverse  da  quelle  de' 
maschi ,  cioè  quasi  diritte  ,  senza  striscie ,  ed  ad  uà 
dipresso  della  forma  delle  nostre  domestiche  capre, 
e  loro  becchi. 

37.  Egli  è  vero  che  alcune  Mufllone  si  sono  tro- 
vate con  le  corua  ,  ma  ciò  assai  di  rado  ,  di  mo- 
do che  il  parroco  di  cui  si  è  parlato  contestorarai 
dopo  tant'  anni  di  non  averne  ancora  veduta  alcuna 
con  questo  ornamento  ;  e  quindi  non  sarebbe  più  que- 
sta una  proprietà  delle  Mufflone  feraine  di  Sardegna, 
come  delle  Argali  di  Siberia  ,  ma  sarebbe  uno  scher- 
zo della  natura  ,  come  tante  volte  accade  nelle  pe- 
core. A  questa  generale  proprietà  di  essere  prive  di 
corna  le  femine  dei  sardi  Muflloni  si  aggiungono  di- 
verse altre  discrepanze  nella  testa  ,  e  nel  colore,  ed 
in  altre  parti  fra  i  sardi  Muflloni  ,  ed  i  descritti  dal 
Gmelin  ,  quali  differenze  vengono  notate  dal  Getti. 
Dovrà  pertanto  concludersi  che  non  senza  fondamen- 
to si  afferma  essere  il  sardo  Mufflone  un  animale  bea 
diverso  dall'  Argali  di  Siberia.  Forse  il  medesimo  ani- 
male sarà  quello  che  sotto  il  nome  di  Muffolo  si  co- 
nosce nella  Grecia  ed  in  Corsica,  non  per  anche  be- 
ne  conosciuto  in    altre   parti. 

3S.  I  Mufloni  si  credono  dal  Buffon  ,  dal  De- 
marest  (1),  e  dal  celebratissimo  signor  Cuvier  (2) 
essere  il  tipo  originale  dell'Ot'W  aries  ,  colla  di  cui 
specie  hanno  molta  analogia  anche  nell'andare  sem- 
pre uniti  a  gran  turme  :  ma  il  Getti  alquanto  discor- 
da da  questi  celebri  scrittori  coli'  esporre  le  sue  con- 
getture in  modo  da  provare  il  contrario  :  e  chi  amas- 
se   di   conoscerle    potrà   leggere    la   di    lui    opera    De 


(i)    Desinarest.  Noiw.  diction.  Artic.  Mouflon. 
(•i;    Cuvier.    Tabi.  elem.  de  l'Hist,  des.    animaux. 
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quadrupedi  di  Sardegna  ,  bastando  a  me  di  aver- 
ne dato  un  picciol  saggio  coli'  esporre  molte  circo- 
stanze ,  siccome  testimonio  di  vista  ,  non  osservate  ^ 
oppure  omesse  dal  Getti  e  dall' Azuni,  e  degne  da  sa- 
persi in  riguardo  ad  un  animale  raro  e  molto  pre- 
giato. 

39.  Dopo  di  aver  discorso  dei  quadrupedi  mag- 
giori che  ritrovansi  in  Sardegna,  mi  converrà  accen- 
nare le  specie  dei  quadrupedi  minori  che  ivi  esisto- 
no. Oltre  la  lepre  ^  il  coniglio  (1),  e  la  volpe,  si  di- 
stingue la  martora  (  mustella  martes.  Lin.  )  che  som- 
ministra bellissime  pelliccie,  e  la  cui  esistenza  in  Sar- 
degna ,  ove  ha  i  nomi  di  viaria^  marzia  ,  e  scirìi ,  è 
lina  prova  della  falsa  asserzione  di  Buffon  ,  di  Mil- 
lin  (2)  e  di  Desraarest  (3)  ,  i  quali  concordamente 
asseriscono  che  essa  non  abita  che  i  paesi  freddi,  e  ne 
rouo  privi  i  caldi.  Vi  si  ritrova  l'animale  detto  in 
lingua  sarda  Bucch  e  mele^  ossia  bocca  di  miele  ,  il 
quale  ,  come  as«icura  il  Getti,  è  proprio  della  Sar- 
degna ,  e  che  molte  confetture  fanno  credere  che  sia 
Vitide  di  Aristotele  ,  di  cui  il  Getti  ,  l'Azuni  ,  ed  il 
Sonnini  (4)  ne  hanno  dato  diffuse  descrizioni.  Il  Son- 
nini  particolarmente  fa  una  lunga  analisi  di  questo 
animale  di  nuova  scoperta,  che  chiama  ictis  ,  o  don- 
noia  sahatica  ;  ma  essendo  essa  dei  genere  musta- 
la ,  crederei  che  più  propriamente  potesse  dirsi  mu- 
stula  ictis ^  o  mastella  sarda  per  distinguerla  dalla  mu- 
stella volgare,  ed  onorarla  col  nome  del  proprio  paese. 

(i)  Fra  le  isolelte  che  circondano  la  Sardegna  vi  è  uno 
scoglio  che  i  nazionali  chiamano  isola  dei  conigli ,  perchè  ivi 
non  abita   alcun  animale   toltone   i   conigli. 

(q)  Millia    Elem.    d  ìiist-   nalur.  ec. 

(3)  Demarest.    Nouv.  dict.  ec. 

(4)  Sonnini  Noui>.  dìction.    et. 
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ARTICOLO  SECONDO 
Degli  uccelli. 

AO.  Nelle  opere  del  Getti  e  dell'  Aziini  si  ritro- 
vano ampie  descrizioni  degli  uccelli  terrestri  ed  aqua- 
tici che  sono  comuni  nelT  isola  di  Sardegna  ,  ed  anzi 
molto  ne  abbonda.  Basterà  dnnqne  che  io  qui  mi  ri- 
stringa ad  indicarne  i  soli  principali,  annunciando  pe- 
rò quelli  che  dai  descritti  autori  sono  stati  omes- 
si ,  immaginandosi  forse  che  essi  non  fossero  indige- 
ni all'  isola.  K  maggior  intelligenza  userò  dcl|a  no- 
menclatura  di  Linneo  ,  oppure   di  quella   di    Latham, 

4-1.  Fra  gli  uccelli  terrestri  indigeni  nella  Sarde- 
gna vi  sono  le  diverse  specie  di  avvoltoi^  Vaquila  no- 
bile e  generosa  ,  X aquila  reale  (  falco  chr)  sactos  « 
Lath.)  detta  dai  francesi  le  Roi  des  oiseaur.,  uccello 
che  non  riconobbe  il  Cetti  in  Sardegna,  ma  che  ave- 
va speranza  di  ritrovare.  Vastore  ed  il  falcone  di 
prima  qualità,  detto  dai  saròì  il  pellegrino,  atti  am- 
bedue ad  addestrarsi  nella  caccia  ,  e  de'  quali  fa  men- 
zione la  caria  de  Ioga  (  statuto  del  paese  )  ,  che  vie- 
ta levarne  i  pulcini  dal  nido  ;  il  girifalco  (  falco 
grrfalco  Lalh.  )  ,  ossia  il  gerfaut  de'  francesi.  Lo 
sparviere  ,  per  cui  Hierakon  ,  o  insula  accipitrum  fu 
chiamata  dagli  antichi  geografi  l'isola  di  s.  Pietro  ap- 
partenente alla  Sardegna,  i  falconetti,  il  nibbio,  Vas^ 
sivololo  ,  la  strige ,  la  civetta,  e  molti  altri  dell'  or- 
dine de'  rapaci  ,  o  accipitres    (  Lin.  ). 

42.  E  assai  stimata  la  merope  sarda  per  i  bel- 
lissimi varianti  colori  de'  quali  quest'  uccello  è  fre- 
gialo :  e  questi  sono  piiì  vivi,  più  assortiti,  e  più  belli 
dell'apiastro  capense,  detto  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za ,  come  ne  sono  stato  accertato   dal  cavaliere   Ca- 
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rabino  comandante  della  fregata  l'Ottocorabe  che  da 
Genova  mi  condusse  in  Cagliari  ,  il  quale  mi  disse 
di  averla  veduta.  Il  picchio  verde  (picus  viridis  'ver- 
tice coccineo  Liti.  )  indubitatamente  esiste  in  Sarde- 
gna ,  e  vedesi  nel  gabinetto  della  università  di  Ca- 
gliari ,  quantunque  dal  Cetti  non  sia  nominato.  Non 
mancano  inoltre  il  corvo  reale  ,  la  mulacchia^  ed  al- 
tri dello  stesso  genere,  la  ghianda] a  ,  il  picchio  e 
congeneri  ,  tra'  quali  la  merope  ed  il  picchio  verde 
nominati  poc'anzi,  e  più  il  rigogolo^  il  rampichino 
{certhia  familiaris  Latìi.)^  ossia  il  grimperau  del  Bris- 
son  ,  e  tanti  altri  uccelli  dello  stesso  ordine  delle 
piche,  {Picae.  Lin.). 

■43.  La  pernice  e  la  quaglia  abbondano  con  pro- 
fusione per  tutta  l'isola  ,  e  se  ne  fa  con  molta  avi- 
dità la  caccia  tanto  coli'  archibugio,  quanto  colle  re- 
ti. Nelle  montagne  le  più  aspre  e  le  più  elevate  ri- 
trovasi la  starna  e  la  pernice  grigia  {perdix  ci- 
nerea. Lath  ).  Esiste  il  gallo  di  montagna  (  tetrao 
tetrix.  Lath.  )  ,  che  è  il  petit  tetras,  o  petit  coq 
de  bruyére  dei  francesi.  Vi  è  Vottarda  minore^  o  gal- 
lina prataruola,  detta  ancora  in  un  qualche  luogo  d'I- 
talia farsanella,  ma  assai  rara  in  Europa,  e  dai  fran- 
cesi creduta  particolare  del  loro  suolo  ,  dai  quali  de- 
nominata viene  canapetiere  ;  ma  questa  in  realtà  ri- 
trovasi nella  Sardegna  in  maggiore  quantità  della  Fran- 
cia medesima  ,  come  il  Cetti  lo  ha  ben  dimostrato. 

44.  All'  abbondanza  delle  selve  ghiandifere  che 
nei  monti  di  Sardegna  esistono,  vi  corrisponde  il  pa~ 
lombo  ,  o  columbaccio  che  abbondantemente  vi  di- 
mora ,  e  che  todone  dai  settentrionali  isolani  viene 
denominato  ,  e  tidà  si  chiama  dai  meridionali.  Così  , 
e  non  altrimenti  il  troviamo  chiamato  titus  dagli  an- 
tichi romani ,  dalla  quale  parola  i  sardi  colla  varia- 
zione di  una  qualche  lettera  ne  hanno  fatto  tadà.  Ci- 


Storia  naturale  di  Sardegna  87 

cerone  e  Virgilio  furono^!  primi  che  nella  lingua 
latina  vi  introducessero  la  voce  palamhes  ,  la  qua- 
le prese  il  luogo  dell'  antica  denominazione  titus. 
Sono  questi  colombacci  dall'ottobre  al  gennajo  il  fla- 
gello delle  selve  glandifere  meridionali  e  delle  olive. 
Gli  uccellatori  ne  fanno  grande  preda,  ed  a  dovizia  ne 
forniscono  le  piazze  per  la  vendita.  Non  mancano  il  sas- 
saiuolo  ,  ne  la  tortora  ,  ne  V Allodola  co'  suoi  con- 
generi,  specialmente  la  cosi  detta  calandra  (^alauda 
calandra.  Latli.  )  di  che  in  Sardegna  v'  è  una  gran- 
de abbondanza.  Il  BnfFon  (1)  è  di  parere  che  que- 
sto sia  un  uccello  assai  raro  in  Europa  :  ma  ciò  noa 
è  vero,  perchè  nell'Italia  meridionale  abbonda  assai. 

45.  Il  tordo  dall'  Italia  passa  in  Sardegna  ,  e  vo- 
la per  tutta  quanta  l'isola  ,  poiché  ritrova  pertutto 
abbondanza  e  varietà  di  pascolo,  ginepro,  oliva,  fag- 
giuola ,  ed  altri  semi  d'ogni  genere.  L'uccellagione 
dei  tordi  vi  è  quindi  dal  mese  di  ottobre  sino  al  prin- 
cipio di  primavera  come  una  delle  più  ricche  caccie 
in  queir  isola.  Nel  settembre  i  tordi  ,  i  vierli  ,  il  so- 
litario^ la  calandra  devastano  gli  oliveti ,  e  s'ingras- 
sano. Hanno  ancora  un  abbondante  cibo  nell'  autun- 
nale stagione  nelle  rosseggianti  corbezzole,  nelle  mor- 
telle ,  e  nelle  prugnolette  in  quella  stagione  di  già 
mature  ,  e  quindi  gli  uccellatori  colla  loro  ragna  ne 
fanno  abbondante  provvigione  per  venderla  ,  e  com- 
merciarla nelle  piazze.  Il  merlo  bianco  è  assai  raro  , 
ma  non  è  più  una  chimera  come  riputavasi  negli  anti- 
chi tempi  ;  imperocché  ora  ritrovasi  non  solo  in  Sar- 
degna ,  ma  ancora  nella  Savoja  ,  nella  Slesia  e  nel- 
le  Alpi. 

46.  Fra  gli  uccelli  di  becco  gentile  abbonda  in 


(i)  Buffon.  Storia  Naturale   degli  uccelli. 
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Sardegna  V usignuolo  ,  e  specialmente  nelle  rugiadose 
valli  di  Iglesias  :  poi  il  capo  nero,  die  i  sardi  appel- 
lano filomena  ,  o  conca  de  mora  ,  (  Motacilla  atri' 
capilla  Lin.  ) ,  il  moschita  sardo  che  è  un  picciolo 
uccellino  lungo  non  più  di  cinque  pollici  ,  di  colo- 
re piombino ,  ed  incapellato  con  piume  rosseggianti 
{Hippolais.  Lin.)  ,  il  beccafico  ^  ed  altri  molli  già. 
descritti  dagli  ornitologisti  sardi  ,  i  quali  però  han- 
no dimenticato  molte  specie  del  genere  motacilla  di 
Linneo  ,  fra  le  quali  il  motacilla  phaenicorus ,  os- 
sia il  codirosso  degl'  italiani  ,  detto  dei  francesi  ros- 
signol  de  muraille ,  e  la  motacilla  rubetra  ,  ossia 
il  montanello  ,  come  molti  altri  dell'  istesso  ordine 
passeres   di   Linneo   omessi   da  codesti  scrittori. 

47.  Fra  gli  uccelli  dagli  ornitologisti  sardi  detti 
aquatici ,  de'  quali  havvi  gran  numero  in  Sardegna  , 
devesi  il  primato  alla  beccaccia  per  la  celebrità  e 
sapore  delle  sue  carni.  Vi  esiste  ancora  la  pizzar- 
della  ed  altre  specie  di  beccaccini  ,  come  altresì  va- 
rie altre  specie  del  genere  tringa  del  Linneo  ;  il  pi- 
viere, o  phtvier  dorè  dei  francesi  ;  \a  pai'oncella,  Vedin- 
nemo  ,  o  grand  pluvier  di  Buffon  (  cfiaradrius  oedi- 
cnemus.  Lin.)  ,  la  grà^  Vaghirone  nero  ,  volgarmen- 
te chiamato  dai  sardi  perdezornadas.,  e  menga  :  il  tu- 
rabuso,  al  capo  meridionale  detto  gallo  delle  canne,  e 
nel  settentrionale  caboni  de  canna  ,  perchè  suole  per 
lo  pili  abitare  fra  i  canneti.  Vi  sono  altre  specie  del 
genere  ardea.,  e  fra  queste  il  cangrofago  giallo  {ardea 
cornata  I^ath.  )  ,  uccello  a  cui  conviene  affatto  il  no- 
me di  crabici  gentile  dell'  enciclopedia  metodica  ,  e 
la  descrizione  fattane  in  quell'  articolo.  Il  fenicottero, 
il  cigno  ,  il  pellicano  ,  e  varie  specie  di  gabbiani , 
di  merghì  ,  di  colimbi  ,  fra  i  quali  il  colymbus 
cristatus  del  Linneo  ,  il  gribe  cornu  del  Buffon  dai 
cagliaritani  grangorra  appellato.  Tutte  queste  specie 
di  volatili   non  mancano  alla  Sardegna. 
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48.  Molle  specie  di  anitre  sabatiche  abitano  quelT 
isola,  e  fra  le  altre  (colla  nemcnclatura  di  Linneo) 
Vanas  hoschas  ,  Vanas  moscata  ,  Y anas  streperà  ,  la 
penelops,  la  foligola.  Vanas  clipeata^  detta  dal  Ray 
la  bellissima,  e  comune  in  quel!' isola  col  nome  sar- 
do bicangià  ,  dai  francesi  chiamato  souchet ,  e  final- 
mente Vanas  acuta  volgarmente  detta  dai  sardi  agu^ 
o  ììpilet  di  Buffon  :  le  quali  anitre  mai  non  sono  state 
descritte  da  alcuno  degli  ornitologisti  di  Sardegua , 
che  eziandio  dimenticarono  varii  altri  uccelli  del  ge- 
nere grallae  di  Linneo,  detto  ecchassiers  dai  fran- 
cesi ,  nome  che  perfettamente  conviene  ai  soli  uccelli, 
i  quali  hanno  le  gambe  cotanto  alte  che  sembrano 
montati  sui  trampoli ,  ossia  echassès.  Di  questo  gene- 
re sono  il  charadrius  limanthopus  Lath.  appellato 
da  Bellonio  grand  chevalier  d'Italie  ,  e  dai  moder- 
ni francesi  ecìiasòe.  Il  quinto  tra  gli  uccelli  con  so- 
le tre  dita  ai  piedi  eh'  esiste  in  Sardegna  non  os- 
servato ne  descritto  dal  Celti  ,  che  quattro  soltanto 
ne  ha  notati,  è  il  beccari^mle  {platea  leucorodios  Lin.) 
dai  siciliani  chiamato  cucchiarone  ^  e  dai  francesi 
spatule  per  la  singolare  forma  del  suo  becco  :  il  chiur- 
lo (  scholopax  arquata  Lia.  ) ,  o  il  francese  courlis; 
il  tarangolo ,  o  picciolo  chiurlo  (  scolopax  phaeo- 
pus  Lin.  )  ,  cioè  il  corliau  dei  francesi ,  e  finalmen- 
te ìa  panie  sultane  dei  francesi  {fulica  porphirj  a  Lin.) 
presso  i  siciliani  gallo  -fagiano  ,  e  fra  i  sardi  pud- 
doni  ,  cioè  gran  pollo  ,  uccello  di  cui  è  difficile  , 
dice  il  Buffon,  trovare  il  più  bello,  e  che  può  fa- 
cilmente addomesticarsi  secondo  le  esperienze  fatte  dal 
Sennini   continuatore  del   Buffon  in   Egllto. 

■49,  Converrà  pur  dire  qualche  cosa  dei  volatili 
domestici  che  sono  in  Sardegna.  Dirò  che  sono  i  me- 
desimi che  rilrovansi  in  Italia  ed  in  altri  luoghi  , 
cioè  la  gallina.,  a  cui  più  si  confa  il  clima  caldo  nei 
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paesi  meridionali  ,  ne'  quali  si  allevano  anche  ì  polli 
d'india  ,  la  cui  introduzione  in  Europa  ,  dice  il  Son- 
nini  (1),  secondo  la  popolare  tradizione  devcsi  ai  ge- 
suiti, egualmente  che  la  cognizione  della  china,  o 
corteccia  peruviana,  vero  tesoro  della  medicina.  In  al- 
cuni luoghi  dell'  isola  vedonsi,  come  in  Italia,  le  oche 
e  le  anitre  domestiche,  il  pavone  ,  e  la  numida  ,  os- 
sia la  gallina  di  Faraone.  I  sardi  hanno  molta  cura 
delle  oche  ,  e  fanno  molto  conto  delle  loro  carni  che 
estremamente  ad  essi  piacciono  ,  e  credono  che  que- 
sti volatili  molto  interessino  la  domestica  economia.  Co 
loro  fegati  fanno  dei  pasticci  che  mandano  sino  nel 
continente.  Il  Massaia  dice  che  nella  citta  di  Argenti- 
na, o  Strasburgo,  vi  sono  dei  pasticcieri  che  ne  spe- 
discono sino  a  Pietroburgo  ,  e  che  con  questo  mez- 
zo fanno  entrare  piiì  di  150  mila  franchi  nelle  lo- 
ro officine.  Certo  è  che  le  penne  delle  oche  forma- 
no un  vantaggioso  commercio  in  molte  parti  dell'  In- 
ghilterra ,  e  principalmente  nella  provincia  di  Lin- 
colnshire ,  e  secondo  ciò  che  scrive  Parmentier  (2) 
un  oca  in  sole  penne  frutta  sino  a  trentasei  soldi  di 
Francia  in  un  anno.  Le  colombaje  finalmente,  fornite 
di  gran  numero  di  colombi^  si  trovano  nei  predii  ru- 
stici dove  abbonda  la  raccolta  del  grano  ;  ma  il  co- 
lombo si  alleva  dappertutto  dove  più,   dove  meno. 

50,  Sebbene  le  api  non  appartengano  agli  uc- 
celli ,  bensì  agi'  insetti  ,  e  veramente  non  abbia  luo- 
go il  qui  tenerne  discorso  ,  pure  stante  la  pregia- 
bilita,  e  le  qualità  straordinarie  del  mele  di  Sardegna, 
innanzi  di  por  fine  al  presente  paragrafo  ,  crederò 
di  non  fare  cosa  ingrata  se  di  queste  parlerò  al- 
cun poco.  Le  api   sono  numerosissime    in    Sardegna  , 

(t)  Sonnini.  Nouveau  dlct.  d'Hist.  Nntur.  Art.    Dindon. 
(a)  Parmentier.  Esprit  des  journaux,  Mars.  1791.  Tom.  IH. 
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e  da  esse  si  ha  un  mele  di  particolarissima  qualità. 
Orazio  nella  sua  poetica  parla  del  mele  amaro  di 
Sardegna  in  tal  guisa  :  Sardo  cura  melle  papaver  of" 
fendunt.  Questo  amaro  mele  è  particolare  alla  Sar- 
degna, da  dove  per  la  sua  singolarità,  si  manda  nel 
continente.  Molti  scrittori  diversamente  ne  parlano  : 
alcuni  lo  negano  ,  e  l'Azuni  mostra  di  non  conoscer- 
lo ,  supponendolo  soltanto  sulla  fede  di  Orazio  e  di 
Virgilio  ,  il  quale  nell'  egloga  settima  parlando  al- 
le dolci  erbe  ed  al  timo  d'  Ibla  ,  oppone  le  erbe 
amare  delle  Sardegna.  Immo  ego  sardois  videar  Ubi 
amarior  hcrbis.  Il  miele  di  Sardegna  ,  dice  il  Ge- 
melli,  (1)  picò  gareggiare  col  più  riputato  di  Spa- 
gna ,  e  la  sua  copia  pare  che  soperchi  il  consumo 
deir  isola. 

51.  Questa  decantata  amarezza  del  mele  di  Sar- 
degna non  può  dipendere  che  dalle  piante  diverse,  di 
cui  le  api  si  cibano  in  quella  regione  nelle  varie  sta- 
gioni dell'  anno ,  come  appunto  accade  nei  mesi  di 
ottobre  ,  novembre  ,  e  dicembre  ,  in  cui  il  pascolo 
più  gradito  alle  api  consiste  nei  fiori  di  corbezzolo 
ed  in  altre  di  consimile  qualità.  Ciò  è  tanto  vero,  che 
quelli  i  quali  amano  di  avere  un  tal  mele  amaro  co- 
stumano di  togliere  dagli  alveari  il  mele  dolce  nel 
mese  di  giugno ,  colla  precauzione  però  di  lasciar- 
ne alcun  poco,  per  affatto  non  isprovvedere  quelle  in- 
dustriosissime mosche  del  loro  alimento,  ed  obbligar- 
le a  disperdersi,  affinchè  poi  col  sopravvenire  dell' 
autunno,  atteso  il  diverso  pascolo,  venga  a  fabbricar- 
si il  mele  non  piìi  dolce,  bensì  amaro  ,  quale  per- 
ciò  suole  raccogliersi  nei  mesi  di  gennaro   e  di  feb- 


(i)  Gemelli.  Rifiorimento  della  Sardegna.  Tom.   ii.    pag. 
117.  e  seg. 
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braro.  La  maggiore  ,  o  minore  abbondanza  di  questo 
mele  dipende  dalla  maggiore  o  minore  copia  dogi* 
indicati  frutti  ,  e  dalla  placidezza  ,  o  rigidezza  dell* 
autunnale  stagione  ,  poiché  nel  secondo  caso  ,  quan- 
do la  stagione  è  assai  rigida  le  api  non  osano  esci- 
le dai  loro  alveari  ,  e  si  cibano  del  mele  che  lo- 
ro fu  lasciato  nell'  alveare.  Ma  dopo  la  primavera  spe- 
rare non  si  può  mele  amaro  ,  seppure  le  api  non  fos- 
sero situate  in  tal  luogo  ,  ove  altro  non  avessero  con 
che  cibarsi  se  non  che  con  fiori  e  frutti  amari  ;  e 
perciò  mentre  che  nel  gennaro  e  febraro  del  mele 
amaro  fabbricato  nell'  autunno  ,  sopravvenendo  i  fiori 
di  sugo  dolce,  dolce  eziandio  producono  il  loro  mele. 

ARTICOLO  TERZO     • 

DEI    PESCI. 

52.  La  Sardegna  cinta  all'  intorno  dal  mare  ha  an- 
cora varii  fiumi  che  la  irrigano  ,  ed  insieme  molti  la- 
ghi, o  piuttosto  stagni  estesissimi,  da  quali  poi  ne  de- 
riva il  micidiale  suo  clima  che  infesta  l'atmosfera  per 
molti  mesi  dell'  anno.  Da  tutte  queste  acque  di  cui  la 
Sardegna  abbonda  ne  siegue  che  ivi  la  pescagione  sia 
floridissima  ;  per  la  qual  cosa  sino  della  più  remota 
età  Solino  chiamolla  pisculentissima  {\).  Ripeterò  adun- 
que ,  che  il  mare  ,  i  fiumi  ,  i  stagni  sono  le  tre  sor- 
genti dell'abbondanza  dei  pesci  in  quell'  isola.  Po- 
trà dirsi  che  anche  in  altre  isole  ,  e  nei  continenti  vi 
sono  mari ,  fiumi  ,  e  laghi  ,  ed  io  dirò  che  in  que- 
sti pure  è  abbondanza  ;  bisogna  però  avere  relazione 
ai   climi ,  ed  alla  situazione  dei  paesi  da  cui  ne  deri- 


(i)  Colino.  Gap.  9. 
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va  la  qnt<lita  ,  la  grossezza  ,  il  sapore  dei  pesci.  Ve- 
ro è  che  il  pesce  di  Sardegna  è  più  grande  ,  ed^il 
più  saporito  di  (pello  che  sia  negli  altri  luoghi  bagnati 
dal  mediterraneo. 

53.  Incominciamo  dal  mare.  Vi  è  in  gran  copia 
il  zerro,  o  smaride  (  sparus  smaris.  Lin.  )  ,  pesce  che 
oltre  l'abbondanza  si  mantiene  nel  mare  di  Sardegna 
in  tutta  la  perfezione  della  sua  bontà.  Ma  fra  i  posci 
marittimi  uno  dei  più  ricercati  dai  sardi  per  la  sua  squi- 
sitezza è  la  triglia  (  rnullus  Lin.  )  ,  la  quale  si  pesca 
egualmente  con  molta  abbondanza  ,  ed  il  suo  peso  di 
libra  è  comune  ,  quale  difficilissimamente  titrovasi  di 
un  tale  peso  e  groi'sezza  in  altri  luoghi.  Vi  è  inoltre 
il  rombo ,  o  fagiano  acquatico  ,  la  sogliola  ,  il  litpo^ 
il  pesce  sampietro  {zeus  faber.  Lin.  )  »  il  pagro  (  spa- 
rus  pagrus.  Lin.)^  e  varii  altri  pesci  dei  generi  co- 
riphena  ,  perca  ec.  ;  ed  altri  minutamente  descritti  dal 
Getti.  Dello  stesso  genere  sparus  in  certe  stagioni  al- 
cune altre  specie  dai  Sardi  si  tengono  in  mollo  pre- 
gio. Il  puntazza  del  predetto  scrittore  Getti,  che  egli 
asserisce  non  trovarsi  descritto  dall'illustre  Plinio,  e  che 

abita  il  male  del  Nord  ,  è  cosi  chiamato  per  il  suo 
muso  puntuto  ;  come  pure  il  Muruda  cosi  appellato 
nel  meridionale  dialetto,  si  è  creduto  una  varietà  del- 
la specie  sparus  sargus  dal  celebre  Lacepede  ittiolo- 
gista  francese. 

54.  Oltre  i  muggini  (  mugil  Lin.  )  ,  i  ghiozzi  , 
il  lupo  ,  o  ragno  (  perca  labrax.  Lin.  )  che  si  pe- 
scano nel  mare  in  gran  copia  vi  sono  quelli  che  si 
trovano  negli  stagni ,  e  che  insieme  allo  sparo  {spa- 
rus annularis.  Lin.)  ,  aW orata  {sparus  aurata.  Lin.), 
e  ad  altre  specie  di  questo  genere  ,  ed  alle  anguil- 
le ,  empiono  le  sarde  peschiere  ;  e  le  più  abbon- 
danti di  queste  sono  quelle  di  Gagliari ,  di  Oristano, 
di    Alghero.  Il   Muggine   però  non  solo  fresco  soiu- 
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ministra  un  abbondantissimo  consnmo  ,  ma  si  secca 
eziandio  al  fumo  a  guisa  di  aringa  ,  di  cui  se  ne  fa 
grande  uso  nella  quaresima.  Tale  preparazione  di  que- 
sto pesce  più  che  in  ogni  altro  luogo  suoJsi  fare  in 
Oristano.  Una  seconda  preparazione  assai  gradita  si 
fa  del  Muggine^  ed  è  quella  delle  sue  ova  ,  le  quali 
lasciate  nel  naturale  suo  involucro  ,  ossia  sacco  si  as- 
pergono di  sale  ;  indi  si  comprimono  fra  due  tavole, 
ed  un  vivo  color  rosso  è  il  segnale  della  loro  per- 
fezione; e  chiamansi  di  poi  bottarghe,  nome  che  pres- 
so i   greci  significa  ogni  sorte   di  salume. 

55.  Li  pesci  di  fiume  sono  pochi  ,  ma  compen- 
sano colla  loro  abbondanza  e  bontà.  La  trota  Sarda 
h  eccellente  ,  e  fra  le  altre  la  più  stimabile  è  quella 
del  fiume  di  Ozieri.  Il  peso  di  due  libre  l'una  è  a 
loro  comune  ;  non  e  però  questi  il  peso  massimo  co- 
me vorrebbero  il  Celti  ,  e  l'Azuni  :  ma  se  ne  pesca- 
no di  tre  ,  di  quattro  ,  e  sino  a  cinque  libre  ,  seb- 
bene di  questo  ultimo  peso  siano  rare.  Oltre  la  Tro- 
ta comune  (  salino  farlo.  Lia.  )  in  altri  fiumi  di  Sar- 
degna si  pesca  ancora  la  Trota  salamoila  {salmo  Trutta 
Lin.  )  Le  anguille  dei  fiumi  e  dei  stagni  di  Sarde- 
gna sono  delicatissime  ,  e  di  una  straordinaria  gros- 
sezza ,  e  consistenza.  Anche  su  di  queste  ingannaron- 
si  il  Getti,  e  l'Azuni.  Il  Getti  assicura  che  Vanguilla 
di  due  libre  è  una  grossa  anguilla  in  Sardegna  ,  quan- 
do che  se  ne  pescano  in  grande  copia  di  quattro  ,  e 
di  cinque  libre  ,  talora  di  sette  ,  di  dodici ,  e  ben- 
sì di   raro   sino   del  peso   di    venti  libre. 

56.  La  taccia,  ossia  cheppia  (  clopea  aiosa.  Lin.) 
die  anche  volgarmente  dai  sardi  si  addomanda  laccia; 
e  dopo  che  dal  mare  e  entrata  nei  fiumi  ne' quali  si 
ingrossa,  viene  conosciuta  col  nome  spagnuolo  saboga 
cioè  Yalose  dei  francesi.  Questo  è  il  terzo  pesce  dei 
fiumi  di  Sardegna  ;    ed  il  quarto  è  un  pesciolino  non 
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ricordato  ne  dal  Getti  ,  ne  dall'  Azuni ,  e  che  si  pe- 
sca nel  fiume  di  Ozieri  ,  ed  anche  in  altri  ,  ne'  quali 
per  altro  vi  è  iu  minore  quantità.  Questo  pesciolino 
assomiglia  all'  atherina  dei  naturalisti,  e  gli  ozeriesi  lo 
chiamano  trotischecldà  ,  quasi  volessero  dire  piccio- 
la  trota.  In  Francia  ha  il  nome  di  noiinat.  Anche  i 
Sardi  nei  loro  fiumi  hanno  il  gambaro  che  essi  ap- 
pellano astice  (  Cancer  Astacus.  Lin.  )  :  però  vi  è 
raro,  cioè  non  in  quella  quantità  che  ritrovasi  nei 
fiumi  ,  e  nei  rivoli  d'Italia.  Questo  crostaceo  dai  na- 
turalisti che  hanno  scritto  sulle  cose  di  Sardegna  vie- 
ne ommesso  ,  forse  perchè  poco  è  conosciuto  in  quell' 
isola.  Bensì  è  conosciuto  dagli  abitanti  di  Furlei  vil- 
laggio situato  sulle  sponde  del  fiume  di  Ascemini  che 
nasce  suIl'Arcidano ,  e  poi  scorrendo  per  vani  paesi 
meridionali,  cioè  nei  contorni  di  Gesturi  ,  Baruraini, 
Viliamar  ,  Samassi,  e  Villasor,  sbocca  nello  stagno  di 
Cagliari.  Quei  paesani  sogliono  pescare  nel  loro  fiu- 
me i  gambari  unitamente  al  pesciolino  sopra  indicalo. 
57,  Molti  sono  i  scrittori  che  pretendono  che  le 
sardelle  abbiano  preso  il  nome  dalla  Sardegna  ,  per 
la  grande  quantità  che  una  volta  pescavasi  nei  suoi 
mari.  La  sardella  è  uo  pesce  dello  stesso  genere  del- 
la laccia  (  clupea  sprattus  Lin.  ).  Al  presente  le  sar- 
delle sono  divenute  rarissime  in  quel  mare  ,  come  ra- 
re sono  divenute  le  acciughe  ,  o  alici  (  clupea  encla^ 
sicolus  Lin.  )  Questa  mancanza  dal  Getti  viene  attri- 
buita ai  seguenti  motivi.,,  I  popoli  dell'  oceano  (egli 
„  scrive  ) ,  quei  medesimi  che  oggi  pretendono  di  es- 
,,  sere  il  fior  delle  genti,  erano  tuttavia  cacciatori  pu- 
,,  ri,  quando  i  popoli  del  mediterraneo  erano  da  gran 
„  tempo  inventori  ,  artefici  ,  e  commercianti  famosi. 
„  Siccome  adunque  per  la  barbarie  di  quei  popoli 
,,  dovettero  le  grandi  frotte  di  sardine  provenienti  dal 
M  Nord   passare    impunemente   dinanzi  ai  norvegi  ,  ai 
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,,  brittanni ,  ai  galli  ,  ed  in  tutta  abbondanza  infon- 
„  dersi  nel  mediterraneo  ;  così  le  nazioni  del  me- 
„  diterraueo  accorte  dovettero  pigliarle  in  quantità  , 
„  e  la  Sardegna  eccellentemente  situata  nel  mediler- 
,,  ranco  ben  potette  farne  presa  ,  e  condirle  in  gran 
„  copia,  come  oggi  fa  del  tonno  ;  e  quindi  la  Gre- 
,,  eia  sempre  dotta  nella  imposizione  dei  suoi  nomi 
„  dovette  al  pesce  porre  il  nome  dalla  Sardegna,  per 
,,  significare  il  nome  della  maggiore  sua  abbondanza. 
,,  Si  destarono  a  poco  a  poco  i  popoli  dell'Oceano, 
„  si  accostarono  al  mare  ,  fabbricarono  legni  e  re- 
,,  ti,  e  principiarono  ad  intercettare  ciò  che  prima  stol- 
,,  tamente  lasciavano  passare  :  ciò  mise  nel  raediter- 
„  raneo  la  scarsezza  delle  sardine;  ma  alla  sardina 
,,  rimase  il  nome  del  luogo  dell'  abbondanza  anti- 
„  ca  „  Cosi  il  Getti   (1). 

58.  L'Azuni  vole  attribuire  iu  parte  la  mancan- 
za delle  sardelle  nel  mare  di  Sardegna  alla  frequen- 
za dei  tonni  ,  dai  quali  temendo  di  essere  divora- 
te fuggono  ,  e  si  ritirano  a  popolare  le  coste  della 
Provenza  ,  di  Nizza  ,  e  di  Genova  ;  ed  in  parte  alla 
poca  industria  dei  sardi  di  non  avere  mai  voluta  ten- 
tare questa  pescagione  in  grande  come  si  usa  negli 
accennati  paesi.  Ognuno  già  vede  clie  il  ragionare  del 
Getti  ha  molto  del  specioso,  e  poco  persuade  ;  d'al- 
tronde le  ragioni  dell'  Azuui  persuadono  un  poco  di 
pili  ;  e  qui  in  conferma  si  potrebbe  aggiungere,  che 
stando  alle  relazioni  degli  Algherini,  nel  mare  di  Al- 
ghero ove  la  pesca  delle  sardelle  soleva  anticamente 
farsi  ,  e  nel  quale  i  tonni  fanno  il  loro  primo  pas- 
saggio nella  Sardegna,  si  è  pii^i  volte  veduto  prende- 
re quel   picciolo   pesce   in  grande  abbondanza  ,   e   la 
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sola  mancanza  delle  reti  necessarie  era  la  più  grande 
cagione  che  non  fosse  continuata  quella  lucrosa  pe- 
scagione. Non  ostante  benché  in  picciolo  ,  pure  en- 
tro il  Porto  Conte  si  fa  sempre  dagli  algheresi  pesca- 
toli quando  in  maggiore  quando  in  minore  abbondan- 
za ;  ed  oltre  a  quella  quantità  che  si  vende  nelle 
pubbliche  piazze,  il  resto  dai  medesimi  si  sala  ad  uso 
della  quaresima. 

59.  In  quel  mare  di  Sardegna  vi  è  in  abbondan- 
za la  bof^a  (  sparus  boops  Lin.  )  riccamente  vergata 
a  color  d'oro,  e  di  argento.  Oltre  le  sopracennate  spe- 
cie del  genere  sparus^  molte  altre  ve  ne  sono,  come 
anche  molte  dei  generi  gadus  ,  blenniiis  ,  labrits  , 
scarus ,  e  frigida.  Esistono  eziandio  il  luccio  di  ma- 
re, (esox  sphjraena.  Lin.  )  e  l'ombrina  (  sciaena  um- 
bra. Lin.  ),  e  per  tacere  di  tanti  altri  generi  e  spe- 
cie, è  degno  ci  osservazione  il  pesce  denominato  da 
sardi  segreto^  che  è  Vatherina  hepsetus  del  Linneo  , 
ossia  il  Laterino  di  noi  altri  italiani  ,  che  nel  dialet- 
to cagliaritano  vien  detto  Interina  ;  e  che  l'Azuni  pre- 
tende che  sia  un  argentina  cioè  la  sphjraena  di  Lin- 
neo. Non  deve  però  confonderai  un  pesce  coli'  altro; 
poiché  fra  le  altre  differenze  caratteristiche  del  gene- 
re, in  quest'  ultimo,  cioè  nell'  argentina  ritrovasi  l'a- 
nus  caudae  proximus. 

60.  Sino  ad  ora  nulla  si  è  detto  sulla  famosa 
pesca  del  tonno  ehe  si  fa  in  Sardeg-na  [scomber  tin- 
nus  Lin)  :  converrà  almeno  qui  iudicarla  ,  poiché  da 
questa  pesca  la  Sardegna  ne  trae  una  delle  sue  più 
maggiori  ricchezze  :  potrebbe  ritrarne  anche  ulteriori 
vantaggi ,  se  in  quei  popoli  vi  fosse  più  industria  , 
e  non  lasciassero  l'utile  del  commercio  in  mano  dell 
estero  genovese,  napoletano  ,  francese  ec.  dai  quali  se 
ne  intraprende  la  pej'ca  e  la  preparazione  ,  e  la  ri- 
serbassero a  se   stessi.    A    loro  rimane  soltanto  l'utile 
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dell'  aflltto  delle  tonnare ,  quale  certamente  non  è  po- 
co. Queste  tonnare  sono  quasi  tutte  situate  nella  co- 
sta occidentale  dell'  isola.  Il  Getti  ha  fatta  una  mi- 
nutissima ed  elegantissima  descrizione  di  queste  ton- 
nare ,  nel  che  lo  ha  eziandio  seguitato  l'Azuni  ;  on- 
de io  intorno  a  ciò  mi  rimetterò  a  quanto  questi  ec- 
cellentissimi   scrittori   hanno  pubblicalo. 

61.  Farò  soltanto  ossers^are  quali  altre  specie  del 
genere  scomber,  a  norma  di  quanto  mi  riferirono  i  sar- 
di, esistino  in  quei  loro  mari.  Quindi  stando  alle  re- 
lazioni di  questi  vi  esiste  lo  scombro  {.scoinber  scorri- 
ber  Lin)  che  è  il  Maquereaic  dei  francesi ,  chiamato 
in  Sardegna  Pisaro  secondo  il  Getti ,  ed  in  altro  dia- 
letto Canaglia  con  nome  consimile  allo  spagnolo  Ca- 
halla.  Vi  è  il  Sarellit  de'  sardi  (  scomber  tracurus 
Lifi) ,  ossia  il  Maqiiereaii  baiarci,  o  gascon  dei  fran- 
cesi ,  e  neir  ittiologia  dì  Lacèpède  il  Caranx  Irachu- 
re  ;  Valalonga  di  Sardegna,  delta  da'  moderni  nomen- 
clatori oltreraontani  in  latino  scomber  alalunga  ;  la 
palamida  sarda  {scomber  pelamis  Lin).  Questo  pesce 
non  si  deve  confondere  colla  pelamide  dei  francesi 
meridionali,  di  cui  parlerò  in  appresso,  Gredono  gli 
eruditi  sardi  che  nel  loro  mare  vi  esista  ancora  lo  scom^ 
ber  sarda  di  Lacèpède  ,  come  nei  mari  di  Provenza, 
e  mollo  più  in  Cadice,  ove  se  ne  fa  ricchissima  pe- 
sca. Vi  è  qualche  altra  specie  del  genere  scomber  igno- 
ta  sino  ad  ora   ai  naturalisti. 

62.  E  qui  sono  forzato  ad  aggiungere  a  notizia 
dei  zoologisti,  che  la  loro  sarda  ittiologia  è  altrettan- 
to imperfetta  quanto  lo  è  l'ornitologia ,  come  rileva- 
si dall'  essersi  dimostrato  che  molti  di  questi  ogget- 
ti che  esistono  in  quelT  isola  non  sono  stati  osserva- 
ti ,  e  perciò  ommessi ,  e  come  può  bene  rilevarsi  dal- 
ia raccolta  del  real  gabinetto  di  storia  naturale  esi- 
istentc   in   Cagliari  nella  università,  fatta  per  illustrare 
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la  zoologia  di  Sardegna.  Il  dotto  autore  che  l'ha  com- 
pilata esponendo  li  generi,  e  le  specie  dei  pesci  che 
nuotano  nei  mari  di  Sardegna,  non  fa  menzione  dei  se- 
guenti nel  genere  scomher,  di  quello  volgarmente  det- 
to sen^iola  ,  che  è  la  liche  {scomber  aculeatus)  di 
Bloch  ,  dell'  accennata  pelamide  di  Linguadoca.  Nel 
genere  raja  della  torpedine  ,  detta  occhiatella ,  della 
razza  liscia  a  specchio  {raja  rahiis.  Lin.\  che  è  una 
varietà  della  raja  clamata ,  e  di  altre  razze  aggiunte 
alla  predetta  raccolta.  Nel  genere  squalus  ,  cani  di 
mare  si  vedono  registrali  lo  s.  charcharias,  lo  s.  mu- 
stellus ,  lo  s.  squatina ,  e  diversi  altri ,  e  si  sono 
ommessi  lo  s.  glaitcus ,  lo  s.  maximus  ,  il  martello 
{s.  s)gaena  Lin)  ^  ed  il  gatto  di  scoglio  {s.  stella- 
ris  Lin.)  così  pure  si  è  ignorato  il  pesce  hranchio- 
stego  ,  la  luna  di  mare  {tetraodon  mola.  Lin)-^  e  final- 
mente per  tralasciare  tanti  altri  Vesox  belone^  il  mu- 
gine  volante  (erocoetus  evolans.  Lin)^  ed  il  sauro , 
taraìitola  {salmo  saurus.  Lirì)^  chiamato  da  Gesner  la- 
certus  peregrinus ,  seu  maris  rubri,  nomi  corrispon- 
denti al  sardo  sazzaluga  de  mari,  cioè  tiligugu  ma- 
rino ,  mentre  sazzaluga  si  chiama  nel  dialetto  meri- 
dionale dell'  isola  ,  e  tdigugu  appellasi  dal  Getti.  La- 
cèpède  contro  il  parere  del  Getti  suddetto  lo  ha  cre- 
duto uno  scinco ,  ed  il  mabouja  dell'  America  ,  da 
Solane  chiamato  Gallej  wasp.  L'illustre  francese  Bo- 
se  ,  e  l'Azuni  pensano  pure  doversi  lasciare  fra  le 
lucertole. 

CAPO  TERZO 


REGNO    MINERALE. 


E'  piena  la  Sardegna  di  produzioni  minerali  an- 
che rare  e  peregrine ,  non  facili  a  ritrovarsi  in  altri 
luoghi   d'Italia ,  ed   isole  adiacenti,  che  io   non  potrà 
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enumerare  specificatamente,  ma  sarò  contento  di  an- 
nunciarle soltanto  in  genere  ,  poiché  esse  si  vedono 
raccolte  e  classificate  nel  real  gabinetto  di  storia  na- 
turale della  università  di  Cagliari.  Queste  naturali  pro- 
duzioni appartenenti  al  regno  minerale  superano  di  mol- 
to queir  idea  che  taluno  può  figurarsene,  giacche  gT 
istorici  che  hanno  parlato  della  Sardegna  non  ne  die- 
dero se  non  che  una  descrizione  imperfetta.  Però  dai 
geografi  quest'  isola  è  conosciuta  ,  e  distinte  col  no- 
me di  metallifera  .  D'  altronde  non  bisogna  di  troppo 
attenersi  ai  scrittori  sardi  cha  possono  essere  sempre  so- 
spetti di  una  soverchia  benevolenza  ed  attaccamento 
verso  la  loro  nazione.  Sara  dunque  meglio  il  consul- 
tare piuttosto  li  scrittori  geografi  esteri  quantunque  an- 
tichi. Così  rimara  provata  la  cosa  per   via  di  fatto. 

64.  Si  ha  da  sapere  che  Zurita  afferma  (1)  co- 
me nel  1303  l'armata  pisana  era  carica  di  argento 
sardo  ,  che  gì'  istorici  genovesi,  e  segnatamente  il  Fe- 
derici ,  ed  il  Giustiniani  assicurano  che  una  porzio- 
ne delle  ventotto  mila  marche  di  argento  sardo  che 
i  genovesi  presero  ai  pisani  nel  1283  furono  impie- 
gate nella  costruzione  della  Darsena.  D.  Marino  Ca- 
rillo  visitatore  del  regno  di  Sardeg^na  per  parte  di  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna,  nella  sua  relazione  stampata 
in  Barcellona  riferisce  esservi  in  quell'  isola  tali  ric- 
chezze ,  essendo  stato  testimonio  di  vista  delle  minie- 
re che  a  suo  tempo  erano  aperte  in  varie  provincie, 
e  luoghi.  Quelle  montagne  ove  egli  vidde  queste  mi- 
niere chiaraavansi  metalla,  ferrarla  ec.  lo  che  viene  con- 
testato anche  dall  itinerario  sardo  di  Antonino  ,  e 
dal  ('ellario.  Anche  al  presente  ritengono  il  nome  di 
monte  doro ,  di  argentiera^  di  monteferro  quelle  raon- 
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lagne  ove  anticamente  estraevansi  i  metalli  appartenen- 
ti a  questi  generi.  Vi  e  ancora  una  provincia  intera, 
la  quale  ha  il  nome  di  Ino^odoro  ,  forse  perchè  in 
quella  provincia  eranvi  in  attività  le  miniere  d'oro  : 
così  almeno  credono  ,  o  almeno  suppongono  comune- 
mente i  sardi ,  perchè  ivi  dicono  raccogliersi  delle 
arene  aurifere.  E  certo  però  che  il  travaglio  delle  mi- 
niere in  queir  isola  è  di  una  data  anteriore  alla  me- 
moria d'uomini. 

65.  Non  mi  sono  curalo  di  registrarmi  le  notizie 
dei  luoghi  precisi  ove  esistevano  queste  miniere,  poi- 
ché trovansi  già  notati  dal  cavaliere  Belli  ,  il  quale 
espressamente  venne  dal  governo  sardo  incaricato  di 
quest'  oggetto,  e  le  di  lui  memorie  sono  inserite  negli 
atti  dell'accademia  di  Torino  per  gli  anni  1784-,  e  1785, 
sino  al  1789;  onde  chi  sarà  curioso  di  tal  cosa  po- 
trà consultare  quelle  di  lui  memorie,  come  anche  quel- 
le del  cavaliere  Napion  che  visitò  la  Sardegna  :  po- 
trà leggere  li  dettagli  dell'  Azuni  nel  tomo  secondo 
della  storia  da  lui  composta  sui  pregi  ,  e  particolari- 
tà di  queir  isola,  e  finalmente  la  dissertazione  stam- 
pata in  Livorno  dal  conte  Eduardo  de  Vargas  che  fu 
meritevolissimo  presidente  dell'  accademia  italiana  delle, 
scienze,  lettere,  ed  arti,  nella  quale  dottamente  trattò 
sulle  miniere  della  Sardegna.  Su  di  queste  dirò  ancor 
io  qualche  cosa  di  ciò  che  ivi  ho  potuto  raccogliere 
nel  tempo  della  mia  dimora  in  quell'  isola.  Non  farò 
però  che  accennare  di  passaggio  le  cose  più  rimarche- 
voli e  degne  di  osservazione  estratte  dalle  suddette  ope- 
re ,  e  principalmente  dall'ultima  pubblicata  dal  men- 
zionato  conte  Eduardo   De-Vargas. 

GG.  Sebbene  i  sardi  comunemente  siano  persuasi 
che  al  monte  d'oro  ,  e  nelle  montagne  della  provin- 
cia di  Logudovo  anticamente  fossero  in  attività  le  mi- 
niere di  un    tale  metallo  ,  e    posto    ancora   vero   che 
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in  quei  luoghi  si  raccolghino  delle  arene  e  pagliette 
aurifere  ,  non  ostante  a  senso  degli  uomini  più  eru- 
diti fra  li  nazionali  istessi  ignorasi  ove  le  miniere  d'oro 
possino  esistere  al  presente.  Forse  maggiori ,  e  piiì  ac- 
curate ricerche  ,  e  l'interessamento  dei  particolari,  ai 
quali  le  miniere  sono  state  affittate,  potrebbero  col  tem- 
po farle  scuoprire.  Sono  bensì  fuori  di  contrasto  quel- 
le di  argento  nella  Nurra ,  nel  Sarrabus  ,  in  Iglesias 
ed  in  molti  altri  luoghi ,  e  se  si  deve  dar  credito  a 
molti  dei  nazionali  che  pretendonsi  bene  informati  ev- 
vene  una  cava  situata  nel  territorio  di  Talana,  la  qua- 
le ha  dato  il  netto  prodotto  del  settanta  per  cento 
in  argento    puro. 

67.  Il  ferro  in  grande  quantità  abbonda  in  mol- 
te parti  di  quest'  isola.  Vi  e  il  feiro  magnetico  che 
dalla  Sardegna  si  estende  e  si  dirama  sino  alla  limi- 
trofa isola  dì  Corsica.  Li  principali  luoghi  ove  que- 
sto metallo  si  trova ,  ed  ove  vi  è  in  maggior  abbon- 
danza, sono  la  Nurra  il  Montarsabiù  tra  Nurarainis, 
e  Serrenti  nei  territorii  di  Arzana ,  Talana,  Guspini, 
e  Teulada.  Ma  il  miglior  ferra  dell'  isola  è  il  già  det- 
to Magnerico   di   Arzana. 

68.  Il  piombo  vi  e  sparso  da  pertutto  nei  mon- 
ti di  Sardegna  ,  il  quale  in  molti  luoghi  ritrovasi  uni- 
to all'argento,  nel  che  nulla  vi  ha  di  particolare,  stan- 
techè  per  lo  piiì  le  miniere  di  piombo  tengono  una 
picciola  quantità  d'argento ,  egualmente  che  le  minie- 
re d'argento  sono  quasi  tutte  unite  al  piombo,  qua- 
le per  legge  di  gravita  discende  sotto  l'argento;  ond' 
e  che  le  vene  più  ricche  in  argento  si  cambiano  ia 
piombo  in  proporzione  che  si  sprofonda.  Il  mercurio 
si  è  rinvenuto  nel  territorio  di  Oristano  ,  ed  è  un 
mercurio  nativo  il  quale  cola  dai  quarzi  e  schisti  di 
quelle  montagne.  ISantimonio  esiste  a  Ballau ,  ed  in 
altri   luoghi  in  grandissima  copia  senza  mescolanza  di 
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altri  raelalli.  Quello  eli  Ballau  è  un  antimonio  nati- 
vo ,  e  ciò  toglie  il  dubbio  di  taluni  i  quali  negano 
la  di  lui  esistenza  ;  ma  se  questi  si  è  poi  ritrovato 
nella  Svezia  sotto  l'aspetto  di  larninette  irregolari  di 
un  bianco  brillante,  perchè  non  può  essersi  rinvenu- 
to  anche  in   Sardegna  ? 

69.  Neir  isoletta  di  s.  Pietro,  una  di  quelle  mol- 
te che  circondano  la  Sardegna  si  è  scoperto  il  man- 
ganese ^  ed  in  molti  altri  luoghi  abbonda  di  carbon 
fossile,  o  litantrace,  perchè  intimamente  è  penetra- 
to ,  e  perfettamente  combinato  col  petrolio.  Vi  ab- 
bonda il  quarzo ,  ed  il  cristallo  di  rocca.  Vi  sono 
nelle  montagne  delle  belle  ed  estesissime  grotte,  nel- 
le quali  si  vedono  curiosissime  stalattiti;  e  principal- 
mente meritano  di  essere  visitate  quella  detta  di  s.  Gio- 
vanni presso  Donius-Novas  nei  capo  meridionale  ,  e 
nel  settentrionale  quella  che  esiste  nel  villaggio  di 
Tiesi  ,  ed  altra  ancora  che  è  la  piìì  celebre  di  tutte 
presso  di  Alghero,  che  appellasi  Vantro  di  Nettuno  , 
della  quale  ne  ha  data  una  ben  dettagliata  descrizio- 
ne il  sacerdote  D.  Giovanni  Andrea  Massaia,  erudito 
professore  di  canonica  legale  in  Alghero,  colle  stam- 
pe di  Cagliari  nel  1805.  In  questa  grotta  ritrovansi 
masse  intere  di  stalattite  di  curiosissime  forme,  e  per 
la  grandezza  ,  e  per  la  solidità.  Molti  sono  i  villag- 
gi fabbricati  sulle  lave  di  antichi  spenti  vulcani  de' 
quali  non  se  ne  ha  memoria  ,  ed  ivi  moltissimo  ab- 
bonda la  pietra  pomice  a  filetti  setosi  d'un  quasi  per- 
fetto   vetro. 

70.  I  marmi  vi  sono  frequentissimi  di  tutte  le 
qualità ,  anche  di  quelli  che  noi  chiamiamo  antichi 
ed  orientali;  e  tutte  le  chiese  di  Cagliari  ne  sono  for- 
nite, specialmente  per  le  colonne  degli  altari  che  sono 
fatte  a  spira.  Io  vi  ho  veduto  il  granito  cenericcio  ,  e 
rosso  ,  il  porfido  rosso ,  il  verde  antico,  il  nero  an- 
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tìco  t  il  rosso  antico  ,  il  serpentino  violaceo  ,  e  ver^ 
de  ,  il  giallo  di  Spagna ,  e  molte  altre  qualità  che 
reputiamo  essere  proprie  dell'  Egitto.  Di  questi  mar- 
mi non  sono  abbellite  le  sole  chiese  di  Sardegna,  ma 
hanno  essi  somministrate  le  bellissime  colonne  che  so- 
stengono l'interno  del  battistero  di  Pisa  ;  e  quelle  di 
porfido  che  vedonsi  nella  facciata  del  battistero  di 
Firenze,  sono  state  tratte  dalle  montagne  della  Sarde- 
gna. Credesi  ancora  non  senza  gran  fondamento,  che 
le  colonne  del  nostro  romano  Panteon  ,  volgarmente 
la  Rotonda,  siano  state  asportate  dalla  Sardegna,  e  spe- 
cialmente quelle  dell'  atrio,  sebbene  comunemente  di- 
casi condotte  dall'  Egitto.  Ciò  sì  deduce  dall'  analo- 
gia che  vi  è  tra  queste  colonne  col  granito  che  esi- 
ste nelle  montagne  di  Sardegna,  ove  vedesi  il  gran 
scavo  fatto  di  detto  marmo  in  una  punta  dell'  isola, 
la  quale  limane  direttamente  in  faccia  ad  Ostia ,  da 
dove  il  tragitto  marittimo  può  farsi  con  buon  vento 
nel  solo  spazio    di  ventiquattro  ore. 

71.  Esistono  le  pietre  dure  e  preziose  nei  mon- 
ti di  Sardegna;  e  principalmente  nella  parte  settentrio- 
nale ,  e  più  d'ogni  altro  luogo  nel  territorio  di  Al- 
ghero vi  sono  delle  straordinarie  ricchezze ,  quali  pe- 
rò rimangono  inutili  per  causa  della  non  curanza  dei 
nazionali  che  amano  di  condurre  una  vita  inerte,  e 
tranquilla.  Del  resto  ivi  si  trovano  corniole  ,  sardo- 
niche^ calcedonie  ^  agate^  ed  anche  le  turchine^  e  per 
lo  più  nelle  miniere  di  rame ,  dalla  di  cui  ossida- 
zione prendono  il  loro  colore,  non  essendo  in  origine  se 
non  che  ossa,  zanne,  e  denti  di  animali  terrestri,  e 
marini  :  e  su  di  ciò  ,  cioè  sull'  origine  di  queste  tur- 
chine, può  consultarsi  Guido  de  Brosse,  che  fu  già  pre- 
sidente del  reale  giardino  di  Francia  ,  il  quale  par- 
lando del  liocorno  minerale  scriveva  ,  che  desso  era 
la  madre  delle  turchine.    Molte   altre  cose  miuerolo- 
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giche  decorano  il  suolo  di  Sardegna  ,  e  fra  le  altre 
una  breccia  ossea  ^  che  sino  ad  ora  può  dirsi  unica. 
L'erainentissimo  signor  cardinale  Zurla  di  questa  brec- 
cia nel  suo  museo  di  storia  naturale  ne  ha  un  sag- 
gio, con  molte  altre  rarità  ad  esso  trasmesse  dalla  Sar- 
degna. Tutti  questi  oggetti  di  minerologia  sarda  ve- 
donsi  in  Cagliari  adunati  e  classificati  nel  museo  re- 
gio, eretto  dalTultimamente  defunto  re  Carlo  Felice  in 
un  appartamento  del  reale  palazzo,  quando  ancora  era 
duca  del  Genevese ,  e  vice-rè  in  Sardegna.  Di  poi 
questo  istesso  museo  con  splendida  liberalità  regia  fu 
donato  alla  pubblica  università  di  Cagliari.  Il  signor 
cavaliere  De  Prunner  membro  di  molte  accademie  let- 
terarie ,  militare ,  e  letterato  distinto  regola  il  sud- 
detto museo  regio  ,  ed  ha  già  pubblicate  delle  me- 
morie sulla  litologia  Sarda,  che  onorano  la  di  lui  pen- 
na avvezza  di  già  a  simili  produzioni ,  e  la  Sardegna 
stessa  per  le  rare  singolarità  che  essa  contiene  nel  se- 
no delle  sue    montagne. 

72.  Innanzi  di  por  fine  a  queste  ristrette  notizie 
che  ho  raccolte  nel  tempo  in  cui  ho  dovuto  dimora- 
re in  Sardegna  ,  e  che  poi  mi  è  venuto  in  idea  di 
pubblicarle  ,  dovrò  pur  dire  qualche  cosa  del  corallo 
che  si  pesca  all'  intorno  di  quell'  isola ,  e  specialmen- 
te nel  mare  di  Alghero.  Qui  veramente  ove  si  discor- 
re dei  prodotti  minerali  che  si  ritrovano  nelle  mon- 
tagne della  Sardegna,  non  vi  avrebbe  luogo  il  discor- 
rere del  corallo ,  il  quale  non  sembra  possa  appar- 
tenere a  quel  regno  della  natura.  Ma  siccome  gli  eru- 
diti naturalisti  su  di  questo  sono  divisi  di  parere  ;  poi- 
ché chi  lo  vole  spettante  al  regno  minerale ,  chi  al 
vegetabile ,  chi  all'  animale ,  crederei  di  non  essere 
poi  tanto  riprensibile ,  se  qui  io  ne  discorro  senza 
nulla  decidere.  Anche  il  Buffon  sebbene  dica  essere  il 


106  Scienze 

corallo  della  stessa  natura  delle  conchiglie  (1)  ,  pu- 
re nella  sua  storia  naturale  de'  minerali  nel  tomo  set- 
timo   maestralraente  ne  tratta. 

73.  Il  Laraarke  dice  clie  il  corallo  è  un  zoo^ 
fito  ,  (nome  dato  dal  Linneo  alle  polipariclie  produ- 
zioni) della  specie  dei  coralUgeni  ;  ed  il  Buffon  (2) 
lo  vole  della  stessa  natura  delle  conchiglie  ,  ed  un 
prodotto  come  tutte  le  altre  madrepore,  aslerite,  cer- 
velli di  mare  etc.  dallo  stillamento  del  corpo  di  una 
moltitudine  di  piccioli  animali ,  ai  quali  egli  serve  di 
alloggio.  Questa  sostanza  però  da  alcuni  naturalisti 
antichi  e  moderni  si  è  creduta  una  minerale  produ- 
zione ,  una  pietra  vegetante  ;  ond'  è  che  i  minerolo- 
gici  divisi  tra  di  loro  considerano  il  corallo  chi  un 
vegetabile ,  e  chi  una  animale  produzione.  Dioscoride, 
Plinio,  Cesalpino ,  Turneforzio ,  ed  altri  supponeva- 
vano  che  questi  fosse  una  pianta ,  perchè  si  vede  for- 
nita di  una  specie  di  radiche  che  l'attaccano  alle  roc- 
cie ,  e  ad  altri  corpi  duri  ,  quali  sono  i  frantumi  di 
navi  naufragate,  crani  d'uomini ,  e  cose  simili,  ed  han- 
no un  tronco ,  e  dei  rami.  Il  celebre  conte  Marsigli 
illustre  mineralogico  italiano  pensava  all'  istesso  mo- 
do. Questo  fondatore  dell'  instituto  di  Bologna  nella 
supposta  pianta  marina  credette  vedervi  persino  dei 
fiori  nel  1706,  e  questi  essere  non  potavano  se  non 
che  gli  animalucci  di  quel  polipaio  ,  vale  a  dire  gli 
anzidetti  polipi  {hjdrina  coralligena.  Lamarck)  ,  ri- 
spetto ai  quali  il  corallo  è  ciò  che  il  vespaio  è  ri- 
guardo  alle  vespe. 

74.  Secondo  l'opinione  che   in  oggi  è  piìi  in  vo- 


(x    Buffon.  Storia  naturale  de'  miaerali    toni.  VII  pag.  33 
dell'  cdiz.  di  Milano. 
[i]  Buffon.   Ivi. 
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ga  questo  zoofito ,  che  dai  francesi  vien  chiamato  po- 
Irpier,  non  è  altro  ,  se  non  che  una  concrezione  dal 
corpo  de'  polipi  gemente,  o  trasudante  le  materie  delle 
qnali  sono  composte  le  cellette  ,  e  tutto  quanto  con- 
stituisce  l'organizzazione  del  corallo  ,  e  le  altre  po- 
lipariche  produzioni.  Il  famoso  Peyssonel  nel  -1727 
fu  il  primo  che  dopo  una  qualche  congettura  dell' 
Imperati  nel  1699  provò  essere  i  fiori  corallini  del 
Marsigli  ciò  che  il  moderno  Millin  chiama  sostanze 
organiche  locomobili ,  cioè  varii  animali  ;  e  dopo  le 
luminose  osservazioni  e  scoperte  di  Ellis  ,  e  di  Trem- 
bley ,  e  non  meno  che  di  quanto  sul  proposito  de- 
ve la  Storia  Naturale  a  Donati  ,  a  Grisellini  ,  a  Ber- 
nardo Jussieu ,  air  accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi ,  alla  reale  società  di  Londra  ,  ed  ai  più  accre- 
ditati naturalisti  da  Bosc  accennati  (1),  crederei  non 
esservi  più  luogo  a  dubitare  sulla  natura  e  proprietà, 
dei  coralli ,  delle  madrepore  e  delle  spugne  ,  ed  al- 
tri diversi  generi  di  zoofiti ,  de'  quali  gran  messe  ai 
curiosi  della  natura  offrono  i  mari  della  Sardegna.  Ora 
dietro  alle  numerose  esperienze  ,  e  scoperte  del  se- 
colo XVIII ,  e  specialmente  di  quelle  del  celebre  Spal- 
lanzani sui  polipi  ,  si  può  positivamente  asserire  che 
essi  si  multiplicano  in  una  maniera  prodigiosa,  e  si  pro- 
ducono anche  artificialmente ,  poiché  tagliati  questi  ia 
tante  porzioni  ognuna  di  esse  diventa  in  capo  a  cer- 
to tempo  un  nuovo  polipo  ;  e  sono  questi  il  passag- 
gio dagli  animali  ai  vegetabili  ,  direbbe  non  so  con 
qual  fondamento   il  Bonnet. 

75.  Abbonda  il  corallo  nel  mediterraneo,  e  più 
air  interno  delle  sue  isole  ,  e  principalmente  nelle 
coste  occidentali  dell'  isola  di  Sardegna  ,  e  nel  mare 


(i)  Bosc  Nouv.  dict.  d'hist.   natuv. 
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di  Alghero.  Il  Buffon  (1)  sulla  fede  del  signor  Fra- 
ticelli vice-console  di  Napoli  in  Sardegna  nel  1775 
dice  essere  più  abbondante  il  corallo  nel  mare  di  Cor- 
sica che  in  quello  di  Sardegna  ,  e  dice  mediocre  la 
pesca  che  i  napolitani  facevano  in  quell'  isola.  Pre- 
tendono i  Sardi  che  sia  falsa  la  relazione  data  dal 
Fraticelli  a  Buffon.  1.  perchè  TEchard,  ed  altri  ri- 
nomati geografi  dicono  che  le  coste  sarde  sono  le 
pili  abbondanti  di  corallo.  2.  perchè  non  può  'dirsi 
mediocre  la  pesca  del  corallo  in  Sardegna  ,  mentre 
li  Corsi  stessi  erano  soliti  ad  andare  in  Sardegna  per 
ivi  pescare  il  corallo  ,  ed  ora  frequentano  ad  un  tale 
oggetto  le  coste  dell'  Africa  ,  lo  che  accaduto  non 
sarebbe  se  il  mare  della  Corsica  fosse  il  pii^i  abbon- 
dante di  corallo.  3.  perchè  i  liguri  nella  pesca  del 
corallo  in  Sardegna  moltissimo  vi  hanno  guadagnato; 
ed  i  napoletani  che  costantemente  fanno  quest'  istes- 
sa  pesca  asseriscono  i  sardi ,  detrattene  tutte  le  spe- 
se di  vitto,  d'interesse  di  capitali  ai  negozianti,  i  quali 
loro  somministrano  i  fondi ,  di  dazii  che  si  pagano  al 
governo,  ed  altri  non  pochi  dispendii,  non  recano  me- 
no alla  loro  patria  di  ducento  mila  scudi  l'anno,  co- 
me nelle  sue  lezioni  di  commercio  lo  attesta  il  signor 
Genovesi.  Da  tutto  ciò  i  sardi  ne  deducono  che  la 
pesca  del  corallo  in  Sardegna  non  è  poi  tanto  me- 
diocre, come  la  suppose  il  signor  Fraticelli, 

76.  Comunpue  ciò   sia  ,  egli  è  certo  che  al  pre- 
sente  questa    tanto  decantata   pesca   di  molto    è  dimi- 
nuita, non  perchè  vi  manchi  il  corallo,  il  quale  di  na- 
tura sua  sempre  si  riproduce,  ma  attese  le  diverse  cir-     r 
costanze  afflittive  dei  tempi  che  gii  da  molti  anni  ten- 


(i)  Buffon.  Storia  naturale  dà  Minerali  Tom.  VII.  pag. 
134.  Ediz.  di  Milano. 
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gono  angustiata  la  società, ,  e  sconvolto  il  commercio, 
sci  anche  per  le  vicende  vulcaniche  della  Torre  del 
Greco  nel  reg-no  di  Napoli,  da  cui  partivano  quelle 
numerose  assemblee  di  abili  ,  ed  attivi  pescatori  ,  e 
molte  altre  di  simile  natura.  Da  qui  si  conosce  che 
i  sardi  o  non  conoscono,  o  non  si  curano  di  ciò  che 
arricchire  potrebbe  il  loro  commercio  ,  e  rapire  si 
lasciano  dalle  estranee  nazioni  le  ricchezze  che  ad 
essi  somministra  la  propria  isola.  Se  i  Sardi  a  sestes- 
si  riserbassero  la  pesca  del  tonno  ,  e  qUella  del  co- 
rallo, col  commercio  di  questi  generi  introdurrebbero 
nel  loro  regno  una  quantità  di  danaro  ,  e  diverreb- 
bero ricchi  in  proporzione  come  la  Francia  ,  e  l'In- 
ghilterra. 

77.  Il  corallo  di  Sardegna  dopo  la  pesca  è  tra- 
dotto in  Livorno,  ove  esiste  la  fabbrica  per  lavorarlo, 
e  di  la  corre  per  l'Europa;  e  principalmente  nell'Asia 
e  neir  America  è  mollo  apprezzato.  Presso  di  noi  al 
presente  è  di  moda  come  oggetto  di  lusso  quando  è 
di  un  colore  sanguigno  ,  e  bene  sfacciettato,  e  ridot- 
to a  specchio.  Se  una  tale  fabbrica  fosse  instituita  ia 
Sardegna  non  rimarrebbe  più  a  lungo  quel  regno  pri- 
vo degl'  immensi  vantaggi  che  procuransi  a  quei  pae- 
si ove  si  ritrova  stabilita  una  tal  fabbrica.  E  qui  io 
do  fine  a  queste  memorie  sulla  storia  naturale  di  Sar- 
degna, che  ho  potuto  raccogliere  in  quel  tempo  in 
cui  ho  dovuto  cera  trattenermi.  Aurei  potuto  dire  mol- 
to di  più  specialmente,  sul  regno  minerale  ;  ma  trat- 
tandosi di  dare  un  articolo  per  un  giornale  di  lette- 
ratura ,  non  conveniva  che  tanto  mi  dilungassi  per 
non  attediare  di  soverchio  i  benigni  leg^gitori. 


no 


Teoria  analitica  delle  superaci  generate  dal  moto 
di  una  linea  ,  Veqiiazioni  della  quale  contengano 
una  funzione  arbitraria  ,  supponendo  di  pili ,  che 
tali  superfici  debbano  essere  circoscritte  ad  un  al- 
tra data  superficie  qualunque. 


^  »  i  in  teoria  delle  superfici  generate  dal  moto  di 
una  linea ,  le  quali  nel  medesimo  tempo  debbano  es- 
sere circoscritte  ad  una  superficie  curva  qualunque  è 
stata  già  pienamente  trattata  da  illustri  geometri  con 
l'aiuto  del  calcolo  differenziale.  Non  sarà  però  inuti- 
le di  fissarne  una  elementare  teoria  indipendente  dal 
detto  calcolo  ,  supponendo  però  ,  che  l'equazioni  del- 
la generatrice  contengano  una  sola  funzione  arbitra- 
ria quindi  esamineremo  in  particolar  modo  le  super- 
fici coniche,  cilindriche,  conoidi,  e  di  rivoluzione, 
facendone  di  più  una  completa  applicazione  alle  su- 
peraci del  secondo  grado  ,  le  quali  sono  di  maggior 
utilità  ;  e  poiché  l'indicata  teoria  è  strettamente  uni- 
ta con  l'equazione  di  un  piano  tangente  una  super- 
ficie curva  in  un  dato  punto  :  così  brevemente  pre- 
metteremo alcune  idee  generali  sulla   medesima. 

2.''  Sia  pertanto 
())  w     0  ,         ovvero  f  {pc\  y\  s')  —  o 
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Tcquazlone  di  una  superficie  curva  qualunque,  quale  ri- 
soluta  riguarda   a,  z    dia  / 
{2)z^i{x\j-') 

Se  nel  medesimo   punto  x  y  z  si  ha  da  condurre  un 
piano    tangente,  la    sua    equazione    sarà,    della    forma 

l?,)  z-z  =p{x-x)-\-q{r-T) 

dove  /7,  q  sono  nuove  funzioni  delle  x^  y  a',  quali  sup- 
pongo determinarsi  con  metodi  indipendenti  dal  cal- 
colo differenziale ,  lo  che  è  sempre  possibile  per  cia- 
scuna superficie,  specialmente  se  sia  d'equazione  al- 
gebrica ,  che  è  il  caso  più  comune.  ('*') 
L'equazioni  poi  della  retta  normale  alla  superficie  nel 
medesimo  punto   saranno 

(4)  x^x^=—p  {z — z)^         y^j=  —  q{z~z') 
Cos'i  se  per  un  caso  particolare  l'equazione  (2)  sia  una 
superficie  del  secondo   grado  la  piiì  generale,  avrà  es- 
sa  la  forma 

ix"'tBjHCz'^nDxy\2Ex'z'f2Fyz'ì:2Gx'^2Hj"ì^2Iz^K 
I  valori  yo,  q  per  il  piano  tangente  sono  (**) 


(*)  Vedasi  per  questo  punto  la  geometrìa  analitica  a  tre 
coordinate  di  Gollalto  pag.  120,  e  seg. ,  dove  trovasi  un  tale 
metodo.  Farò  qui  avvertire  una  inesattezza  dell'  autore  nel 
denotare  la   differenza  delle  due  funzioni 

/ (x, jr,z)  =  o        f  (x , y,  z)  =  o 

la  quale  asserisce  essere 

f{x-  X  ,    J  -j  ',     z—z)  =  0 
mentre  deve  scriversi 

/  {X,jr,  Z)   --f  {X\f,  2',)  =  O 
(**)  CoUalto  geom.  anal.  pag.   124. 

L'Autore  applica  il  suo  metodo  all'  equazione  di  una  su- 
perficie di  secondo  grado  priva  dei  rettangoli  delle  coordina- 
te; ma  seguitando  il  medesimo  metodo  ivi  esposto  faoilmenle 
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_        j4x  +  Dr'  +  Ez'  -^  G 
\^~~  "  '  Cz  +Ex  +Fr+  I 

_       Bx' +  Dx' +  Fz' +  H 
^~  ~  'Cz  +Ex'  -^-Ff  Jrl 

o°  Ciò  posto  per  venire  al  nostro  argomento, 
rappresentino  u,  w  due  funzioni  delle  coordinate  xj'z^ 
ed  w,  n  due  costanti  le  quali  sieno  vincolate  dalt* 
equazioni 

(7)  V  =  F(j:',j*',  z')  =  m,  w=F  (x',j\  z)  =.?i 

Ora  se  le  costanti  /w,  «  sono  in  generale  funzioni  l'una 
dell'  altra ,  cioè 

m  =  (P  (n) 
sarà  senza  dubbio 

(8)  v  =  (p  (w) 

l'equazione  di  una  superficie  generata  dal  moto  di  una 
linea  retta  ,  o  curva  nella  quale  l'equazioni  della  sua 
generatrice  contengono  una  sola  funzione  arbitraria  (p. 
Nel  caso  adunque ,  che  la  superficie  dell'  equazio- 
ne (S)  debba  essere  circoscritta  alla  superficie  dell' 
equazione  (1);  sarà  la  linea  direttrice  della  superfi- 
cie (8  ,  la  linea  di  contatto  tra  le  due  superfici.  A 
quest'  oggetto  rappresentino  P,  <7,  lì,  tre  quantità  pro- 
porzionali ai  coseni  degli  angoli ,  che  la  retta  tangen- 
te la  linea  di  contatto  forma  con  gli  assi  delle  coor- 
dinate, le  sue  equazioni  saranno 

P  Q 

(9)  x--x'=  —  (s-s),  7-y  =  -^(::-s') 


si  arriverà   alle   formole   (6)  purché  avvertasi,  che  nel  casosi 
avranno   da    considerare  l'equazioni 

j,  s  —  /s  =  r  {z-z)  +  zp-jj 
xz—x'z   =  X  {z—z)  +  z{x — x) 

nelle   quali  anche  si  avrebbe    da  sostituire  il    valore   dì  Z — Z 
preso  dall'  equazione   del   piano    tangente. 
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E  poiché  le  rette  normale  ,  e  tangente  devono  essere 
ad  angolo  retto,  quindi  tra  le  (4)  e  (9)  vi  sarà  la  con- 
dizione 

(10)  Pp  +  Qq  -  n  =  o 

Chiamando  poi,  jc  j  s,  le  coordinate  di  un  punto  qua- 
lunque della  genei-atrice  della  superficie  (8),  le  (7)  ci 
daranno 

(1 1)  F(x;,7',  z')  =  F(x-,jr,  z),  F{x\j\z')  =  F{x,r^z) 
quindi  eliminando  le  coordinate  x  y'  z  tra  l'equazio- 
ni (1)  (10)  (11)  avremo  l'equazione  della  superficie  cir- 
coscritta. Tutta  la  difficolta  consiste  nella  deterraine- 
zione  delle  quantità  P,  Q,  /?,  le  quali  sono  in  gene- 
rale funzioni  delle  coordinate  x  j-'  z.  Vedremo  però, 
che  nelle  principali  applicazioni  ,  quali  sono  per  le 
superfici,  coniche,  cilindriche,  conoidi ,  e  di  rivoluzio- 
ne non  essere  difficile  la  determinazione  delle  P^Q^Il.(^) 


C)  Con  il  calcolo  differenziale,   le  due  equazioni 
V  =  m  ,         TV  =  n 

differenziate  danno 

dw        ,     dw      ^      dw      , 
~~-.dx  4-  -r-.-dr  +  -— .  dz  =  o 
dx  dj  dz 

dalle  quali   posto 

dv  dw       d'^     dw 

^dy'd^'  ~  d^  'df' 

d\>    dw       dv     dw  dv     dw      dw  dv 

^^1^  li^'^l^'ll'''      ~  dx    ^'       dx  dj 
si  ricava 

Riguardo  poi  a  /?,  (J-,  essendo  l'equazione  della  superficie 
2'  =  f  {x\  y) 

G.A.T.LVII.  8 
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Riguardo  poi  al  luogo  geometrico ,  dove  si  trovano  ì  , 
punti  di  contatto  ,  esso  verrà  determinato  per  mezzo  ' 
dell'equazioni  u=o  della  superficie,  e  per  la  condi- 
zione ('lO)i 

Dei  coni  e  cilindri  circoscritti  ad  una  superficie 
cun>a  qualunque. 

A°  Un  cono  dicesi  circoscritto  ad  una  superficie 
curva  ,  quando  viene  generato  da  una  retta,  che  pas- 
sando per  un  punto  fisso  muovesi  tangenzialmente  al- 
la superficie.  Dopo  ciò  da  un  punto  fisso  x"  j"  z" 
preso  nel  piano  tangente  si  conduca  una  retta  al  pun- 
to di  contatto  x  j'  2';  avranno  l'equazioni  di  questa 
la  forma  ;  avvertendo  alle  (7) 


si  ha 

dz'  àz 

dx  dy 

Anche  con   la    semplice   analisi   si  potreblDC  fissare  nel  Qlodd 
seguente.  Le  due  equazioni 

P(x', jr',  z)  =  m  ,         F{x\  j\  z)  ~  n 

si  considerino    come    rappresentanti    due    superfici.   In    questo 

caso  l'equazioni  di   un  supposto  piatio  tangente  le  toiedesinltì 

III  IP 

in  un  punto  X  /y    Z    avranno   la  torma 

«2  {x—x)  +  jS^  {j-f)  +  7.  (=-^')  =  0 
quindi  ponendo  J)er  brevità 

■P-=i5,  7:,  —  7i.«3,  <?---7x  ^—'^x  72  •,   ■^-=*i  ^z-K  <^i 
coir  eliminazione  si  ricava 

P  Q 

x-'X  =— (s~2'),  r-y  =  ^(--s) 

dove  P,  Q,  R  sono  nuove  funzioni  delle  coordinale  X  y    Z 
determinate  per  mezzo  dei  valori  di  ot.,  ^^  7i  •  •  • 
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'Il  ut 

(12)  —j—^  =  m,    V^-« 

»j  —z  z  ~~z 

quindi  dalle  (11)  deduciamo 

(13)  x-x'==^^^{z-z"),  j-j"^l-^X^-^") 

Z    —2  Z    —Z 

Ora  nel  caso  di  un  cono  ,  la  generatrice  essendo  una 
linea  retta  ,  sarà  essa  tangente  alla  superficie  nel  pun- 
to x'  y'  z\  dunque  le  P,  Q^  R  potranno  esprimersi  per 

-,  dalle  quali  anche 


\R        z-z         R         z"-z' 

^4^  y_P_ Q Ji )/'P-\-V'^R 


\x'-x'  jV^s"-^'   V{x"-xyf{r"-jJW'^'y 
1 {") 

y'{x"-ocr-^{f-y'y'^{z"-z'f 

e  la  formola  (10)  diviene 
,     ,  x"—x  r" — y' 

z  ~~  z  z  ■—  z 

Eliminando  dunque  le  coordinate  x  y'  s'  tra  l'equa- 
zioni (1)  della  superficie  ,  e  le  (13)  (15)  si  avrà  l'equa- 
zione del  cono  circoscritto. 

Il  luogo  geometrico    poi  dei   punti   di    contatto  verrk 
determinato  per  la  solita   equazione  (1)  e  per  la  con-  -^ 
dizione  (15). 

5."  Questa    teoria    generalissima  dei    coni  circo- 
scritti applichiamola   ad  una   superficie  qualunque  del 


(*)  In  questo  caso  P,  Q,   R  sono  precisamente  i  cogniti 
coseni,  e  quindi  P'  ■}•  Q~  -^  R'  =  1 

s* 
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secondo  grado ,  ed  espressa  per  la  formola  (5).  I  va- 
lori/?,  </  delle  (6)  sostituiti  nella  (15)  dark 

{'l6){Jx'+Dy+Ez'+G){x"-x)+{Br'+Dx'+Fz'+ff)(r"-y) 

+{Cz'-{-Ex'+Fj+r)(z"-z')=^.o 

la  quale  avvertendo  all'  equazione  (5)  della  superficie, 
diviene 

(17)  {Jx"'\-Df'+Ez"+G)x+iBy'^Dx"+Ez+H)r' 

■h{Cz"+Ex"+Ff'+I)z  +  Gx"+Hx"+Iz"-K=o    , 

Sostituendo    di   più  nella    (16)  i  valori   di 
x^—x\y—y,  e"— 2,  presi  dalle  (13),  si  trasforma  in 

{'l^){Jx-\-Dy+Ez'+G){x'x)+{ByfDx  i-  Fz\H){y-y') 

+{Cz+Ex  +  Fy  +/)(s— /)=o 

ed  in  forza  della  (17)  si  riduce  alla 

(19)  {Jx  +  D)r  +  Ez  +  G)x  +  {By  -{' Dx  ^  Fz+Hy' 

-\r{Cz+Ex+Fy+I)  -: + Gx^Hj^rh'K^  o 

quindi  ponendo  per  semplicità 


Ax-\-Dy-\-Ez-\-G 
~"~  Gx+Hj-{-Iz-K 

{m}^^f_       Bj+Dx^Fz^rH 
Gx+IIj+Iz—K 

Cz-^Ex+Fr  + 1 

]S  ■■=  — — 

Gx^Hj-^rlz-^K 
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Gx"+Hx"+Iz"-K 

(01)  Uf,  =  -  By'+Dx"+Fz^+H 
"    '  Gx"+Hy+Iz'-K 


N. 


^^Cz^+Ex-^-Ff  +  I 
Gx+Hf^Iz^K 


le  (IT)  e  (19)  divengono 

(22)  ] 

tL,x'+M,j+N,z  =1 

Inoltre  l'equazioni  (13)  della  generatrice    possono 
anche  rappresentarsi  per 

x—x       y-"')       z—z 

x"—x'      y" — j'^  z—z 
dalle  quali  ricaviamo 

!  X  —  x^     y  —  y  "^  —"-^ 

\  x  —  X     y"^~y'  z"  —  z 

I    Ma   facilmente  vedesi  potersi  avere 

I  (x--y)_Z,  _  (/-jr ■■)  M ^ (^--^)  N 

I  {x"-x')L      ly'-j')M      (z"-z')N 

\ 

(^r  -  .^0  L,  _  (r-f)  M,  ^(s-sQ  N, 

.  {.>c"-x)L,  ~~{r"-f)l\U      i?"---)N, 

\    quindi   ancora 

{x-x)L+{y-y)M+{z-z')N     ^(T-a')4+fr-/)^^x+(^-^')^' 

tx'-x)zt(j^'''y)i]it(s''-s')iv'~(.r''-aoz:,t^y'-y)i>/,-{-(3-z)iv; 

I    la  quale  a  motivo   delle   (22)  diviene 

!  _Lx^My^Nz-\  L,xJrM,jr-{-N,z--\^ 
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e  rimettendo  i   valori   ài  L  M  N .   ■. .  dopo  facile  ri- 
duzione ,  ed  avvertendo  essere 

Lx"+Mj"+Nz"-'i  =.L,x\M,j^]S,z-\ 
viene  in  fine 

(24)  5(^x"+Z?7"+Ez"+G)^  +  (5j"  +  Z?a"+i^^"+^)r 

(y^x^^/^'t  C5"t2Z?ajt2£'jcs+2Frst2Gxt2^  t2/z-^)x 

2Hf'-^2lz"—K) 

Tal'  è  l'equazione  la  più  generale ,  che  si  possa 
avere  per  una  superficie  conica  circoscritta  ad  una  su- 
perfìcie del  secondo  grado  :  e  poiché,  ella  è  di  due 
dimensioni  riguardo  alle  variabili  x  y  z  sarà  anche 
una  superfìcie  conica  di  secondo  grado. 

Riguardo  poi  al  luogo  geometrico  dei  punti  di 
contatto  è  facile  il  vedere  risultare  dall'  unione  dell* 
equazioni  (5)  (17)  una  linea  di  secondo  grado,  e  per 
conseguenza  una  linea  piana.  Quest'  ultima  conseguen- 
za si  può  dedurre  dalla  stessa  equazione  (24)  del  co- 
no circoscritto ,  purché  in  essa  pongasi 
x=x\  j==j'^  z^=z\  lo  che  riduce  la  detta  alla 
semplice 

(25)  {Jx"^Dr"-\rE'J'^G)x^{By"-^Dx"-]rFz"^H)y 

'hiCz"+Ex"+Fr"+I)z"-\-Gx"+lIr"+Iz"'-K--^o 

la  quale  essendo  evidentemente  per  tutti  i  punti  x'j'z' 
l'equazione   generale   di  un    piano ,    mostra    essere   la 
;,curva  di   contatto  ,  una   curva  piana. 

6."  Stabilita  l'equazione  (24)  facilmente  si  discen- 
de ai  diversi  casi  particolari  ;  così  se  si  vuole  un  co- 
no circoscritto  ad  un  ellissoide  di  semiassi  a^  b^  e  e 
rappresentata  per  l'equazione 
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^.'i      v'-*      -'^ 
'^     ^  a^        Z;^       c^ 


la  (24)  si  ridurrà  alla  semplice 


( 


Supponendo  di  più,  che  ellissoide  si  riduca  ad  una 
sfera  di  raggio  a=h=c^  e  che  l'asse  del  cono  coin- 
cida con  l'asse  delle  z\  dovrà  essere  x"=o,  /'=o 
e  la  (27)  diviene 

{z^z-ay  =  (,r^^+j^+:;'-_rt')  (z"'^-a') 
che  si   può   mettere  anche   sotto   la  forma 

z  — a 
Equazione  al   cono  retto   circolare. 
Se  nella  medesima   (27)  si   eseguiscano  i  sviluppi  in- 
dicati  potrà    essa   rappresentarsi   per 

K—aT-)  +  \-17— j    +  K—bT-)  ~ 

/■x-x\'     n'-j\     r'-'"\' 

e  nel   caso  di   una  sfera 

(xj*_  jx'y + (xz"  -za/y+(j'z'  -z/y  =- 
a^S  {x-x'y  +  {j-yy  +  {z-zyì 

forraola  di  facile  verificazione  ,  mentre  estratta  da  es- 
sa la  sua  radice  quadrata  ,  e  divisa  per  2  esprime 
l'arca  del  triangolo  formato  dalle  due  rette  che  par- 
tendo   dal    centro   della  sfera  si  portano   ai  punti 

oc  f  z^  X  y'z" 

In  un  modo  del  tutto  simile  si  vedrà ,  cosa  divenga 
la  formola  (24)  per  l'iperboloidi  da  una  falda,  e  da 
due  falde  rappresentanti  per  l'equazioni 
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(28) 


j:'^ 

/. 

2: 

a^ 

^F 

e 

^'2 

j'^ 

2z 

a^ 

/.»' 

e 

Lo   stesso  dicasi  per  i  paraboloidi  ellittico ,  ed  ìper- 
Lolico  deir  equazioni 


(29) 


7.°  La  forinola  (25),  che  esprime  l'equazione  del 
piano  della  curva  di  contatto  di  una  superficie  co- 
nica circoscritta  ad  una  secondo  grado  apre  la  via 
a  risolvere  molti  proLlemi.  Non  farò  presentemente, 
che   indicare  il    metodo   generale   per  arrivarvi. 

La  medesima  (25),  mutando  jc  j  z^  m  x  y  z 
sì   metta  sotto   la  forma 

(30)  (X.X  -f-  ;?j-  +  7:;  +  cT  =  o 

dove  cy,  /?,  7,  cT  sono  espresse  per  le  coordinate  x"j"z" 
del  vertice.  Può  darsi  contultociò ,  che  invece  del 
vertice  del  cono  sia  dato  il  piano  della  curva  di  con- 
tatto. In  quest'  ipotesi  per  determinare  il  vertice  è\ 
avranno   l'equazioni 

«  __Jx"  +  Df  +  Ez"  +  G 

y  ""  Cz"  +  Ex"  +  Ff  +  I 

(31)  ,  1^  _By'  -^^  D^"  +  Fz'  +  H 
\       Ci"  +  Ex"  +  Fr"+   / 

J^  _  Gx"  +  Hj  +  Iz  -  K 
l  7  ~  Cz  +  Ex   +  Ff   +  / 
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le  quali  risolute  riguardo  alle  x"j"z"  ci  somministre- 
ranno   le  coordinate   del  vertice   della    superficie    co- 

.    ,.    «        /3       tT 
nica.  I  valori  poi  di  —,  —,  —  possono  essere   dati 

7       7      7 
da  una  sola  relazione  generale 

r  oc  fi  J"  \ 
(32)/{-,^-,--)  =  o 

\7  7  7/ 
od  anche   da  due  relazioni 

\7       77/  \7       7       7/ 

Nel  primo  caso  la  sostituzione  dei  valori  nella  (32) 
dark  il  luogo  geometrico  dei  vertici  della  superfìcie 
conica  circoscritta  ,  delia  quale  il  piano  della  curva 
di  contatto    è  soggetto  ad  una    data  condizione*    '*^<^"-' 

Nel  secondo  caso  la  sostituzione  dei  valori  nel- 
la (33)  produrra  l'equazioni  di  due  superfici  ,  e  la  lo- 
ro intersecazione  è  il  luogo  geometrico  dei  vertici  della 
superficie  conica  ,  della  quale  il  piano  della  curva  di 
contatto  è  soggetto  alle  due  date  condizioni.  Questi 
risultati    si   possono  enunciare  nel   modo   seguente  C^) 

1.°  Se  il  ])iano  della  curva  di  contatto  si  muo- 
ve in  modo  ,  che  i  coefficienti  della  sua  equazione  so- 
disfino  ad  una  data  condizione  ,  il  vertice  della  su- 
perficie conica  percorre  una  superficie  del  grado  me- 
desimo di  questa  condizione. 

IL"  Se  il  piano  della  curva  di  contatto  si  muo- 
ve in  modo,  che  i  coefficienti  della  sua  equazione  so- 
disfìno  a  due  condizioni ,  il  vertice  della  superfìcie 
conica  percorre  una  curva  ,  che  e  l'intersezione  di  due 
superfici  del  grado  medesimo  dell'  equazioni  di  con- 
dizione. 


D  Giorgini  super,  del  sec.  grado  pag.  ^\. 
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Passiamo  alla    considerazione  dei  cilindri  circo- 
scritti. 

8.**  Un  cilindro  dicesi  circoscritto  ad  una  su- 
perficie curva ,  quando  venga  generato  dal  moto  dì 
una  retta  che  rimanendo  parallela  a  se  stessa  e  sem- 
pre tangente  alla   data   superficie. 

Dopo  ciò  e   chiaro  ,  che    dovendo    la  generatrice 
del  cilindro   passare   per  il  punto  di  contatto  x'  j'  z 
le  sue   equazioni  generali  saranno 
(34)         x-' x=m  {z  —  z)        j  — y  =  (-  —  ^ ) 
dove  m  n  sono  quantità  costanti,    e  rappresentano  pre- 
cisamente le   tangenti    trigonometriche    degli    angoli  > 
che  le  proiezioni   delle  medesime  (34)  nei  piani  xz^  yz 
formano  con  l'asse  delle  z^  In  questo  caso  dalle  for- 
mole  (9)  deduciamo 


—  =  m 


li  »      lì 

(35)  " 


-—==«,     ed  anche 


e  la  condizione   (10)    diviene 

(36)  4  —  tnp  ^  nq  =  0 

Eliminando  pertanto  le  coordinate  x'  j  z  fra  l'equa- 
zioni (1)  della  superficie  ,  e  (34)  (36)  avremo  l'equa- 
sione  del  cilindro  circoscritto  ;  dove  è  d'avvertirsi  , 
che   le  (34)  sono    comprese    nelle  (11)    generali. 

Le  formole  in  fine  (1)  e  (36)  danno  la  determi- 
nazione per  il  luogo  geometrico  dei  punti  di  contatto^ 

9.°  Se  anche  qui  l'esposta  teoria  si  applichi  alle 
superfici  del  secondo  grado  racchiuse  nella  formola 
generale  (5)  i  valori  p  q  dati  dalla  (6")  sostituiti  nel- 
la (36)  ci  porgono 

(37)  {Aln^Dl^^■E)x^r{Bn■^Dm^F)J■\^  {C+Em  +Fn)z 
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ovvero  ordinando  riguardo   ad     m  n     viene 
(38)       {Ax-^Dy\Ez-\-G)  m+{Bf-^Dx+Fz  +  H)n 

+  Cz'+Ex+Fy+I=o 
L'equazioni  poi    (34)  della   generatrice   ci  danno 

m  n 

Quindi   eliminando     m,  n     ed  avvertendo  all'equazio- 
ne  (5)  della  superficie ,  la  medesima  (38)  si    trasfor- 
ma  neir  altra 
(40)       {Ax+Dj  +  Ez-\r  G  x>  (B/+Dx  +  Fz  +  H)/ 

+ (  Cz+Ex+Ff  +/)sV  Gx-hHj-ì-Iz  "K^^o 
e  ponendo    al  solito 

Ax+Dr+Ez  +  G 


(4])<jilf=- 

z.=  - 

(42)  {m,^  - 


Gx+Nx+Iz-K 

Bf+Dx+Fz+H 
Gx-^-Hj-^-Iz-K 

Cz+Ex+Ff +  1 
Gx+Hr+Iz-K 

Am+Dn+E 
Gm+Hn+I 

Bn+Dm+F 


Gm+Hn+I 
C+Em+Fn 


Gm+Hii+I 

le  (3T)  e  (40)  diverranno 

^Lx+My+Nz  =  \ 
(43)  ] 
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alle   quali    va  unita    la  (39);  ed    operando    come   per 

il   cono    circoscritto    si   deduce 

mL+tiM+N  ~~  mL,+nM^-{-N^ 

ed  avuto    riguardo  alle   (43)  si  riduce   alla   semplice 

Lx+Mf+Nz-Ì  ^L,x+iM,j+N,z-ì 
^  ^^      inL+nM+N  mL^+nM,-\-N^ 

nella  quale  sostituendo  di  nuovo  i  valori  di  Z  M  N .  .  . 
ed    avvertendo   essere 

dopo  facile  riduzione   si  ha 
.^^.  \Ani^Dn^:E)x-^{Bn-\-Dm  +  F)j  +  {C^Em  +  Fn)z 

(Jx-'-^Bj''^Cz'^r'^Dxj-\2Exz^1Fjz\2Gx-ì2Hj+2Iz-IC)X 

{Jm-'+Bn^-\-C+2Dinn+2Em+2Fn) 
Tal'  è  l'equazione    del   cilindro  circoscritto  ad  una  su- 
perficie qualunque   di   secondo   grado ,   e  poiché    que- 
sta  è    di  due  dimensioni  riguardo  alle   variabili  x  y  z 
sarà  un   cilindro  di   secondo    grado. 

Il  luogo  geometrico  poi  dei  punti  di  contatto 
è  una  curva  piana ,  e  di  secondo  grado  come  scor- 
gersi dall'  unione   dell'  equazioni  (5)    e  (37). 

9.°  Venendo  al  caso  particolare  di  un  ellissoide 
rappresentata  per  l'equazione  (26)  di  sopra  stabilita , 
la  (45)  si   trasforma  in 

Ora  se  si  chiami  r  un  raggio  vettore  ,  che  dal  cen- 
tro dell'  ellissoide  si  conduce  ad  un  punto  della  me- 
desima ,  ma  parallelamente  alla  generatrice  del  cilin- 
dro ,  facilmente  si   vede  essere 
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(47) 


=  — +Tr  + 1 


—  4-  -  +  - 
a        o        e 

e  la   (46)  diviene 

^mx      ny       z\        r^ 

^     '  Xd"        V'       e  J  \  Hn-'+n''      a"   '  b^    '  e 

Nel  medesimo  modo  può  applicarsi  la  (45)  per  gli  iper- 
Loloidi,  e  paraboloidi  espressi  per  le  formole  (28)  (29) 
Questo  sono  le  applicazioni  più  importanti  delle  ge- 
nerali teorie  delle  superfici  coniche,  e  cilindriche  cir- 
coscritte a  quelle  del  secondo  grado  ;  ma  prima  di 
lasciare  cfuest'  argomento  non  sarà  inutile  di  esporre 
brevemente  un  particolare  metodo ,  che  esiste  per  le 
superfici  del  secondo  grado ,  onde  un  cono ,  ed  an- 
che  un    cilindro    sia    loro   circoscritto. 

10."  Sia  ^  la  lunghezza  di  una  retta,  la  quale 
abbia  nelle  sue  estremità  le  coordinate  x'y'z\  oc'j"z\ 
e  sieno  «,  iS,  7  gli  angoli  ,  che  questa  retta  forma  eoa 
l'assi  delle  coordinate  ;  potremo   stabilire 

(49)  x  =  VzQS  oc^x'\  j'=/^cos3+j",  c'=/^cosy+z" 
sostituendo  tai  valori  nell'  equazione  (5)  delle  super- 
fici del  secondo  grado ,  si  arriva  ad  un  risultato  della 
forma 

(50)  A,F'-^B,F+C,^o 

Onde  questa  retta   divenga  tangente  nel   punto  x'j'z' 
della   superficie  ,  dovranno   essere  eguali  le  radici  dell' 
equazione   (50)  ;  dunque   la  coadizione 
(51).        B,^=liJ,C, 
nella  quale   introdotto 

(52)       m  = •  ,     n  =  ■ 

C0S7  cosy 

la  medesima  (51)  fatta  la  sostituzione  dei  valori  di 
^,  Bi  C,  ci   dark 
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(p:i)j(J/n+Dn-\-Ey^BnJ^Drn,\rFy'+iC-i-Eni+Fn)z" 

(Jx"HB/''+Cz"+2Dxy" +2ExY  +  2F/z"+2Gx" 

^2Hr"VZIz-IC)X 

{Jni'^Bii'^r  C+2Dm  n+2E,n+2Fn) 

Ed  osservo  di  passaggio  ,  che  se  nella  forinola  (53) 
si  considerino  le  coordinate  x'y'z''  non  già.  di  un 
punto  fisso ,  ma  di  un  punto  qualunque  della  gene- 
ratrice, rappresenterà  essa  l'equazione  di  un  cilindro 
circoscritto  ad  una  superficie  del  grado.  Ognuno  in- 
fatti conosce  ,  che  allora  un  cono  degenera  in  cilin- 
dro ,  quando  la  sua  generatrice  muovesi  a  se  stessa 
parallela. 

Si  sostituisca  ora  nella  (53)  in   luogo  di  m,    n 

Il  II 

x—x  J^T 

(54) .         w  = ,  n  = 

Z~'  z  *>  —  z 

vedremo,  che  togliendo  dalla  medesima  il  comune 
denominatore  (z— /)' ;  il  primo  membro  della  (53) 
potrà  rappresentarsi   per  semplicità   con 

Chiamando  R'  la  collezione  di  tutti  questi  termini  ec- 
cettuato l'ultirao ,  sarà 

Biguardo  al   secondo  membro  della  (53)   il  secondo 

fattore   diviene 

/(^,J,  5)+/(^",7"2)-2i2' 

quindi    la  (53)  si   trasforma  in 


{*)   Seguitacdo  a  rappresentare  per  commodità  l'equazio- 
ne (5)  delle  superfici  del  secondo  grado   eoa  l'espressione 
/(x',  /',  z')  ^  o 
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e   fatta   la   riduzione 

(55).  ^     Ji''=^fix,j,z).    Ax\j\n 
dove  si  scorge   chiaramente  essere   verificata    la   for- 
inola   (24)  del  cono  circoscritto  alle  superfici  del  se- 
condo grado. 

i  1 .°  Il   presente  metodo   ci  alsilita  a  riconoscere 
una    proprietà  del    piano    della  curva    di  contatto. 
Sieno   f^'  V"  le  radici   dell'  equazione  (50),  sarà 

V'=  —  — ^ —^ 

2A, 

(56) -J 

)       _     B,-rB^-hAX^. 

2A, 

La  condizione  poi    (51)   del    contatto   ci   da 

la  quale  introdotta  nella  (56)  porge  la  distanza  /^, 
del  vertice  ^"j*"  -"  dal  piano  della  curva  di  con- 
tatto ,   cioè 

B,  2C, 

(")•      ^■  =  -5J.=  -T, 

Inoltre  dalle  medesime    (56)   si  ha 

/^'  _  -b,-Vb,'-ua,c, 
W^^  -b,+Vb,^-u,c, 

dove  moltiplicando  numei 
il  medesimo  denominatore 
F"  ~2A,C, 


dove   moltiplicando    numeratore  ,    e  denominatore  per 
il   medesimo    denominatore  si   arriva    alla  forraola 


F'       B,{B~V  B:—kA,C) -2Afi, 

e  sostituita  la  distanza  V^  della    (57)   viene 

/^"  —V 

(58) . 


K       ^,-2^' 


428  S  e  1  E  N 


Z    E 


ovvero 

j^'  p^^-r'v'^y^V-yy^       quindi 

(59).         "^  .^'^ '^^ 

Dunque  il  piano  della  curva  di  contatto  taglia  qua- 
lunque corda  condotta  dal  vertice  in  due  segmenti 
proporzionali  alle  distanze  del  vertice  ai  punti  ove 
la  medesima   corda   incontra  la  superficie. 

Delle  superfici  conoìdi  circoscritte  ad  una  superficie 
curva  qualunque. 

12.**  Come  già  è  noto  una  superficie  conoide  vien 
generata  da  una  retta  mobile  obligata  a  passare  co- 
stantemente per  una  data  retta ,  che  dicesi,  Jsse  del- 
la superficie  rimanendo  perpendicolare  a  quest'  asse, 
ed  anche  in  altri  termini  ;  la  generazione  di  una  su- 
perficie conoide  si  opera  da  una  retta  mobile  obli- 
gata ad  essere  costantemente  parallela  ad  un  piano 
dato  ;  ed  a  soccorrere  lungo  una  retta  fissa  di  po- 
sizione ,    ed   una    data    linea. 

L'equazione  di  questa  superfìcie  si  trova  della 
massima  semplicità  ,  sopponendo  ,  che  Tasse  fisso  sia 
l'asse  delle  r;  infatti  in  quest'  ipotesi  l'equazioni  della 
generatrice  saranno 

^w  ce 

(60);        z'=^m        -j^n 

le  quali  sono  racchiuse  nelle  (T)  generali  ;  d'onde 
la  sua   equazione 


(61). 


-<p) 


Si  dice    pertanto  una    superficie  conoide   circoscritta 
ad  una  superficie    curva  ,     quando    vicn    generata    da 
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una  reità ,  che  passando  per  un  asse  fisso ,  e  rima- 
nendo perpendicolare  a  quest'  asse ,  muovesi  tangen- 
zialmente  alla   data  superficie. 

Dopo  ciò  è  evidente  ,  che  chiamando  j?  j  z  le 
coordinate  di  un  punto  qualunque  della  generatrice, 
ed  X  j  i  quelle  del  punto  di  conlatto  ;  le  formole 
(11)   unite   alle  (60)   ci  danno 

(62).         —  =  -r  2=z' 

r     J 
le   quali  possono   mettersi   sotto  la   forma 

(63)  ^-x'=^(r-y),       z^z 

r 

quindi   dalle  (9     si  deduce 

(  P      x- 

\  —  =  —7,    IÌ—0^     ed  anche 

(64)  i 

ip  _Q   yp-^^Q" _     -i 

f  x'  ^y  "  {/"x^x'^  ""  KxhT*  ' 

e  la  coudizione    (IO)  diviene 
(05)  pv  +  qy'  =  o 

Eliminando  dunque  le  coordinate  x^  y  z'  tra 
l'equazioni  (1)  della  superficie  »  e  le  (62)  (65)  risul- 
terà l'equazione  della  superficie  conoide  circoscritta. 
Le  medesime  equazioni  infine  (1)  e  (65)  danno  la  de- 
terminazione per  il  luogo  geometrico  de'  punti  di 
contatto, 

13.**  Cosi  se  per  un  caso    particolare  domandasi 
l'equazione   di  una  superficie    conoide  circoscritta    ad 
un  ellissoide  rappresentata  dall'  equazione 
ix-x)''      (r-riY      (z'-zy 
a  b^  e 

Essendo  x,  j%  2,  le  coordinate  del    centro.  In  questo 
caso  dalle  (6)  ricaviamo 
G.A.T.LVII.  9 


R^o 
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Sostituendo   tai  valori   nella   (65)   ella   diviene 

(68)  .  :; —    H — ==  o 

a"  o 

ed  anche  in   forza  della   (62) 

(x  — X,)  +  — (  J  '  -J',)  ==  0 
a  u 

ovvero 

Di  più  dalla   medesima  (69) 

70)  :^n!:!.xzi!=^^^ ^ L^-:=.«&^ 


=  :J=^ab 


X  Y 


Paragonando  dunque  le  ultime  eguaglianze  delle  (69) 
e  (70)  si  ottiene 

^,^)^     (J.^-^,J)-  ^  /^-       A  /     _  (^^;^X 
^     ^  a^^»^  Va'-       57  \  cW 

Tal'  è  l'equazione  della  superfieie  conoide  cìrcoscrìl* 
ta  air  ellissoide  espressa  per  la  forraola  (66)  dove 
faccio  avvertire ,  che  per  semplificare  il  calcolo  ab- 
biamo adoprato  la  (66)  invece  dell'  equazione  gene- 
rale (5);  purché  la  medesima  fosse  dotata  di  centro; 
nel  qual  caso  trasformando  le  coordinate  si  può   ri* 
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durre  ad  essere  D  =  o^  E  =  o^  F==  o  per  lo  che  si 
avrebbe 

Jx"-^By'  +Cz'+1Gx-\-2Hy+2Iz'=K 
la   quale  messa   sotto  la  forma  ^ 

e  confrontata  con  la  (66)  si  deduce  subito  qual  sie- 
no  le  coordinate  .r  ^  z  del  suo  centro,  ed  i  semias- 
si   a  .  b  .  e  . 


Delle  superaci    di  rivoluzione  circoscritte 
ad  una  superficie  curva  qualunque > 


!''(.**  Per  avere  l'equazioni  di  tutta  semplicità 
noi  supporremo ,  che  l'asse  di  rivoluzione  della  super- 
ficie sia  il  medesimo  asse  delle  2;  lo  che  verificherà, 
le  due  equazioni 

(72).         jc'*  +  /'"=TO,     a'  =  /i 
e  quindi 

(73).         a:'"+,r"=^("') 

Se  questa  superficie  ha  da  passare  per  una  data  diret- 
trice ;  allora    chiamando  x  j  z  \e  coordinate  di  un 
punto   <jualunque  della   generatrice  si  avrà 
(74)  .        x'+f'  =  x'  +  jr%    z  =  2'^ 
Ora  la  prima   di  queste  si  risolve  nell'  altra 

(7d).        a:-x  ^--^^^{r-y) 

e  nel  caso   della  circoscrizione  dovrà  farsi  nel  coeffi- 

t+t'  , 

ciente  '—.  ,  ;r  —  x     r  =jr'  ;    d'onde  il  confron- 

Xj-X 

to  delle  (9)  con  la   (75)  ci  ottiene 

0* 
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Q  ~       X 


p  y 

—  =  — .  — ^  ,   i?  =  o,  ed  anche 


e  la  condizione  (10)  diviene 

(77) .      qx  —  p  r'  =  o 

Eliminando  dunque  le  coordinate  x  j'  z  tra  la  so- 
lita equazione  (I),  e  le  (74)  (77)  si  avrà  l'equazione 
della  superficie  di  rivoluzione  circoscritta  ad  una  su- 
perficie curva  qualunque.  Ognun  vede  poi,  che  il  luo- 
go geometrico  dei  punti  di  conlatto  è  compreso  nell* 
equazioni  (1)  e  (77). 

15.°  Cosi  se  la  superficie  (1)  sia  un  ellissoide  di 
rivoluzione  attorno  l'asse  delle  z,  i  due  assi  2a  ,  26 
eguali  ,  e    l'equazione  sarà 

(x-xy      (r'-ry      (z'--,)'      , 
(78).  ^3       -^-^-^^^-0^=^ 

e  dalle   formole    (6)  si   ricava 
e   la   (77)  diviene 

(80)  .  yx,~xy,=o 

dalla  quale  avvertendo  alla  (74)  si   ottiene 

Di  più  le  medesime  (81)  diminuite  dell'unita  ci  por- 
gono 

(82). = '=»''[  :i=    . =  =!= -pi ; 

d*onde   viene 
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(83)  .    (y'x^'+J.'^p.Vx'  +  jA'  =  -^  ^C'  -  (3-2.)A 

ovvero  sviluppando  il  quadralo  del  primo  membro  e 
trasponendone  il  doppio  prodotto  dei  termini  sem- 
plici ,  ed   elevando   di  nuovo    al    quadrato   verrà 

Tal'  è  l'equazione  di  una  superficie  di  rivoluzione  cir- 
coscritta ad  un  ellissoide  parimenti  di  rivoluzione,  at- 
torno l'asse  delle  z,  e  rappresentata  dalla  formola  (78), 
dove  ognun  conosce  essere  x^  y^  z^  le  coordinate  del 
suo    centro. 

Basti  il  presente  saggio  sulla  teoria  delle  super- 
fici  curve  generale  dal  moto  di  una  linea  ,  e  sogget- 
te ad  essere  circoscritte  ad  una  superficie  curva  qua- 
lunque. Non  può  questa  completamente  trattarsi  sen- 
za l'aiuto  del  calcolo  difìerenziale.  Servirà  con  tutto 
ciò  per  avanzare  sempre  piiì  lo  studio  della  geome- 
tria analitica,  che  è  del  massimo  interesse  nell*  intro- 
duzione al  calcolo  sublime. 


B.   TORTOLINI. 


') 
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Sulla  morbosa  essenzial  condizione  delle  febbri  in- 
termittenti  tratta  della  storia  di  una  nuova  feb- 
bre perniciosa.  Brevi  indagini  del  dottor  Gregorio 
Riccardi. 

v^uanto  mai  in  questi  ultimi  tempi  abbiano  le  scien- 
ze tutte  verso   il  loro  perfezionamento  progredito  può 
soltanto  comprendersi  da  coloro,  che,  istruiti  della  sto- 
ria delle  medesime  ,  abbian  di  questa  seguite  le  orme 
fino  ai  giorni   nostri.   Quelli,  die  per  mestiere  a  tali 
studi  si  consecrarono,  furono  già.  astretti  a  confessare, 
che   pochi  lustri  di  ben  diretta  osservazione  ,  soccor- 
sa ed  avvalorata  dal  metodo  analitico  ,  fruttarono  alle 
scienze  ,  particolarmente    naturali  ,  molto  più  che  se- 
coli   interi.    Giganteschi  furono    di  fatti  in  questi  ul- 
timi  anni    i    passi    che  fecero    la    zoologia  ,  la  bota- 
nica ,   la  mineralogia  ;   sorprendenti   i   progressi   della 
notoraia   e  della  fisiologia  ;  incalcolabili  poi  ,   per  non 
dire  ammirabili,  gli  avanzamenti  di  quella  parte  delle 
mediche  discipline,  che  dai  cultori  dell'arte  salutare 
viene  col  nome  di  patologia  designata.  Esaminando  es- 
sa i  disordini   dell'  organismo  vivente  potè  colla  scor- 
ta   di  un'  accurata  analisi   svincolarsi   da  tante  strane 
ipotesi,   che  bruttamente  la  deturpavano.   Potè  eoa  si- 
mil    mezzo  ,  dopo  trenta  secoli  di   quasi  esclusivo  do- 
minio, per  sempre  bandire  e  confinare  nei  regni  delle 
chimere  e  delle  fantastiche    assurdità  le  dottrine   sulle 
qualità  piccanti,  acide  ,   putride  ,  alcaline  degli  umo- 
ri ,   sostituendo   in   loro   vece  quelle   di   una  più  ra- 
gionevole  e  sana   medica    filosofia  ,   quelle   cioè  che 
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dai  moderni  solidisti  vennero  eoa  profondita  di  sa- 
pere stabilite  ,  e  dal  maggior  numero  de'migliori  me- 
dici abbracciate  e  seguile .  Potè  cosi  pervenire  al 
discoprimento  della  più  importante  delle  mediche  ve- 
rità, della  distinzione  cioè  fra  la  forza  fisiologica  e 
patologica:  distinzione  che  tanto  cooperò  ai  veri  pro- 
gressi deli'  arte  ,  e  che  fu  di  un  incalcolabile  van- 
taggio per  l'egra  umanità.  Potè  insegnarci  che  ne  i 
sintomi  ,  ne  le  cause  pregresse  possono  sole  esser  suf- 
ficienti a  determinare  una  giusta  diagnosi  di  malattia, 
e  regolarne  le  terapeutiche  indicazioni  ,  ma  che  de- 
vesi  piuttosto  calcolare  il  fondo  de'  morbi  ,  e  la  lo- 
ro diatesi.  Potè  finalmente  determinare  il  vero  valo- 
re ,  che  deve  accordarsi  alle  cosi  dette  forze  medica- 
trici  della  natura  ,  e  stabilire  in  che  veramente  con- 
sista il  processo  infiammazione.  Tutte  queste  cose,  di 
cui  la  nostra  età  va  giustamente  superba  ,  non  pos- 
sonsi  ricordare  senza  la  piìi  viva  compiacenza,  e  tale 
rettificazione  d'idee  agli  occhi  miei  presentano  ,  e  per- 
ciò tali  avanzamenti  dell'  arte  ,  che  mi  autorizzano  a 
sostenere  esser  la  nostra  età  la  più  brillante  della  me- 
dicina. Ad  onta  però  di  sì  luminosi  e  straordinarj  avan- 
zamenti della  nostra  scienza,  ciò  nulla  ostante  non  sia- 
mo ancora  pervenuti  al  segno  di  poter  asserire,  nuli* 
altro  aversi  a  desiderare.  Restano  ancora  dei  vuoti 
e  delle  lacune  da  riempire,  e  particolarmente  in  pa- 
tologia, che  danno  tuttora  molto  a  pensare  ai  colti- 
vatori di  essa.  Uno  di  questi  vuoti  ci  viene  offerto 
dalle  idee  ,  che  in  oggi  si  hanno  „  sulla  morbosa  es- 
senzial  condizione  delle  febbri  intermittenti.,.  E'  que- 
sto pe'  medici  un  punto,  su  cui  non  tanto  chiaramen- 
te anche  al  presente  si  vede  ;  e  per  quanto  la  nuo- 
va dottrina  dell'  irritazione  si  presti  alla  spiegazione 
dei  fenomeni  alle  intermittenti  relativi  ,  nulladimeno 
è  forza  confessare  di  non  esser  paghi  e  soddisfatti  di 
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quanto  su  di  un  tal  particolare  fu  fino  ad  ora  pen- 
sato e  scritto.  Vero  e  che  gli  odierni  sono  a  qual- 
che condizione  migliore  degli  antichi  ,  e  se  non  han- 
no su  di  ciò  interan^ente  le  tetiebre  dissipato  ,  han- 
no però  le  cose  portate  a  tale  stato  ,  da  renderci  in 
qualche  modo  superiori  ai  medici  delle  etk  trascorse. 

Un  fatto  singolare  da  me  osservato  nelT  ultimo 
autunno,  nel  presentarmi  un'assoluta  originalità,  mi 
ha  suscitato  idee  relative  alla  morbosa  essenzial  con- 
dizione delle  intermittenti  :  e  parendomi  che  non  sie- 
no  esse  da  trascurarsi  ,  ho  voluto  metterle  sulla  carta  , 
e  farne  al  pubblico  parte,  col  desiderio,  se  non  al- 
tro ,  che  qualche  altro  di  me  piò  abile  ne  tragga  tut- 
to quel  vantaggio  ,  di  cui  possono  essere  suscettive. 
Ma  prima  di  entrare  nel  dettaglio  di  un  tal  fatto , 
e  per  farmi  strada  ad  assegnar  la  dottrina,  cui  vor- 
rei sottoporlo ,  mi  è  duopo  tracciar  di  volo  la  sto- 
ria di  quelle  teorie  ,  che  in  questi  ultimi  tempi  par- 
ticolarmente si  ebbero  su  tali  morbi.  Senza  una  tal 
traccia  di  storia  ,  ai  principj  della  quale  mi  de- 
vo io  di  necessita  riportare  ,  sarebbe  impossibile  di 
dare  ad  intendere  quello  che  io  abbia  in  animo  di 
stabilire. 

Dopo  che  Brown  si  assise  sulla  cattedra  di  Escu- 
lapio  ,  insegnò  all'  Europa  intiera  ,  che  le  malattie 
tutte  nascevano  o  da  eccesso  o  da  difetto  di  stimo- 
lo. Due  furono  quindi  le  specie  de'  morbi  in  gene- 
rale ,  una  dipendente  da  soverchia  forza,  da  debolez- 
za l'altra.  Tale  semplicità  di  principj  tanto  piacque 
alla  generalità  de' medici,  che  si  riputava  un  insul- 
to al  buon  senso,  e  quasi  un'offesa  all'autore  di  una 
tale  dottrina,  il  dubitare  della  verità  di  essa.  E,  per 
adattare^ i  fatti  a  tali  speculativi  elementi,  da  alcuno 
de'  nostri  medici  italiani  si  pensò  tosto  a  stabilire  , 
che  anche  le  febbri    intermittenti    partecipassero  del- 
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la  browniana  riforma-  Quindi  si  asserì  che  le  febbri 
vernali  consistessero  nello  stimolo  ,  e  che  abbisognas- 
sero del  coolrostiraolo  per  esser  sanate,  e  le  autunnali 
dipendessero  da  debolezza,  e  che  si  dovessero  tratta- 
re con  la  china  per  debellarle  :  dichiarando  cosi  sle- 
niche  le  une  ,  asteniche  le  altre.  Molle  furono  su  di 
ciò  le  dispute  insorte  ,  ma  a  nessuno  riuscì  di  addi- 
tare l'errore  ,  che  in  tal  dottrina  si   nascondeva. 

Mentre  prò  e  cantra  sulla  dottrina  medesima  di- 
sputavasi ,  e  sopra  l'altra  ,  che  sul  modello  di  questa 
da  un  nostro  celebre  italiano  andavasi  stabilendo  (  Ra- 
sori  ),  un  uomo  di  raro  ingegno  ,  nascosto  in  picco! 
villaggio  della  Ijiguria,  francamente  si  presenta  alla 
tribuna  d'Esculapio  ,  e  con  ammirazione  di  lutti  i  me- 
dici sapienti  fa  manifesto  al  mondo  intero  quello 
che  non  venne  fatto  di  discoprire  ne  al  filosofo  rifor- 
matore di  Edimburgo  ,  ne  al  nostro  celebre  italiano, 
cioè  ,  che  ,  oltre  alle  malattie  prodotte  da  eccessivo 
o  deficiente  stimolo  ,  ve  ne  erano  ancora  delle  al- 
tre che  non  dipendevono  da  siffatte  cagioni.  Da  ciò 
nacque  la  cos'i  detta  dottrina  dell'  irritazione,  la  quale, 
intesa  tosto  dai  Rubini,  Bondioli,  Fansago,  Tomraa- 
sini  ,  e  da  altri  molti  distinti  medici  della  nostra 
Italia ,  fu  per  opera  di  questi  portata  a  quel  grado 
di  credito  e  di  perfezionò  ,  cui  Tautore  Guani  aspi- 
rava che  pervenisse.  Questa  nuova  dottrina,  come  era 
ben  naturale  ,  cominciò  tosto  a  riformare  le  menti  de' 
medici  seguaci  di  Brown  e  di  Rasori  ,  e  molli  nel 
loro  segreto  si  persuasero  ,  che  le  intermittenti ,  in 
visla  della  cagione  irritante  ,  che  tosto  dovettero  am- 
mettere come  cagione  efficiente  e  necessaria  delle  me- 
desime ,  non  sì  dovessero  piià  riguardare  sotto  quel  du- 
plice aspetto  di  stenia  ed  astenia  ,  cioè  come  ma- 
lattie diatesiche ,  ma  sotto  un  nuovo  punto  di  vista  , 
cioè  come    morbi    irritativi.    Dissi   anteriormente    nel 
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loro  segreto  ,  glaccliè  alcuno  con  fu /vi  ,  che  subilo 
particolarmente  applicasse  una  tale  dottrina  alle  in- 
termittenti, col  renderla  di  pubblico  diritto.  Non  pas- 
sò per  altro  gran  tempo  ,  che  nelle  opere  pubblica- 
te alla  nuova  riforma  medica  italiana  relative  s'inco- 
minciasse a  far  travedere  che  cosa  si  dovesse  pensare  sul- 
la natura  delle  febbri  in  discorso  :  e  grazie  sian  re- 
se a  molti  illustri  italiani  ,  i  quali  co' loro  penosi  sfor- 
zi seppero  rendere  intelligibile  un  punto  cosi  impor- 
tante di  patologia  ,  nato  nella  nostra  Italia ,  ed  in 
brevissimo  tempo  portato  a  tal  grado  di  avanzamen- 
to ,  che  ci  distingue  sopra  tutto  dai  medici  oltramon- 
tani  ed   oltramarini. 

Ma ,  secondo  il  mio  pensare,  ne  anche  colla  dot- 
trina della  sola  irritazione  può  darsi  spiegazione  del- 
la ,,  morbosa  essenzial  condizione  delle  febbri  inter- 
mittenti ,.  La  storia  della  nuova  perniciosa,  che  so- 
no ora  per  descrivere  ,  presenterà  forse  ragioni  per 
far  credere  che  tali  morbi  debbonsi  onninamente  con- 
siderare sotto  un  nuovo  aspetto  patologico  che  ,  per 
quanto  sia  a  mia  notizia  ,  non  fu  fino  ad  ora  da  al- 
cuno presentato.  Intendo  parlare  della  dottrina  dell' 
„  emorraesi  ,,  stabilita  dal  celebre  Broflerio  ,  ed  illu- 
strata e  resa  fra  noi  comune  dal  celebre  Tommasi- 
ni.  Ognuno  conosce  che  cosa  abbia  il  patologo  to- 
rinese voluto  intendere  per  ,,  emormesi  :  ,,  onde  è  inu- 
tile l'intrattenermi  nel  dare  della  medesima  una  det- 
tagliata idea.  E'  a  questa  dottrina,  che  io  voglio  sot- 
toporre le  febbri    intermittenti. 

Gio.  Doregato,  milanese,  da  vari  anni  stabilito  in 
Roma  ,  domiciliato  in  via  della  Quattro  Fontane  n.  23, 
agli  undici  del  decorso  settembre  cadde  malato.  Do- 
pò  alcuni  brividi  ,  accompagnati  da  forte  sete  ,  fu 
sorpreso  da  febbre  ,  per  cui  venne  obbligato  di  por- 
si in   letto.    Chiamato    io  il  buon  mattino  del  mede- 
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cimo  a  visitarlo  ,  lo  rinvenni  con   calor  quasi  urente, 
sete  niolestlssiraa  ,  polsi    duri  e  vibrati  ,  accendinien- 
to   di    volto  ,  occhi  scintillanti ,    superficie  secca,  eoa 
dolor  pungente   alla  lingua,  e  con   certa    difficolta   a 
potere  articolar  le  parole,  difficolta   che  comparve  su- 
bito che  intese  i   primi    rigori.   La    lingua   era  di  un 
color  rosso    cupo,    ingrossala    quasi    di    una  meta  dal 
suo    stato  naturale,  di  figura  rotonda  ,  turgida  ,  e  sec- 
ca ,  e  che  con   istento   prestavasi   agli   officj    della  lo- 
quela :  onde   mal   comprendevasi  ciò  che  l'infermo  vo- 
leva  ad    altri  significare  .    Un    tale    apparato   di    sin- 
tomi immediatamente  mi  portò  a  pensare,  chela  ma- 
lattia ,    da  cui  era  l'infermo  afTetto  ,  fosse  una  ,,  glos- 
sitide  : ,,  ed  in  vista  di  tale  preconcepita  diagnosi,  avu- 
to riguardo  all'  età   giovanile  di  lui  ,  al  temperamen- 
to   sanguigno  ,    ed  all'  abuso    che  da   esso    continua- 
mente facevasi    di    liquori    inebrianti,  non  tardai  pun- 
to  ad    ordinargli    un   largo   salasso  ,    ed   a  raccoman- 
dargli l'uso  frequente  delle  bibite  cosi  dette  rinfrescanti, 
che  per  altro  con  gran  fatica  poteva  deglutire.  Il   san- 
gue estratto  non  presentò  contenna  di  sorta  ;  e  le  ori- 
ne,   che  nel   primo  aggredir   della  febbre  si  presenta- 
rono   acquee  ,  nel  colmo    di    essa  fluirono  rossastre  e 
quasi  giumcntose. 

Essendo  certo  che  la  flogosi  non  potesse  da  un 
sol  salasso  esser  frenata  ,  di  nuovo  circa  il  mezzo 
giorno  mi  portai  dall'infermo  ,  che  rinvenni  quasi  nel- 
lo stesso  tenore  della  mattina  ,  ma  per  altro  con  cer- 
ta disposizione  al  sudore.  La  lingua  non  presentava 
altra  variazione  ,  fuorché  quella  della  cessata  sicci- 
tà ,  e  che  si  era  ricoperta  di  un  certo  viscido  ,  che 
abbondantemente  fluiva  dalla  bocca.  Fissa  sempre  ri- 
manendo nella  mia  mente  l'idea  dell'infiammazione,  di 
nuovo  prescrissi  un  altro  salasso  ,  che  egualmente  eoa 
prontezza   venne  eseguito. 
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Prima  delle  ore  23  del  giorno  medesimo  ,  do- 
po un  copiosissimo  sudore  ,  la  febbre  del  tutto  inter- 
mette. Passate  due  ore  dalla  scomparsa  siccità,  la  lin- 
gua principia  a  diminuirsi  di  volume  ,  ed  a  ripren- 
dere la  sua  forma  naturale.  E'  obbediente  all'  impero 
della  volontà ,  e  ritorna  a  presentarsi  all'  uso  della  fa- 
vella. Un  SI  subitaneo  ed  inaspettato  cangiamento,  quan- 
tunque mi  arrecasse  sorpresa  ,  pure  non  mi  fece  pro- 
vare gran  difficolta  nel  persuadermi,  che  il  metodo  an- 
tiflogistico, sollecitamente  ed  energicamente  praticato, 
fosse  stato  sufficiente  a  frenare  il  processo  flogistico , 
ed  il  solo  mezzo  ,  per  cui  la  flogosi  si  fosse  risoluta, 
o  per  meglio  dire  distrutta  nel  suo  primo  nascere.  Con 
tale  persuasione  abbandonai  nella  sera  l'infermo  ,  per 
quindi  rivederlo  nel  giorno  appresso,  raccomandando- 
gli sempre  di  conservare  una  stretta  dieta  e  di  continuar 
neir  uso  delle  bibite  rinfrescanti.  Passò  la  notte  tran- 
quillamenie  ,  e  la  mattina  era  quasi  sul  punto  di  uscir 
di  casa  ,  senza  nemmeno  aspettare  la  mia  visita. 

Circa  un'  ora  dopo  ,  da  che  io  lo  ebbi  nel  mat- 
tino visitato ,  e  rinvenuto  in  uno  stato  di  perfetta  cal- 
ma ,  previi  alcuni  rigori,  come  nel  giorno  innanzi,  fu 
egli  di  nuovo  sorpreso  da  freddo  smodato  e  dolo- 
roso. Perde  egli  sull'  istante  l'uso  della  parola  ,  e  bal- 
Lettando  annuncia  le  smanie,  che  egH  prova  per  un  si 
importante  avvenimento.  Spaventali  i  parenti  da  uu 
tale  accidente,  coiTono  ovunque  per  rinvenirmi.  Mi  con- 
ducono frettolosamente  in  casa  dell'  infermo  ,  ove  co- 
nobbi ,  che  non  irragionevolmente  si  erano  essi  posti 
in  quella  smaniosa  agitazione  ,  con  la  quale  da  me  si 
erano  presentati.  Appena  giunto  fui  dai  medesimi  av- 
vertito ,  che  avanti  lo  sviluppo  della  febbre,  il  ma- 
lato incominciò  a  risentire  quel  fastidio  medesimo  che 
avea  nel  giorno  innanzi  provato,  cioè  un'  ingrata  sen- 
sazione della  lingua  ,  accompagnata  da  una  specie  di 
torpore  ,  e  da  consecutivo  irapiccioliraento  di  essa. 
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li  mio  arrivo   dall'  infermo    fu  nel  momento  ,  in 
cui  air  intenso  freddo  era    di  già  succeduto   un  ca- 
lore veramente    smanioso   e  mordace.  La    sua    fisono- 
mia    era   del  tutto  cangiata.  Il  color    lurido    del    vol- 
to ,  ed  un  certo  incavamento  d'occhi  ,    con  la  lingua 
tra  i  denti,    pel  suo  eccessivo    gonfiore,  avevano  del 
tutto    fatto    perdere   l'idea   del  medesimo.  Orribile  era 
l'aspetto    di    quello    sventurato.  I  polsi    picciolissirai  , 
e    di  una  celerilà   incalcolabiIe4  La  parola  affatto  im- 
pedita, e  la  lingua  presentavasi  al  tatto  turgida,  aspra, 
e  quasi    pungente  nelle  sue  papille  ,  e  di  figura    rap- 
presentante un  cono.  Sorpreso   da  si   imponente  spet- 
tacolo, fui  per  un  certo  tempo  vacillante  sopra  ciò  che 
far  si  doveva.   L'idea    della  risorta    infiammazione  mi 
comandava  di  ritornare  ,  e  con  maggiore  energia  ,  nel 
metodo  antiflogistico  intrapreso  di  salassare.  Il  sospet- 
to  di  una  perniciosa  ,  che  mi  veniva  additato,  e  dal- 
lo slaccar  della  febbre  del  giorno  antecedente,  venu- 
ta col    freddo,  succeduta  dal   caldo  ,  finita  col  sudo- 
re e  colle  orine  quasi  laterizie  ;   e    piìi  dal  tempo,   in 
cui    nella  nostra  Roma  tali  morbi  regnano  quasi  epi- 
demici ,  e  dall'intermettere  di  tutti  i  fenomeni  locali, 
mi  dava  una  tutta  opposta  e  contraria  indicazione  ,  e 
mi  consigliò  di  ricorrere  allo  specifico  della  peruvia- 
na corteccia^  Ma  nella  racillante  incertezza  della  mia 
risoluzione  ,    per   buona   sorte   dell'  infermo  ,   prevalse 
nella   mia  mente  l'idea  del  carattere   intermittente  del 
male,    quantunque    nuovo    pe'  fenomeni    locali,    che 
si  erano   presentati  ;  onde  mi  determinai  di  abbando- 
nare il  metodo  antiflogistico  ,  e  di  pormi   in  attenzio- 
ne di  verificare  i  miei  dubbj  fino  al  momento,  in  cui 
si  fosse  potuto  con  maggior  certezza  giudicare  o  della 
continuità,  o  della  intermittenza  del  morbo,  cioè  fino 
alla   durata    ordinaria  di  un  parosismo  febbrile.  Frat- 
tanto prescrissi  un  largo  vescicante  alla  nucca  ,  coli' 


142  S    e    I    K    N    Z    E 

idea  di  formare  una  conlroirritazione.  Dopo  una  con- 
tinuazione di  ore  10  di  così  penosa  incertezza,  do- 
dici dell'  aggressione  della  febbre  ,  incomincia  ,  co- 
me nel  giorno  innanzi  ,  a  comparire  un  leggiero  ma- 
dore nella  pelle  ;  la  lingua  perde  un  poco  di  quella 
fastidiosa  siccità  ,  ba  luogo  un  principio  di  salivazio- 
ne ,  che  in  breve  tempo  diviene  abbondantissima  ,  co- 
me abbondantissimo  fu  di  Ti  a  non  molto  il  sudore. 
Quel  soffocante  turgore  di  lingua  sensibilmente  va  di- 
minuendosi ;  sente  l'infermo  maggior  facilita  al  movi- 
mento di  essa  ,  e  dopo  un  parosismo  di  16  ore  ,  la 
medesima  intieramente  rientra  nella  cavita  della  bocca, 
rendendosi  di  nuovo  obbediente  all'  impero  della  vo- 
lontà. Le  orine  finirono  coli'  esser  simili  alle  giumen- 
tose.  Veduti  cosi  realizzali  i  miei  sospetti  ,  non  tar- 
dai d'immediatamente  ricorrere  all'  uso  del  solfato  di 
chinina  alla  dose  di  grani  4  per  ogni  ora.  Dal  mo- 
mento dell'  intermittenza  al  giorno  seguente  ,  fino  a 
due  ore  dopo  il  mezzo  dì  ,  prese  l'infermo  un'otta- 
va di  esso.  La  febbre  non  essendo  ricomparsa  all'ora 
del  giorno  innanzi,  gli  feci  continuare  il  rimedio  fino 
alla  sera  ,  nella  dose  di  un  grano  per  ogni  due  ore. 
Alle  ore  due  di  notte  (  giorno  terzo  del  male  )  con 
piccioli  brividi  ritorna  una  mitissima  febbre  ,  che  do- 
po la  mezza  notte  era  del  tutto  intermessa.  E'  da 
notarsi  ,  che  in  questo  ultimo  parosismo  non  si  osser- 
vò ninno  di  quei  sintomi  locali  dei  giorni  innanzi ,  a 
riserva  di  un  leggiero  senso  di  torpore  della  lingua, 
che  solo  impediva  all'infermo  di  poter  con  facilita  pro- 
nunciare le  parole.  Si  riprese  l'uso  del  chinino  ,  che 
si  continuò  fino  al  giorno  susseguente  ;  in  cui  fuv- 
vi  ritorno  di  febbre.  L'infermo  stette  in  riguardo  per 
dieci  giorni  dalla  sua  guarigione.  Al  presente  non  ha 
la  loquela  spedita  ,  come  per  lo  innanzi ,  e  di  tan- 
to in  tanto   è  costretto  a  balbettare  parlando. 
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Ora  eia  tutto  ciò  che  si  espose  ,  tanto  relativa- 
mente ai  fenomeni  che  il  male  ha  presentati ,  quan- 
to ai  risultati  dalla  cura  ottenuti  ,  si  può  ,  senza  te- 
ma di  errare  ,  francamente  asserire  ,  che  il  morLo,  da 
cui  fu  l'infermo  affetto,  non  sia  stata  un'  infiammazione. 
Uno  dei  caratteri  all'  infiammazione  assegnati  dalla  pili 
remota  antichità  sino  ai  nostri  giorni  ,  quello  costan- 
temente si  fu  della  sua  continuila  .  Nel  nostro  caso 
Ui  tal  carattere  interamente  mancò  ,  e  per  ben  due 
volte  ,  ciò  che  poteva  prendersi  per  infiammazione  , 
e  persuadere  di  sua  esistenza,  cioè  lo  smodato  gon- 
fiamento della  lingua  ,  del  tutto  scomparve  :  più  non  ri- 
manendovi, nel  tempo  dell'  intermittenza  medesima,  trac- 
cia alcuna  di  un  tale  smodato  gonfiore.  Per  tal  mo- 
tivo mi  è  sembrato  poter  ridurre  il  presente  fenome- 
no ad  un  vascolare  turgore ,  ossia  ad  un  ,,  emormesi, 
o  angioidesi  ,,  come  il  Toraraasini  opina,  della  lingua. 
Secondo  una  tale  idea  il  carattere  dell'  intermittenza 
nel  morbo  osservato  ,  ossia  dell'  intera  cessazione  de' 
locali  fenomeni  ,  oltreché  non  troverebbe  verun  osta- 
colo per  la  sua  derivazione  ,  favorirebbe  anzi  a  ma- 
raviglia quel  turgor   vascolare. 

Cosi  la  cosa  verisimilmente  sembrando  ,  e  con- 
forme a  quelle  vedute^  che  su  di  un  tal  particola- 
re dalla  maggior  parte  de^nedici  odierni  si  hanno,  li 
condizione  essenziale  delle  febbri  intermittenti  si  po- 
liebbe  ridurre  ad  una  semplice  ,,  emormesi  „  o  an- 
gioidesi intermittente  prodotta  dall'  irritazione  di  un 
eterogeneo  principio  nel  nostro  corpo  introdotto  ,  inaf- 
fine colla  fibra  organica  ,  e  che  dagli  odierni  viene 
distinto    col  nome  di   miasma, 

E  senza  molto  diffondermi  in  dettagli  dottrinali 
che  potessero  aver  relazione  coli'  attuale  questione  , 
mi  giova  soltanto  pensare  che  nessuno  in  oggi  vi  sia, 
il  quale  non  sappia  e  conosca  che  cosa  intendersi  deve 
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per  miasma,  e  quale  idea  esprima  il  vocabolo  irrita^ 
zione.  Fu  recente  opinione  ,  che  mercè  della  decom- 
posizione di  alcuni  vegetali  principj  a  certe  terrestri 
ed  atmosferiche  condizioni  ,  uno  se  ne  sviluppi  ,  che 
introdotto  quindi  nel  nostro  corpo,  col  produrre  ir- 
ritazione nelle  fibre  organiche,  sia  cagione  della  pro- 
duzione di  tali  morbi.  Prima  della  dottrina  dell'ir- 
ritazione non  si  assegnò  ad  un  tal  principio  l'azione, 
che  sul  nostro  corpo  medesimo  manifestava.  Era  pe* 
medici  antichi  sufficiente  il  sapere,  che  i  principj  mia- 
smatici producessero  le  febbri  intermittenti:  ma  in  qual 
modo  il  principio  agisse  ,  ed  il  fenomeno  avvenisse, 
non  era  ne  della  loro  curiosità  ,  ne  del  loro  in- 
teresse l'indagarlo.  Intesa  la  dottrina  dell'  irrilazion  , 
ognuno,  come  si  disse  ,  nel  proprio  interno,  incomin- 
ciò a  persuadersi  del  come  potessero  le  inlermitlenli 
dall'azione  del  miasma  esser  prodotte  ,  ed  all'  irrita- 
zione si  pose  il  termine  delle  patologiche  indagini  , 
punto  non  occupandosi  di  penetrare  quale  realmente 
fosse  la  morbosa  alterazione  delle  parti  all'irritazione 
sottopose.  Ora  che  il  caso  ci  ha  posto  sotto  i  pro- 
prj  occhi,  e  ci  ha  fatto  toccar  cou  mani,  quello  che 
non  venne  fatto  di  poter  fin  qui  discoprire  ,  abbia- 
mo quanto  basta  per  argomentare  qual  propriamen- 
te sia  „  la  morbosa  essenzial  condizione  delle  in- 
termittenti. ,, 

E  per  seguir  l'ordine  nella  mia  mente  stabilito, 
e  per  vedere  di  porre  in  chiaro  ,  il  piìi  che  sia  pos- 
sibile, il  punto  dottrinale,  cui  vorrei  le  febbri  stesse 
sottoporre,  principierò  dall'  esporre  qual  cosa  mi  sem- 
brerebbe necessario  di  ammettere  per  lo  sviluppo  ed 
origine  delle  medesime.  Ognuno  che  vuol  fare  appli- 
cazione di  una  medica  dottrina  a'  casi  particolari  , 
onde  persuadere  se  e  gli  altri  della  verità  della  me- 
desima ,    bisogna    che   esprima    se  questa   in    tutte  le 
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sue  parti  risponda  alla  spiegazione  dei  casi  ,  che  le 
si  sottopongono.  Per  tal  motivo  ho  giudicato  conve- 
niente, e  non  estraneo  all'  attuale  argomento,  di  ester- 
nare la  mia  qualunque  siasi  opinione  suU'  incompren- 
sibile e  misterioso  fenomeno  delle  febbri  ,  di  cui  pre- 
sentemente  ragiono. 

Due  cose  soprattutto  sembrano  principalmente  ri- 
chiedersi per  lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti.  La 
prima,  la  presenza  del  miasma  nel  nostro  corpo  :  la 
seconda,  la  condizione  irritativa  del  corpo  medesimo 
a  risentirlo.  Per  la  prima  ,  gik  si  disse  ,  doversi  in- 
tendere un  peculiar  principio,  che  i  più  recenti  me- 
dici scrittori  considerano  come  essere  inorganico  , 
prodotto  dalla  decomposizione  de*  vegetabili  ed  a  cer- 
ta determinata  elevazione  diffusibile  nell'  atmosfera.  Per 
la  seconda,  quello  stato  di  attitudine  della  fibra  or- 
ganica vivente  ,  pel  quale  piìi  in  un  tempo  che  in 
un  altro  da  essa  risentesi  l'azione  di  alcune  eteroge- 
nee potenze  nel  corpo  umano  introdotte  ,  o  spontanea- 
mente originate,  che  hanno  la  proprietà  di  modalmente 
inquietare  ,  disturbare  ,  ed  irritare  le  parti  ,  con  le 
quali  trovansi  all'  immediato  contatto.  Ed  onde  me- 
glio intendasi  ciò  che  io  chiamo  condizione  irritati- 
va, mi  giova  servirmi  di  un  esempio  a  tutti  noto.  Vi 
sono  individui  ,  i  quali  vanno  soggetti  a  calcolo- 
se affezioni.  La  presenza  di  corpi  eterogenei  e  non 
confacenti  all'  umana  economia  vivente  in  moltissimi 
casi  è  sempre  permanente.  Sentono  essi  permanente- 
mente gli  elìcetti  morbosi  di  simili  eterogenei  elemen- 
ti ?  Sono  essi  tormentati  da  coliche  continuate  ?  No 
sicuramente.  E  donde  nasce  un  tal  fenomeno.''  Dal  man- 
care alla  fibra  organica  vivente  la  condizione  irritati- 
va ,  per  la  quale  risente  essa  l'impressione  dell'  irri- 
tante ed  inquietante  cagione. 

Questa  condizione  irritativa  sembra    avere  i   suoi 
G.A.T.LVIL  10 
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periodici  stati  ,  come  la  nostra  organica  sensibilità. 
Ognun  sa  a  quali  e  quante  variazioni  vada  questa 
soggetta  nel  breve  spazio  di  poche  ore.  Diversa  e  dal- 
la mattina  alla  sera  ;  dal  prima  al  dopo  pranzo  ;  dal 
dì  alla  notte.  E'  probabilmente  a  simile  variazione  del- 
la organica  sensibilità  medesima,  che  noi  dobbiamo  at- 
tribuire la  condizione  iri'itativa ,  modificata  di  più  e 
particolarizzata  negli  esseri  viventi  dall'  età  ,  dai  ses- 
si ,  dai  climi,  dalle  abitudini  ec.  Le  cause  così  dette 
occasionali  ,  che  i  patologi  seppero  rinvenire  nelle  sei 
cose  non  naturali  anche  nella  produzione  delle  febbri 
intermittenti,  altra  parte  non  sembrerebbero  avere,  fuori 
del  risvegliare  la  condizione  irritativa,  ossia  quello  sta- 
to di  attitudine  della  fibra  organica  vivente  ,  per  cui 
risente    l'azione   dei  principi  i''iit3"ti- 

Ammessi  dunque  per  reffettuazione  dei  morbi  in- 
termittenti questi  due  indispensabili  alimenti  ,  presen- 
za cioè  del  miasmatico  principio  ,  e  della  condi- 
zione irritativa  della  fibra  organica  a  risentirlo  ,  non 
sarà  difficile  il  concepire  ,  come  si  sviluppino  in  noi 
le  febbri  intermittenti.  Richiamando  alla  nostra  mente 
ciò  ,  che  il  nostro  infermo  provò  al  primo  aggredir 
del  morbo ,  cioè  l'impiccolirsi  della  lingua  ec,  ab« 
biarao  un  giusto  motivo  per  supporre,  che  la  prima  im- 
pressione della  miasmatica  cagione  sia  di  produrre  av- 
vilimento delle  fibre  organiche  ,  colle  quali  viene  all' 
immediato  contatto.  Questa  prima  primissima  impressio- 
ne ,  che  io  chiamerei  ,,  stadio  di  oppressione  irritativa 
della  fibra  vivente  ,,  ossia  ,,  stadio  passivo  dell'irrita- 
zione „  da  ragione  di  tutti  i  fenomeni  morbosi  ,  che 
gli  autori  di  pratiche  istituzioni  al  primo  stadio  delle 
febbri  di  periodo  assegnarono  ,  cioè  allo  stadio  del 
freddo.  I  tremori  ,  il  senso  di  angoscia  ,  Io  stato  di 
avvilimento  di  tutte  le  funzioni ,  la  picculczza  e  pro- 
fondità de'  polsi  f  la  tardità  nel  battere  di  essi,  il  do- 
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loroso  perfrigeraraento  di  tutto  il  corpo  ,  sono  tutti  fe- 
nomeni che  annunciano  uno  stato  di  patimento  del- 
la fibra  sensibile  ,  ed  unanimemente  concorrono  a  di- 
mostrare ciò  che  deve  accadere  particolarmente  neVa- 
si,  nei  quali  la  cagione  irritante  si  è  determinata,  cioè 
il  loro  raccorciaraento,  e  il  contemporaneo  costringi- 
mento dei  medesimi. 

Dopo   questa  prima    impressione   subentrar  deve 
la    vascolar  reazione,  ossia  ,,  stadio  attivo  irritativo,, 

0  reazione  irritativa  ,,  che  è  quella  del  calor  febbrile. 

1  vasi  molestati  dalla  cagione  irritante  miasmatica  rea- 
giscono contro  di  essa  ,  e  sembrano  impiegare  tutte  le 
loro  forze,  onde  liberarsi  da  ciò  che  gl'irrita,  gl'inquie- 
ta ,  li  tormenta  ec.  Quindi  ha  luogo  '  un  conflitto,  da 
cui  dipender  devono  tutti  i  fenomeni  allo  stadio  del 
calor  febbrile  assegnati.  I  polsi  pulsano  violentemen- 
te. Si  sente  un  calor  mordace  su  tutta  la  ma  china.  La 
sete  si  fa  molestissima.  Le  fauci  sono  aride.  Duole  il  ca- 
po ,  lo  stomaco,  i  reni,  le  articolazioni.  Le  orine  flui- 
scono ignee  ,  e  tutto  il  corpo  mettesi  in  uno  stato  di 
orgasmo,  da  far  conoscere  a  tutti  gli  sforzi,  che  da 
esso  si  fanno  per  liberarsi  dalla  tormentatrice  cagione. 
Intanto  la  condizione  irritativa  delle  fibre  organiche 
sembra  andarsi  consumando  :  e  non  trovando  più  il 
miasma  reazione  ne'  vasi  pel  consumo  e  logoro  della 
condizione  irritativa  medesima  ,  ossia  della  proprietà 
della  fibra  a  reagire  contro  la  causa  irritante ,  cessa- 
no tutti  quei  fenomeni ,  che  dipendevano  dal  conflitto 
dei   due  indicati    elementi. 

Siccome,  secondo  che  qui  avanti  avvertissi,  la  con- 
dizione irritativa  va  sottoposta  a  variazione,  e  median- 
te la  febbre  va  essa  a  consumarsi  ,  cosi  dopo  il  gi- 
ro di  tante  ore  sembra  questa  riprodursi,  mercè  della 
teraporaria  ricorrenza  di  quelle  cagioni  ,  che  una  vol- 
ta valsero  a  determinarla.  Queste  cagioni  possono»  per 
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esemplo,  dipendere  o  dallo  stato  elettrico  o  magneti- 
co dell'  atmosfera,  o  da  altre  fortuite  ed  eventuali  cir- 
costanze difficilmente  indagabili  ,  e  che  possono  ave- 
re un  immediato  rapporto  colla  nostra  economia  vi- 
vente. Con  ciò  può  rendersi  conto  dei  periodi  febbri- 
li ,  della  loro  anticipazione  o  posticipazione.  Ritorna 
owni  giorno  la  condizione  irritativa  suddetta  ,  perma- 
nendo nel  nostro  corpo  la  causa  irritante  (  il  mias- 
ma)? E  si  avranno  in  tal  caso  le  quotidiane.  Un  gior- 
no si  ,  e  l'altro  nò  ?  le  semplici  terzane.  Ogni  due 
giorni  ?  le  quartane,  e  via  discorrendo. 

Esposta  la  mia  qualunque  siasi  opinione  sul  fe- 
nomeno della  periodicità  e  sullo  sviluppo  delle  inter- 
mittenti, ho  creduto  pregio  dell'opera  aggiungere  qual- 
che cosa  intorno  gli  accessi  perniciosi  delle  intermit- 
tenti medesime.  E'  cosa  notissima,  che  le  perniciose 
non  digeriscano  dalle  semplici  terzane  ,  che  pel  ca- 
rattere mortale  che  loro  è  proprio.  Così  si  dice  per- 
niciosa appopletica  quella  che  viene  accompagnata  dall' 
appoplesia  :  dissenterica  quella  che  si  presenta  colla  dis- 
senteria ;  pleuritica  quella  col  dolor  puntorio  latera- 
le. Un  tal  carattere  pernicioso  ,  o  mortale  ,  siccome 
la  da  me  descritta  storia  ha  fatto  conoscere ,  sembra 
dipendere  da  ciò  che  l'emormesi  o  angiodesi  siasi  svi- 
luppata in  visceri,  sistemi  ,  apparati  ,  incaricali  a  fun- 
zioni interessantissime  alla  vita  ,  cioè  in  quelle  par- 
ti ,  che  per  essere  le  più  nobili,  rendono  il  sintoraa 
pernicioso  e  mortale  .  Fra  la  terzana  e  la  pernicio- 
sa altra  differenza  non  v'ha,  che  la  differenza  di  parti, 
ove  si  e  determinata  la  cagione  miasmatica.  Nelle  sem- 
plici terzane  il  princi[)io  irritante  è  in  parti  non  no- 
bili del  corpo  ,   come    lo   è    nella   perniciosa. 

La  dottrina  dell'  enormcsi  o  angioidesi  sem- 
bra essere  attissima  a  spiegare  anche  il  fenomeno  del- 
lo fiscouie   viscerali ,    ossia   dello   oslruiiioui.    Molto  su 
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ili  ciò  si  tllspntò  ,  e  molte  furono  le  opinioni  su  di 
un  tal  particolare.  Ma  sopra  tutte  emerse  l'opinione 
del  celebre  patologo  parmigiano  ;  il  quale  tali  af- 
fezioni riguardò  e  consister  credette  in  prodotti  di 
lente  flogosi  :  ed  i  suoi  ragionamenti  tanto  piacque- 
ro alla  generalità  de'  medici  ,  ed  in  tal  modo  sem- 
brarono esser  ad  essi  convincenti,  che  pochissimi  fu- 
rono quelli  che  non  ne  restassero  persuasi  ;  e  pen- 
sassero a  seconda  degli  insegnamenti  del  dottissimo 
autore.  Io  però  giudicherei  ,  che ,  senza  ricorrere  a 
processi  flogistici  ,  si  potesse  rendere  ragione  di  tali 
morbi  con  le  idee  all'  emormesi  o  angioidesi  relati- 
ve ,  ma  però  di  una  continua  natura.  Siccome  tali  af- 
fezioni sono  quasi  sempre  conseguenza  delle  febbri  di 
periodo,  cosi  è  presumibile  ,  che  queste  debbano  par- 
tecipare di  queir  indole  e  natura,  da  cui  furono  pro- 
dotte. Ognun  sa,  e  per  la  propria  e  per  l'altrui  espe- 
rienza ne  può  esser  maestro  ,  che  quando  le  febbri 
intermittenti  hanno  durato  lunga  pezza  ,  mostrandosi 
ribelli  ai  mezzi  fino  ad  ora  conosciuti  ,  si  suscitano 
tali  malori.  Quindi  è  forza  il  credere  ,  che  o  perchè 
la  cagione  irritante  j-iasi  stanziata  nei  visceri ,  in  cui 
la  fisconia  si  manifesta,  o  perchè  la  medesima,  anche 
errante  di  luogo  in  luogo,  siasi  in  fine  trasportata  ai  vi- 
sceri addominali,  col  continuare  dell'  irritazione  ,  e  col 
reiterarsi  del  turgore  dei  vasi  ,  i  vasi  medesimi  alla 
fine  ,  acquistando  un  turgor  permanente ,  costituisco- 
no le  così  dette  fisconie  o  addominali  ostruzioni.  La 
natura  sembra  godere  della  consuetudine  ,  come  nel 
naturale  esercizio  di  sue  funzioni  ,  cosi  nelle  altera- 
zioni' di  esse.  Senza  andar  più  soggetti  i  visceri  at- 
taccati dall'  emormesi  o  angioidesi  a  quell'  inter- 
mittenza di  parosismo  ,  come  nel  principio  deve  es- 
sere ,  senza  dubbio,  accaduto  ,  col  continuo  riprodur- 
si  dell'   emormesi   o  angioidesi  medesima,    e  coll'an- 
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dare  rinlermlttenza  iusensibilmente  a  perdersi  va  l'e- 
morraesi  finalmente  a  stabilirsi  permanente  ed  irre- 
movibile in  quei  vasi,  che  furono  sottoposti  all'  im- 
pressione  del    miasma. 

Se  una  tal  dottrina  prestasi  alla  spiegazione  del- 
la condizione  essenziale  delle  febbri  intermittenti  e 
delle  conseguenze  di  esse  ,  potrebbe  ancora  esser  at- 
ta COSI  a  spiegarci  l'essenza  di  tanti  altri  morbi,  dei 
quali  è  ancora  oscura  l'origine  e  la  natura.  Il  cholera 
morbus  stesso  ,  porto  opinione  ,  che  potrebbe  trovar 
migliore  spiegazione  di  quella,  che  fino  al  presente  gli 
scrittori  di  un  tal  morbo  ne  diedero  col  farlo  consi- 
stere e  derivare  da  uno  stato  continuo  emormesico 
dei  vasi  gastro-epatici.  Siccome  l'emormesi  può  essere 
e  attiva  e  passiva  ,  cosi  senza  ricorrere  a  quei  diversi 
stati  di  oppressione  e  reazione  diatesica  ec  :  onde  ve- 
dere di  conciliare  il  contraddittorio  dei  metodi  usati 
nel  curarlo  colla  dottrina  dell'  emormesi  attiva  e  pas- 
siva continua  ,  viene  a  distruggersi  e  dissiparsi  ogni 
ombra  di  contraddizione,  e  si  ha  invece  soddisfacente 
soluzione   del   fenomeno    in  discorso. 

Parlato  della  condizione  essenziale  delle  febbri 
intermittenti  ,  si  presenta  una  nuova  questione  a  ri- 
solversi .  Ammessa  1'  emormesi  come  condizione  es- 
senziale delle  febbri  medesime  ,  la  china  in  qual  mo- 
do agisce  nel  debellarle  ?  Agisce  essa  dinamicamente, 
ovvero  in  qualche  altra  inesplicabile  maniera  ?  Eccoci 
ad  un  punto  molto  difìicile  a  risolversi:  ad  un  punto, 
che  ila.  ad  ora  fu  uno  scoglio  insormontabile  dei  più 
grandi  patologi,  lo  però,  senza  perdermi  di  coraggio, 
e  profittando  di  quella  liberta  ,  che  mai  sempre  sì  eb- 
be dai  cultori  dell'arte  salutare,  di  francamente  ester- 
nare la  propria  opinione,  voglio  su  di  ciò  esporre  la 
mia  qualunque  siasi   maniera  di    giudicare. 

Da  che   conobbi  la   dottrina  dell'  irritazione  per 
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le  produzioni  delle  febbri  di  perìodo  ,  inclinai  a  cre- 
dere ,  che  per  distruggere  la  cagione  di  tali  feb- 
bri ,  cioè  il  miasma,  la  china  agisse  chimicamente, 
e  che  il  principio  amaricante  di  essa  combinandosi  o 
neutralizzando  col  miasma  medesimo,  fosse  la  cagione 
deJla  guarigione  di  tali  morbi.  Ma  riflettendo  poi  che 
dopo  un  certo  tempo  queste  febbri  vanno  a  ripro- 
dursi ,  anche  quando  non  v'  è  più  sospetto  che  una 
nuova  cagione  siasi  nel  corpo  introdotta  ,  per  essersi 
l'infermo  trasportato  in  luoghi  ,  ove  non  v'era  più  a 
dubitare  di  miasmatiche  esistenze  ,  cambiai  opinione, 
e  mi  persuasi  che  in  tal  modo  non  agisce  la  peru- 
viana  corteccia. 

Quindi  meco  slesso  riflettendo  ,  e  meglio  ponde- 
rando le  ragioni  che  potessero  dare  la  soluzione  del 
fenomeno  ,  mi  sembrò  più  conveniente  al  proposito  il 
pensare  che  la  china  le  febbri  intermittenti  debellas- 
se ,  per  essere  essa  atta  a  cangiare  la  condizione  ir- 
ritativa della  fibra  organica  vivente.  Ma  stimolando 
0  debilitando  l'organismo.''  Non  essendo  le  febbri  in- 
termittenti del  carattere  ne  delle  steniche  ,  ne  delle 
asteniche  infermità  ,  cioè  morbi  diatesici  ,  non  si  può 
decisivamente  asserire  se  gli  effetti  medicamentosi  e 
salutari  della  china  consistano  o  nello  stimolo  ,  o  nel 
controstimolo.  Io  son  d'opinione  che  un  medicamento 
qualunque  sia  di  controstiraolo  (  però  nelle  sole  af- 
fezioni irritative  )  può  apportare  cangiamento  di  sensi- 
bilità organica  ,  e  quindi  cangiamento  di  condizione  ir- 
ritativa ,  e  per  simile  cangiamento  accadere  la  gua- 
rigione del  morbo.  In  tal  caso  la  cagione  miasmati- 
ca potrebbe  restare  nascosta  entro  di  noi  ,  e  non  dar 
segno  di  sua  molesta  presenza ,  se  prima  non  torni 
a  svilupparsi  la  condizione  irritativa  suddetta.  Può  la 
china  cangiare  la  sensibilità  organica  di  un  debole  , 
Stimolandolo  eccessivamente,  ed  allontanandolo  così  dal- 
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la  condizione  irritativa,  in  cui  rinvenivasi  nel  momen- 
to della  prima  aggressione  miasmatica  ec.  Può  anco- 
ra cangiare  la  sensibilità  organica  di  un  uomo  forte 
stimolandolo  oltremodo  ,  e  togliendolo  egualmente  da 
quella  condizione  ,  che  lo  rendeva  atto  a  percepire  la 
presenza  del  miasmatico  elemento.  Volendosi  anche  la 
china  riguardare  per  gli  effetti  dinamici  che  nel  cor- 
po sviluppa  ,  e  volendosi  che  l'eccitamento  abbia  la 
sua  parte  nella  cura  di  tali  morbi  ,  in  questo  caso 
la  mutazione  dell'  eccitamento  carabiera  la  sensibilità 
organica,  ossia  la  condizione  irritativa  delle  fibre  vi- 
venti.  In  tal  supposto  il  miasma,  seuza  essere  all'istan- 
te dal  corpo  eliminato,  può  restar  sopito  ed  indiffe- 
rente nel  corpo  medesimo,  senza  arrecargli  la  benché 
minima  molestia.  Ritornando  la  condizione  irritativa, 
anche  dopo  varj  mesi  ,  se  ancor  non  sia  accaduta  l'e- 
liminazione di  esso  principio  ,  ritorna  di  nuovo  la  feb- 
bre ,  la  quale  cesserà  ,  se  alla  china  sarà  dato  il  po- 
tere di  mutare  o  vincere  l'irritativa  condizione.  Dissi 
sarà  dato  il  potere  :  perchè  ,  dopo  un  luogo  uso  dì 
essa  ,  per  legge  di  abitudine  ,  la  china  stessa  si  rende 
insufficiente  per  conseguenza  a  debellar  la  febbre , 
e  per  tal  motivo  vediamo  le  terzane  inveterate  ribelli 
a  tali    medici   tentativi. 

Cosi  riguardate  le  febbri  di  periodo,  ognun  vede 
che  a  tali  morbi  è  inconveniente  la  denominazione  di 
febbre.  Il  celebre  Toniraasini  già  scrisse  abbastanza  so- 
pra ciò  che  intendersi  doveva  per  febbre,  ed  è  inu- 
tile di  qui  riportare  la  sua  dettagliata  opinione.  Solo 
basti  riflettere  ,  che  dai  più  dotti  medici  odierni  della 
nostra  Italia  per  febbre  non  s'intende  una  malattia 
essenziale  ,  e  che  devesi  considerare  il  vocabolo  feb- 
bre o  come  sinonimo  ,  o  come  espressione  d'infiam- 
mazione. Non  essendo  le  febbri  intermittenti  morbi  in- 
(lamraatorii  ,  e  coastaudo  che  la  loro  morbosa  essenzial 
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condizione  e  riposta  in  un  turgore  vascolare,  crederei  che 
meglio  ad  esse  convenisse  quello  di  emormesi  o  an- 
gioidesi  intermittenti.  Quindi  la  febbre  intermittente 
col  periodo  di  tutti  i  giorni  e  con  regolari  accessi 
appellerei  emormesi  o  angioidesi  quotidiana.  Emor- 
mesi o  angioidesi  semplice  ,  o  semplice  terzana  ,  quel- 
la che  viene  un  giorno  si  ,  e  l'altro  nò.  Emormesi 
o  angioidesi  doppia  ,  quella  che  viene  ogni  giorno  , 
ma  con  corrispondenza  di  fenomeni  simili  per  ogni  48 
ore  :  e  finalmente  emormesi  o  angioidesi  perniciose , 
e  colla  distinzione,  per  esempio,  di  pueumonangioi- 
desi  quella  che  viene  col  sintoma  della  pulmonea.  En- 
cefalangioidesi  quella  che  porta  il  sintoma  o  delfappo- 
plesia  ()  del  sopore.  Glossangioidesi  quella  che  die- 
de motivo  alla   presente  memoria   (1). 


Sulla  pretesa  anteriorità  del  sig.  dottor  Bizio  rispetto 

al  professore  Peretti  per  la   composizione 

del  tannino. 


JMel  lom.  49  pag.  117  del  nostro  giornale  venne  ri- 
portata una  memoria  sul  tannino  del  prof.  Pietro  Pe- 
retti. Un  sunto  di  questa  non  completo  è  stato  fatto 
dalla  Gazzetta  eccletica  di  P^erona^  dopo  il  quale  gli 
annali  delle  scienze  del  re^^no  Lombardo -veneto  bim.  3,4, 
riportarono  le  ricerche  cliiniiche  sulla  composizione  del 
concino   del    sig.    dott.  Bizio  ,   già   pubblicate   ne'  suoi 


(i)  Come  di  queste  perniciose,  così  si  dica  di  tulle  le  al- 
tre dagli  autori  dcscriUc 
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opuscoli  chìmìco-flslc;  1827.  La  detta  gazzetta  eccleti- 
ca  ne  da  un  breve  epilogo  ,  riportanrlo  anche  la  sua 
conclusione  :  ,,  cioè  eli'  egli  è  venuto  a  provare  come 
„  il  chimico  romano,  ignorando  le  sue  sperienze ,  cre- 
„  deva  di  aver  mostrata  la  composizione  del  concino, 
„  mentre  il  Bizio  aveva  già  promulgata  quattro  an- 
„  ni  prima  ad  evidenza,  e  coli'  analisi  e  colla  sintesi, 
„  la  composizione   immediata   del   concino.  ,, 

Volendo  noi  far  conoscere  quanto  è  mal  fondata 
questa  rivendicazione  del  dottor  Bizio,  esporremo  in  suc- 
cinto quali  sono  i  pensamenti  del  professore  Perctti ,  e 
quali  del  dottor  Bizio  ,  acciò  i  nostri  lettori  giudichino 
se  il  lavoro  dell'  uno  sia  analogo  a  quello  dell'  altro. 
Le  principali  cose  che  racchiude  la  memoria  del  Peretti 
sono,  1 .  due  proposti  metodi  non  ancora  conosciuti  per  ot- 
tenere il  tannino  puro;  2.  il  tannino  è  composto  di  due 
sostanze  elettronegative;  3.  tre  sono  le  varietà  di  tan- 
nino; 4.  la  terza  varietà  si  è  quella  che  promuove  la 
fermentazione  vinosa;  5.  la  prima  e  seconda  varietà  pre- 
cipitano la  gelatina  animale  ,  proprietà  di  cui  è  sfor- 
nita la  terza  varietà.  Per  quello  che  riguarda  il  dottor 
Bizio,  noi  non  abbiamo  potuto  avere  altro  suo  lavoro 
che  quello  pubblicato  nell'anno  'JS27  ne'  suoi  opuscoli 
fisi  co- chimici.  IIL  articolo  X.  pag.  21  4.  dell'  analisi 
delle  cortecce  del  frutto  melograno,  e  dell'austerogeno, 
e  del  punicino. 

Percorrendo  noi  questa  dissertazione  rileviamo  eh* 
egli  crede  esser  composto  il  concino  di  acido  gallico, 
e  di  austerogeno  o  principio  colorante  :  il  primo,  cioè 
l'acido  gallico,  avente  la  propiicla  elettronegativa ,  ed 
il  secondo,  l'austerogeno ,  quella  positiva:  e  chiama  il 
tannino  sopragallato  di  austerogeno.  Egli  dunque  con- 
sidera il  tannino  siccome  un  sale  a  base  organica.  Sen- 
za andar  più  oltre,  questa  differenza  di  opinione  sareb- 
be più  che  sufficiente  a  far  giudicare  che  il  lavt)ro  del 
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Peretti  non  è  analogo  a  quello  del  Bizio,  mentre  il  pri- 
mo vuole  che  il  tannino  sia  un  composto  di  due  sostan- 
ze elettronegative  ,  l'una  indispensabile  all'  altra  per  la 
formazione  del  tannino  ,  cioè  l'acido  gallico  ,  ed  altra 
sostanza  die  viene  dal  medesimo  considerata  siccome  una 
materia  colorante  gialla  solida,  clie  suppone  essere  l'a- 
cido ellagico    di  Ghevreul. 

JVoi  dal  complesso  della  dissertazione  del  sig.  Bi- 
zio non  possiamo  rilevare  quale  sia  veramante  il  mo- 
do ,  col  quale  ha  egli  separato  l'austcrogcno  dalla  cor- 
teccia dei  frutti  di  melograno  ;  ma  vedendo  al  §.  8  , 
eh'  egli  ha  assoggettata  la  soluzione  acquosa  dell'estrat- 
to alcoollco  all'  azione  dell'  elettrico,  ci  siamo  fermati 
a  considerare  in  qual  modo  questo  fluido  ha  agito  so- 
pra la  medesima,  e  ci  siamo  tosto  avveduti  che  il  sig. 
dottor  Bizio  è  incorso  in  errore.  Ha  egli  tenuto  per 
azione  elettrica  la  soluzione  dell'  estratto  ,  e  si  è  av- 
veduto che  al  polo  negativo  non  si  era  separata  alcu- 
na sostanza  ;  e  pensò  quindi  che  la  dimora  della  so- 
stanza organica  al  polo  positivo  potesse  procedere  dalla 
piccolissima  conducibilità  della  sua  combinazione  coli' 
acido  gallico,  e  credette  agevolare  il  cammino  dell'elet- 
trico sciogliendo  l'estratto  coli'  acido  idroclorico  allun- 
gato :  e  dopo  venti  ore  di  azione  elettrica  ebbe  al  polo 
negativo  tanta  materia  organica,  quanta  bastò  a  ralFer- 
marlo,  eh'  essa  era  veramente  combinata  con  l'acido  gal- 
lico, e  che  la  medesima  potesse  essere  quella  formante 
la  base  del  tannino.  Il  professor  Peretti  ha  detto  nella 
sua  memoria  essere  il  tannino,  preparato  prima  di  quel- 
lo di  Berzelius,  un  composto  di  tre  sostanze,  due  elet- 
tronegative, ed  una  elettropositiva,  e  che  appunto  quest' 
ultima  non  era  necessaria  alla  formazione  del  tannino. 
Egli  ha  chiamato  questa  sostanza  colorante  gialla  falsa, 
mentre  che  il  tannino  preparato,  giusta  il  metodo  pro- 
posto dal  sig.  Berzelius,  non  racchiude  che  l'acido  gal- 
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lieo,  e  la  matcìia  colorante  gialla  solida,  e  ch'esso  cre- 
de poter  essere   l'acido  ellagico. 

Un  esperimento,  che  comprova  questa  verità,  è  il 
seguente.  Una  decozione  di  galla  decolorata  perfettameate 
col  carbone  animale  ,  perde  la  proprietà  di  precipita- 
re la  gelatina  animale.  Il  carbone,  che  ha  servito  al  de- 
coloramento ,  lavato  e  diseccato  si  tratti  coli'  alcool  bol- 
lente :  la  soluzione  alcoolica  sì  distilli  a  B.  M.  Si  avrà 
un  residuo  di  apparenza  resinoso,  il  quale  conterra  le 
tre  sostanze  sopra  indicate  ,  colle  proprietà  del  tan- 
nino. Si  disciolga  questo  residuo  nell'acqua  distillata, 
e  la  soluzione  s'introduca  in  una  parte  di  un  tubo  pie- 
gato come  la  lettera  V,  anteponendo  alla  parte  contra- 
ria dell'  acqua  distillata;  si  munisca  detto  tubo  di  fili 
di  platino ,  e  si  assoggetti  all'  azione  voltaica  ,  collo- 
cando la  parte  del  tubo  contenente  la  soluzione  al  polo 
negativo  ;  e  si  vedrà  che  la  corrente  elettrica  traspor- 
terà al  polo  positivo  tutto  il  tannino  ,  ed  al  polo  ne- 
gativo non  rimarra  che  un  sedimento  della  materia  co- 
lorante gialla  falsa  ,  cioè  l'austerogeno  del  sig.  Bizio. 
Questa,  trattata  con  l'acido  gallico,  non  somministra  più 
tannino  ;  e  se  il  sig.  dottor  Bizio  ha  ottenuto  del  tan- 
nino coir  unione  di  questa  all'acido  gallico,  e  stato  se- 
gno che  essa  non  era  totalmente  scevra  della  sostanza 
colorante  gialla  solida,  come  ben  si  può  conoscere  dai 
caratteri  ch'egli   ha   assegnato   al  suo  austerogeno. 

I  lettori,  che  consulteranno  le  respettive  memorie 
di  questi  due  chimici  operatori ,  potranno  agevolmente 
dare  un  adequato  giudizio. 
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Sulla  Atropina.  Memoria  del  professor  Pietro  Peretti. 

Oeconclo  roplnione  elei  signori  clùraici  francesi,  ed 
anche  del  sig.  Berzclius  ,  sembra  che  l'esistenza  dell' 
atropina  nell'  atropa  belladonna  sia  ancor  problema- 
tica. Le  sole  sperienzc  che  ci  fanno  credere  :  che  que- 
sta sostanza  possa  esistere  nella  sunnominata  pianta,  so- 
no quelle  pubblicate  dal  sig.  Brand.  Questo  chimico 
dice  di  aver  ottenuto  ratro[)ina  combinata  coli'  acido 
malico  ,  ed  ha  chiamato  questa  combinazione  malato 
atropico,  malato  di  atropina.  I  chimici  francesi  però 
confessano  di  non  averla  potuta  ottenere  ancora,  per 
cui  la  società  di  farmacia  ha  proposto  un  premio  di 
una  medaglia  di  HOOO  franchi  da  darsi  a  chi  meglio 
determinerà  la  natura  e  i  caratteri  dei  principii  al- 
caloidi esistenti  nella  famiglia  dei  solani,  nella  quale 
sono   la  solanina  ,  {^atropina  ,    la  nicotina. 

Non  è  che  dopo  di  aver  veduto  pubblicato  un 
tale  annunzio,  che  mi  sono  determinato  d'intraprende- 
re qualche  lavoro  sopra  Vatropa  belladonna  .-  e  tan- 
to più  volentieri  ho  fatto  ciò  ,  quanto  che  per  una 
particolare  circostanza  mi  ero  avveduto  che  nell'estrat- 
to di  belladonna  si  trovavano  sovente  dei  cristalli 
irregolari.  Mi  sono  procurato  pertanto  in  primo  luo- 
go una  certa  quantità  di  tali  cristalli  per  poterne  fa- 
re   un   esame  chimico. 

Questi  cristalli,  semplicemente  separati  dall'estratto, 
hanno  una  forma  irregolare  :  alcuni  però  sono  sotto 
l'aspetto  di  un  prisma  a  quattro  facce,  due  delle  quali 
strette,  e  due  larghe.  Hanno  un  color  giallognolo;  pol- 
verizzali e  messi  sulla   lingua  sviluppano  un  sapor  fre- 
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SCO  alquanto  salso ,  ma  dopo  qualche  tempo  vi  lascia- 
no una  sensazione  simile  a  quella  di  una  leggera  scot- 
tatura. Sono  solubili  nell'acqua:  la  sua  soluzione  cam- 
bia alquanto  in  rosso  una  carta  tinta  col  tornasole. 
Si  sono  anche  disciolti  nell'  alcool  caldo.  La  soluzio- 
ne acquea  colT  acetato  di  piombo  si  è  un  poco  intor- 
bidala ,  col  nitrato  d'argento  ha  dato  un  precipitato 
bianco-grigio.  Messi  i  medesimi  cristalli  in  un  cro- 
giuolo di  platino  al  fuoco,  sono  diminuiti  di  volume 
senza  fondersi,  si  sono  anneriti,  ed  hanno  sviluppato 
un  odore  analogo  a  quello  della  pianta.  Aumentata 
la  temperatura,  si  sono  incineriti  lasciando  un  piccolo 
residuo.  Questo  residuo,  trattatto  coU'acqua  stillata,  cam- 
biava in  rosso  una  carta  tinta  colla  curcuma.  Gli 
stessi  cristalli  però,  depurati  dalla  sostanza  gialla  che 
l'imbrattava,  sciolti  nell'  acqua  non  prodiicevano  più 
intorbidamento  nella  soluzione  di  acelato  di  piombo: 
coir  incineramento,  non  isviluppavano  più  l'odore  della 
pianta,  bensì  davano  un  precipitato  bianco  col  nitra- 
to d'argento.  Queste  circostanze  indicano  bastantemen- 
te che  l'intorbidamento  cagionato  all'acetato  di  piom- 
bo ,  e  l'odore  sviluppato  coli'  abbruciamento  dei  cri- 
stalli gialli,  erano  dovuti  alla  materia  estrattiva  che 
i  medesimi  racchiudevano.  Il  residuo  dei  cristalli  de- 
purati incineriti,  messo  coli'  acqua  stillata,  continua- 
va a  cambiare  in  rosso  una  caria  tinta  colla  curcuma. 
Avendo  versato  sopra  una  soluzione  satura  di  tali 
cristalli  un  poco  d'idrato  di  potassa  ,  essa  si  è  intor- 
bidata, e  col  riposo  ha  lasciato  precipitare  una  pol- 
vere bianca  cristallina.  Il  liquido  diviso  dalla  mede- 
sima ,  e  lentamente  svaporalo ,  ha  lasciato  separare 
ima  quantità  di  piccioli  cristalli  regolari,  la  cui  for- 
ma è  un  ottaedro  rettangolare  cuneiforme  :  i  medesi- 
mi sono  diafani  ,  e  poco  solubili  nell'  acqua.  Il  li- 
quido superstite  alla  cristallizzazione  era  un  poco  al- 
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calino.  Fu  saturato  coir  acido  acetico  :  la  soluzione 
non  ha  intorbidito  quella  dell'acetato  di  piombo.  Que- 
sta sperienza,  ed  altra  che  verrà  in  seguito  indicata, 
fanno  dubitare  che  l'acido  ,  col  quale  è  combinata 
la  sostanza  alcaloide  racchiusa  nell'  atropa  belladon- 
na, sia  acido  malico. 

Alcuni  dei  sopranominati  cristalli  messi  sul  fuo- 
co si  sono  fusi  rigonfiandosi,  poscia  si  sono  carboniz- 
zati lasciando  un  residuo  alcalino.  Si  è  anche  versato 
dell'  acido  solforico  concentrato  sopra  dei  cristalli  rin- 
venuti neir  estratto  di  belladonna  :  essi  vi  si  sono  di- 
sciolti   senza    lasciare    svolgere  verun  gas. 

Una  soluzione  satura  dei  suddetti  cristalli  fu  mes- 
sa in  una  parte  di  un  tubo  piegato  come  la  lettera  V, 
riempiendo  l'altra  parte  di  acqua  distillata.  Munito  que- 
sto tubo  di  fili  di  platino ,  fu  sottomesso  all'  azio- 
ne di  un  apparato  elettromotore  ,  comunicando  col 
polo  negativo  la  soluzione  dei  cristalli  ,  e  col  polo 
positivo  l'acqua  distillata.  Dopo  quattro  ore  di  azione 
si  tolsero  le  comunicazioni  ,  e  si  separarono  i  liquidi, 
nei  quali  si  rinvenne  ,  che  quello  del  polo  negativo 
cambiava  in  rosso  una  carta  tinta  di  curcuma,  e  l'al- 
tro del  polo  positivo  cambiava  in  rosso  quella  tinta 
col  tornasole. 

Ncir  estremità  del  filo  di  platino,  posto  nella  parte 
del  tubo  comunicante  col  polo  negativo  ,  si  era  de- 
positata una  polvere  nero-grigia.  Immerso  il  filo  nell' 
acqua  alquanto  acidulata  di  acido  solforico,  la  polve- 
re si  disciolse  ;  ed  avendo  versato  sopra  il  liquido  un 
poco  d'idrofcrrocianato  di  potassa  in  soluzione,  diven- 
ve  verde  :  indizio  che  il  liquido  conteneva  un  sale  di 
protossido  di  ferro,  ciò  che  fa  credere  che  la  polve- 
re depositata  sopra  il  filo  di  platino  era  del  protos- 
sido di  ferro.  Ambidue  i  liquidi  furono  fatti  svapo- 
rare spontaneamente  :  quello   posto  al   polo   negativo 
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lasciò  deporre  dei  cristalli  irregolari  ,  ed  una  sostan- 
za estrattiva  giallogaola.  Si  lavarono  delti  cristalli  con 
alcool  freddo  ,  e  sembrò  che  questo  fluido  poco  gli 
attaccasse  :  furono  poi  lavati  con  poca  acqua  distil- 
lala ,  la  quale  disciolse  la  parte  colorante,  ed  anche 
un  poco  di  sostanza  cristallina.  Il  liquido  acqueo  fu 
fatto  svaporare  fino  a  siccità,  indi  fu  abbruciato,  e 
somministrò  dei  vapori  ,  i  quali  cambiarono  in  rosso 
una  carta  tinta  colla  curcuma.  Il  residuo  incinerilo 
fa  disciolto  neir  acqua  distillata  :  la  soluzione  cam- 
biava fortemente  in  rosso  una  carta  tinta  colla  cur- 
raa.  Vi  restò  un  piccolo  residuo  insolubile  ,  che  si  è 
riconosciuto  essere  ossido  di  ferro.  La  soluzione  alca- 
lina fu  saturata  con  l'acido  acetico  ,  e  fu  fatta  dis- 
seccare. Il  residuo  esposto  all'  aria  ha  attirato  l'unii- 
ditk  della  medesima  :  ciocche  indica  essere  acetato  di 
potassa.  Sembra  dunque  che  il  sale  rinvenuto  nell'estrat- 
to di  belladonna  racchiuda  due  basi  :  l'una  organica  , 
l'altra   inorganica. 

I  cristalli  non  disciolti  dall'acqua  furono  dissec- 
cati ,  e  polverizzati.  Messa  la  polvere  sopra  la  lin- 
gua, non  ha  sviluppato  verun  sapore  :  dopo  qualche 
tempo  però  si  è  manifestata  la  sensazione  stessa  pro- 
dotta dai  cristalli  rinvenuti  nell'  estratto,  cioè  quella 
di  una  leggera  scottatura.  Alcuni  dei  detti  cristalli, 
trattati  a  freddo  coli'  acido  solforico  concentrato,  sono 
restati  insolubili  ;  ma  riscaldato  alquanto  l'acido,  vi  si 
disciolsero  immediatamente,  e  la  soluzione  si  manten- 
ne bianca   e  limpida. 

Il  liquido  acido,  separato  dal  polo  positivo,  ha 
dato  un  residuo  in  forma  di  tanle  piccole  gocce  di 
una  sostanza  d'apparenza  gommosa.  Queste  gocce,  do- 
po qualche  giorno,  si  convertirono  in  tante  piccole  mas- 
se emisferiche  composte  di  prismi  riuniti  a  guisa  di 
raggi  divergenti   da   un   centro. 
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Furono  questi  disciolti  nell'acqua  distillala  :  la 
soluzione  cambiava  in  rosso  una  carta  tinta  col  tor- 
nasole :  versatovi  sopra  l'acetato  di  piombo,  non  pro- 
dusse verun  precipitato  :  dibattuta  ben  bene  la  mi- 
scela, divenne' alquanto  opalina  :  versatovi  il  nitrato 
d'argento,  produsse  all'  istante  un  precipitato  bianco. 
Altre  sperienze  non  si  sono  potute  fare  per  la  man- 
canza dall'acido:  ciò  non  pertanto  sembrano  queste 
esser  suflicicn ti  per  far  conoscere,  che  l'acido  rinvenuto 
neir  atropa  belladonna  non  ha  i  caratteri  dell'  acido 
malico;  mentre  questo,  versato  in  una  soluzione  di  ace- 
tato di  piombo,  produce  un  precipitato  abbondante  , 
e   non  precipita  col  nitrato   d'argento. 

Metodo  col  quale  si  potrà  avere  il  sale  <f  atropina^  e 
V atropina  stessa. 

Io  già  più  volte  ho  fatto  conoscere  nelle  lezio- 
ni della  scuola  di  farmacia,  che  qualora  uno  voglia  as- 
sicurarsi se  l'amaro  che  contiene  un  vegetabile  sia  do- 
vuto ad  un  alcaloide  ,  o  ad  una  gommoresina,  basta 
trattare  una  decoziane  della  pianta  col  carbone  ani- 
male sino  a  tanto  che  la  medesima  sia  ben  decolora- 
ta. Se  il  liquido  docolorato  continuerà  ad  esser  ama- 
ro, sark  segno  non  equivoco  che  il  medesimo  racchiu- 
da un  sale  formato  con  una  base  organica  ed  un  aci- 
do ;  se  poi  il  carbone  abbia  assorbito  tutta  la  sostan- 
za amara  ,  si  potrà  giudicare  esser  l'amaro  dovuto  ad 
una  gommoresina  (1).  Appoggiato  a  questa  cosa  di  fat- 

(i)  Secondo  l'opinione  emessa,  avendo  veduto  che  col  de- 
coloramento del  liquido  l'amaro  era  stato  assorbito  dal  carbone, 
non  averci  più  dovuto  credere  che  il  liquido  racchiudesse  un 
sale  a  base  organica:  ma  siccome  già  aveva  osservato  che  i  cri- 
stalli avuti  dell'  estratto  non  erano  amari  ,  ho  continualo  ad 
operare. 

G.A.T.LVII.  11 
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to,  ho  immaginato  di  poter  otteacre  l'atropina  nel  mo- 
do che  segue. 

Si  prenda  dell'  estratto  di  belladonna  fatto  coli* 
acqua  comune ,  si  disciolga  nell'  alcool  caldo ,  e  si 
filtri  il  liquido  alcoolico  per  carta  emporetica  :  sì  di- 
luisca il  medesimo  con  altrettanto  di  acqua  stillata, 
e  con  lambicco  si  distilli  tutto  l'alcool.  Il  residuo 
acqueo  si  decolori  perfettamente  col  carbone  animale 
depurato  ,  e  si  faccia  svaporare  sino  alla  consistenza 
di  sciroppo  :  col  riposo  di  più  giorni  si  avrà  il  sale 
di  atropina.  Si  separi  questo  dal  liquido  :  e  se  non 
è  bastantemente  bianco,  si  ridisciolga  nell'  acqua  di- 
stillata ,  e  si  ripeta  la  cristallizzazione.  Il  sale  cosi 
depurato  si  sciolga  nell'  acqua  bollente  ,  e  sopra  la 
soluzione  raffreddata  si  versi  a  poco  a  poco  dell'idrato 
di  potassa  sino  ad  esser  questo  un  poco  in  eccesso, 
e  si  lasci  in  riposo.  Si  precipiteranno  dei  piccioli  cri- 
stalli di  atropina,  ed  un  poco  di  potassa.  Il  liquido, 
fatto  svaporare  lentamente,  somministrerà  altri  cristal- 
li più  regolari  composti  del  medesimo  alcaloide  e 
potassa. 

Si  potrà  anche  avere  il  sale  di  atropina  scioglien* 
do  l'estratto  alcoolico  di  belladonna  in  otto  volte  il 
suo  peso  d'acqua  distillata,  e  lasciando  in  riposo  la  so- 
luzione ,  pel  quale  si  separeranno  dal  liquido  mol- 
ta cera,  una  resina,  e  molta  parte  colorante.  Filtrato 
il  liquido  e  fatto  svaporare  sino  alla  consistenza  di  sci- 
roppo ,  lascia  separare  col  raffreddamento  e  riposo  dei 
cristalli  di  sale  atropico.  Questo  disciolto  nell'  acqua, 
e  depurato  col  carbone  animale,  si  otterrà  bianchissimo. 

Da  quanto  si  e  dimostrato  sembra  non  potersi  du- 
bitare ,  che  l'atropa  belladonna  racchiuda  una  base 
organica  :  ma  questa  viene  sempre  accompagnata  da 
altra  base  inorganica,  la  quale  nel  nostro  caso  sem- 
bra essere  potassa.  Ed  iu  fatti    quest'alcali   si  è  ria- 


Atropina  Ì63 

venuto  coir  incineramento  del  sale  atropico.  Si  è  ma- 
nifestato decomponendo  il  sale  coli'  apparrato  elettro- 
motore ,  ed  egualmente  si  e  palesato  coli'  incinera- 
mento dei  cristalli  regolari  ottenuti  colla  decomposi- 
zione del  sale  atropico  colla  potassa.  Ora  non  si  po- 
trebbe dubitare,  che  la  saturazione  degli  acidi  fatta 
con  alcuni  alcaloidi  fosse  dovuta  piuttosto  ad  un  al- 
cali che  essi  racchiudono,  che  agli  alcaloidi  stessi.'*  Non 
è  a  mia  cognizione  ,  che  i  chimici  abbiano  ottenuti 
fin  ora  gli  alcaloidi,  tali  quali  esistono  combinati  nelle 
piante.  Essi  gli  hanno  avuti  con  la  decomposizione  dei 
sali  a  base  organica  fatta  col  mezzo  di  ossidi  me- 
tallici. Io  al  contrario,  oltre  il  sale  atropico  tal  quale 
esiste  nella  belladonna  ,  ho  anche  ottenuto  la  salici- 
na  ,  in  istato  di  gallato  nel  salix  vitulina  ,  ed  in 
istato  puro  nel  salix  elix,  come  farò  conoscere  allor- 
ché farò  di  pubblico  diritto  il  metodo  da  me  adottato. 
Sembra  pertanto  dimostrato,  che  Vatropa  belladonna, 
contenga  un  sale  composto  di  un  acido  ,  i  cui  carat- 
teri non  appartengono  ad  alcuno  di  quelli  conosciuti, 
ed  una  base  organica,  la  quale  però  è  sempre  accom- 
pagnata da  altra  base  inorganica.  Che  se  poi  questo  sa- 
le ,  o  questa  base  sia  quella  che  ha  la  proprietà  di 
dilatare  la  pupilla  ,  ciò  dovrà  sperimentarsi  dai  me- 
dici e  dai  chirurgi.  Io  intanto  mi  occuperò  ad  ot- 
tenere maggiori  quantità  di  questo  sale,  onde  poter  fa- 
re ulteriori  sperienze. 
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Quarto  rapporto  annuale  nel  pio  istituto  de  sordo" 
muti  ec.  Siena  ec. 

L-ì 
istituto  sanese  de'  sordo -muti,  mantenuto  da  una 

privata  società  di  benellche  persone,  va,  siccome  me- 
rita ,  prosperando.  Esso  or  tiene  a  convitto  gratuita- 
mente sette  allievi,  fra  i  quali  il  minore  ha  un  solo  an- 
no dì  età,  il  maggiore  diciassette:  un  ottavo  alunno  man- 
tiensi  del  suo:  quattro  vi  vanno  alla  scuola:  cosicché 
in  tutto  son  dodici.  Appena  le  rendite  del  pio  luogo 
il  comportino  ,  tutti  si  accoglieranno  a  convitto  ,  poi- 
cliè  questo  è  certamente  il  modo  di  viemmeglio  istruirli. 
Il  libretto  contiene  due  parti;  la  prima  che  riguar- 
da l'economia,  l'altra  lo  stato  dell'  istruzione.  Quella  è 
principalmente  affidata  al  prof.  GrottancUi  :  questa  al  P. 
Pendola  :  nomi  cari  a  quelli  che  intendono  agli  studi 
operosi  della  carità.  Il  metodo  dell'  istruzione  è  il  mi- 
gliore :  l'amministrazione  procede  come  dovrebbe  in  tutti 
siSatti  istituti.  Ecco  il  quadro  delle  limosine  raccolte 
ne'  quattro  anni  che  conta  di  vita  il   pio  luogo. 

Limosino   annuali.  Per  una  sola  volta. 

Anni  I.lir.  2612.  639. 

II.  3048.  6.  8  465.  3.  4. 

III.  3093.6.8  525.18.4 

IV.  4030.  ^(012.  15 

Sarebbe  a  desiderare  che  tutti  gì'  istituti  di  private 
società  dessero  conto  al  pubblico  della  loro  ammini- 
strazione. Imperocché  non  sappiamo  trovare  soddisfa- 
centi ragioni  che  ci  persuadano,  doversi  tali   cose  trat- 
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tar  nelle  tenebre  e  da  solo  a  solo  fra  pochi  miulstri 
ed  amministratori  :  cliè  anzi  ci  sembra  ve  ne  abbiano 
di  poderosissime  perchè  sia  il  tutto  posto  alla  chiara 
luce  nel  giorno.  Dappoiché  un  istituto  apparirà  dagli 
annuali  rendimenti  de' conti  ricco  e  bene  amministrato, 
e  ciò  farà,  l'elogio  e  della  carità  che  lo  fece  dovizioso 
e  de'  bravi  uomini  che  lo  dirigono  :  o  sarà  povero  e 
non  ostante  la  severa  economia  insufficiente  all'  uopo  , 
e  le  pie  persone  conosceranno  in  tal  modo  qual  luogo 
preferire  nelle  loro  generose  largizioni:  o  finalmente  sa- 
rà male  amministrato,  e  perchè  non  suggellare  almeno 
colla  pubblica  disapprovazione  i  cattivi  amministratori 
del  patrimonio  de'  poveri  ? 

C.  L.  M. 


Lettera  di  Paolo  Costa  al  professore  Salvatore  Betti^ 
segretario  perpetuo  della  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  S.  Luca^  intorno  ad  un  articolo  nel  quale 
si  dà  relaùone  di  una  maravisUosa  catalessi. 


*o' 


G. 


li  uomini  di  questo  secolo,  vantandosi  dì  quanto  i 
nostri  maggiori  di  tempo  in  tempo  raccolsero  ne' libri, 
pensano  di  essere  pervenuti  a  quel  grado  dì  civiltà  e 
dì  sapienza  ,  che  quasi  tocca  la  perfezione  ;  e  di  que- 
sto smodato  vantamento  oggi  sono  pieni  i  giornali  dì 
Europa.  Da  per  tutto  si  ride  della  bonomia  degli  avi 
nostri  ,  della  facile  credenza  che  essi  davano  alle  pre- 
dizioni degli  astrologi  ,  alle  malie  de'  fattucchieri,  al- 
le apparizioni  degli  spiiiti  ,  alla  voracità  de'  vampiri  : 
SI  ride  perchè  que'  semplici  tenevano  essere  cose  dì 
malaugurio    l'inciampare   nell'  uscio  di    una  casa  ,  l'u- 
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dire  la  civetta  a  squittire  da  una  finestra ,  l'abbattersi 
in  un  tal  cane  ,  lo  spezzarsi  di  uno  specchio ,  il  ro-  I 
vesciarsi  della  saliera  sulla  tovaglia.  Per  tali  e  somi- 
glianti superstizioni  vanisslme  si  fa  befFe  de'  secoli  an- 
dati il  secolo  presente.  Ma  vede  egli  poi  i  propri  di- 
fetti ?  Accade  ,  o  mio  Betti ,  delle  umane  generazioni 
quello  che  degli  individui.  Ciascuno  ha  la  bisaccia  de- 
gli altrui  difetti  sul  petto ,  e  quella  degli  altrui  die- 
tro le  spalle.  Uopo  sareb])e  che  tutti  coloro ,  che  co- 
noscono i  difetti  del  secolo  ,  venissero  di  quando  ia 
quando  ponendoli  sotto  gli  occhi  degli  uomini  ,  come 
faceste  voi ,  mio  carissimo  ,  quando  impugnaste  l'ar- 
co della  ragione  contra  quella  setta  di  letterati ,  che 
dando  il  nome  di  dottrina  alla  stravaganza  si  chiama-  J 
no  romantici.  Ora  io,  appresso  il  vostro  esempio,  toc- 
cherò un'  altra  teorica  ,  e  più  stravagante  di  quella , 
contra  la  quale  avete  ragionato  voi.  So  che  mi  espon- 
go a  grave  pericolo,  impugnando  a  viso  aperto  cose 
che  sì  affermano  da  alcuni  uomini ,  che  per  ingegno, 
per  erudizione ,  e  per  integrità  di  costumi  sono  in  ono- 
re. Ma  l'amor  del  vero  ,  che  mi  fa  parlare  ,  mi  ri- 
move dall'  animo  ogni  temenza  :  perciocché  penso  che 
se  alla  cagione  dell'  ardimento  mio  porranno  mente  gli 
accennati  signori ,  se  non  potranno  ricevermi  nella  gra- 
zia loro  ,  non  sapranno  avermi  in  odio  ed  in  dispet- 
to; e  che  se  tengono  per  certo  di  avere  esposta  la  ve- 
rità,  si  consoleranno  dell'essere  contraddetti;  percioc- 
ché sanno  che  le  verità  combattute  diventano  sempre 
più  luminose.  Ma  veniamo  al  tema. 

In  un  giornale,  che  da  alcuni  giovani  italiani  si 
stampa  in  Parigi,  è  stata  pubblicata  una  relazione  col 
titolo  seguente  :  Straordinaria  catalessi  accompagnata 
da  fenomeni  di  chiaro-veggenza  ,  ed  osservata  in  Bo- 
logna dai  sigg.  dottori  Giulio  Carini.,  [Vincenzo  T^i- 
sconti,  e  Luigi   Mazzacurati  farmaceutico.  Vi  si  rac- 
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conta  che  una  giovane  dì  25  anni  cadde  nello  scor- 
so settembre  in  perfetta  catalessia  ,  la  quale  si  rinno- 
vò per  lo  spazio  di  24  giorni  :  e  che  essa  giovane 
dopo  il  detto  tempo,  comecché  cessata  sìa  l'infermità, 
è  rimasta  capace  di  rientrare  tutte  le  voUq  die  si 
vuole  in  questa  sua  condizione  di  malattìa,  e  di  re- 
starvi e  di  uscirne  a  piacimento  degli  sperimentato- 
ri. Non  farò  parole  de*  fenomeni  ordinari  di  questa  ma- 
lattìa, lasciandone  la  cura  a  chi  professa  la  medicina: 
ma  dirò  solamente  della  chiaro -veggenza  supposta,  che 
è  materia  degli  ideologi.  La  giovane  inferma  (  secon- 
do che  raccontano  )  conosceva  il  colore  di  tutti  i  cor- 
pi cogli  occhi  serrati  ,  anzi  bendati  con  pannolino  a 
più  doppi  ;  e  lo  conosceva  quando  le  cose  colorate  era- 
no poste  a  contatto  colle  parti  ,  che  in  lei  rimaneva- 
no sensitive.  Ella  leggeva  (sempre  cogli  occhi  serrati) 
le  carte  scritte  ;  indicava  negli  orologi  l'ora  e  il  mi- 
nuto segnalo  dall'  indice.  Poi  non  aveva  più  bisogno 
che  le  cose  fossero  a  contatto  colle  sue  membra  ;  ma 
le  distingueva  in  qualunque  punto  della  camera,  quan- 
te volte  gli  sperimentatori  rivolgevano  ad  esse  l'atten- 
zione di  lei.  Più  tardi  riconosceva  e  distingueva  gli 
oggetti  ,  o  posti  nelle  altre  camere  ,  o  in  istrada ,  o 
in  luoghi  lontani ,  ed  a  lei  ignoti  in  addietro.  Descris- 
se un  convento  in  Bologna  ,  e  i  sotterranei  di  un  ca- 
sino ignoto  a  lei  ed  a  quelli  che  la  interrogavano  , 
e  numerò  le  botti  che  ivi  erano  riposte.  Numerò  le 
cose  che  sono  in  un  elaboratorio  dell'  università.  Do- 
mandata qual  cosa  fosse  sopra  una  tavola,  rispose:  un  li- 
bro. Che  cosa  fosse  sul  libro:  un  teschio.  Che  teschio 
fosse  :  di  un  bruto.  Di  qual  bruto  ?  soggiunse  :  Nomi- 
natene molti.  Se  ne  nominarono,  e  quando  fu  pro- 
nunciata la  parola  pantera  :  Il  teschio,  disse  la  don- 
na ,  è  di  pantera  ;  e  tale  era  veramente.  In  casi  so- 
miglianti a  questo,  se  ella  ignorava  il  nome  delle  cose, 
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bastava  recitarle  una  lista  di   nomi ,   ed  ella  indicava 

quelli  che  erano  propri!    delle   cose. 

Diceva  dì  vedere  ,  e  descrìveva  i  suoi  organi  in- 
terni ,  e  quelli  de'  circostanti.  Interrogata  dal  profes- 
sore di  notomia  ,  rispose  sapientemente  e  intorno  la 
costruzione  de'  visceri  e  de'  vasi  ,  e  intorno  l'uso  lo- 
ro. Interrogata  in  latino,  rispose  in  italiano.  Indovina- 
va la  sede  de'  morbi  :  parlava  dì  Roma  ,  di  Napoli, 
di  Parigi,  e  ne  descriveva  le  parti  come  se  avesse  ve- 
duto quelle  città   co'  propri  occhi. 

Avete  mai  per  vostra  fede  sentito  a  raccontare  ma- 
raviglie maggiori  di  queste  ?  Io  non  credo  che  sien- 
sì  udite  cose  si  fatte  dacché  la  terra  si  gira  intorno 
al  sole.  Veramente  paiono  incredibili ,  dicono  i  nar- 
ratori di  questi  prodigi  :  ma  sono  fatti,  dei  quali  noi 
siamo  testimoni.  -  Voi  affermate  di  esserne  i  testimoni , 
umilmente  direi  a  cotesti  signori,  ed  io  non  voglio  dar- 
vi una  mentita  in  faccia  :  ma  solamente  vi  farò  con- 
siderare ,  che  non  potete  pretendere  ragionevolmente  che 
ai  vostri  detti  si  presti  fede  ;  perciocché  la  vostra  testi- 
monianza non  può  superare  col  valor  suo  la  forza  di  que' 
ragionamenti ,  che  si  deducono  da  mille  e  mille  fatti , 
che  la  natura  per  la  lunghezza  de'  secoli  pose  sotto  i 
sensi  del  genere  umano.  -  Sebbene  gli  accennati  ragio- 
namenti vengano  all'  animo  di  chiunque  ha  fior  di  sen- 
no ,  nulladimeno  io  ne  recherò  qui  diversi  affinchè 
sieno  dinanzi  alla  mente  di  que'  giovani  (  e  non  sono 
pochi  in  Italia  ed  altrove)  che  prestano  cieca  fede  a 
ciò,  che  i  magnetizzanti  e  i  mesmeristi  vanno  spac- 
ciando ,  e  spesso  a  pregiudizio  della  morale  e  della  re- 
ligione cristiana.  Voi  potrete  pubblicarli ,  se  vi  sarà 
in  piacere,  mio  Betti,  nel  giornale  arcadico  a  prò  della 
santa   verità  ,   che   agli  uomini  dabbene    è   si  cara. 

„  La  giovane  nel  tempo  della  catalessi  conosce- 
„  va  il  colore  delle   cose   cogli  occhi  serrali,  quando 
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„  esse  erano  posle  a  contatto  colle  parti  sensitive  del 
,,  corpo  suo.  „  Qui  ricorderò  a  quegli  sperimentatori, 
che  il  colore  non  è  nelle  cose,  ma  che  è  un  modo  dell' 
animo  nostro  ,  il  quale  si  genera  in  virtù  della  luce 
diversamente  riflessa  e  rifratta  dalla  diversa  superficie 
de'  corpi,  ed  in  virtù  dell'  organismo  dell'occhio  atto 
a  ricevere  in  certa  determinata  maniera  l'impressio- 
ne della  luce.  Cotal  sensazione  si  muta  non  solo  al 
mutarsi  della  superfìcie  dell'  oggetto  ,  ma  a  qualun- 
que alterazione  si  faccia  nell'  organismo  dell'  oc- 
chio. Un  poco  di  fiele  ,  che  si  sparga  pei  vasi  dell' 
occhio  dell'  uomo  che  ha  l' iterizia ,  subito  fa  che 
tutti  i  corpi  gli  appaiono  giallognoli  .  Se  per  co- 
sì lieve  cagione  si  mutano  le  sensazioni  visive ,  che 
non  accaderebbe  se  gli  occhi  patissero  alterazione  mag- 
giore ?  E  se  poi  l'organismo  degli  ocelli  si  convertis- 
se in  quello  di  un  muscolo  simile  a  quello  della  ma- 
no ,  o  di  qualche  altro  membro  ,  quale  effetto  ne  se- 
guiterebbe ?  E'  qui  facile  il  dedurne,  che  per  questo 
trasmutaraento  non  si  produrrebbe  più  alcuna  sensa- 
zione visiva,  la  quale,  come  è  detto,  non  è  solamente 
1  effetto  della  luce  ,  ma  delle  qualità  dell'  organismo 
dell'  occhio  ,  sul  quale  essa  luce  esercita  l'azione  sua. 
A  che  la  natura  (  o  per  meglio  dire  l'autore  di  lei,  da 
cui  niente  fu  fatto  indarno  )  avrebbe  dato  gli  oc- 
chi,  lavorali  con  sì  mirabile  magistero,  agli  uomi- 
ni ,  ai  quadrupedi  ,  ai  volatili ,  ai  pesci  ,  ai  rettili 
ed  agli  insetti  di  tante  e  tante  specie,  se  un  musco- 
lo di  altra  fabbrica  avesse  potuto  produrre  l'effetto 
maraviglioso  ,  che  gli  occhi  p/oducono  ?  Ond'  è  che 
non  si  vede  in  tutto  il  creato  alcun  animale  ,  che  per 
virtù  di  un  membro  dissimile  dall'  occhio  faccia  le 
operazioni  che  fanno  gli  animali  che  di  questo  raira- 
bil  organo  sono  forniti  ?  L'autor  sapientissimo  delle 
cose   costrussc    i  sensi    degli   animali   in  diverse   ma- 
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iiìere,  eiascima  acconcia  a  ricevere  in  modo  particola- 
re rin^pressione  de'  corpi  esterni,  ed  a  produrre  l'ef- 
fetto proprio  soltanto  della  sua  conformazione  ;  per- 
ciò avviene  che  rodoralo  e  acconcio  a  sentire  sola- 
mente gli  odori,  il  gusto  i  sapori ,  l'udito  i  suoni  ec. 
Vegga  ciascuno  da  quello  che  è  detto  quanto  sia  ve- 
risimile che  la  donna  ,  avendo  gli  occhi  bendati,  di- 
stinguesse i  colori  per  mezzo  delle  altre  parti  sensi- 
tive del  corpo  suo  !  -  Ma  vorrai  dunque  negare,  mi  di- 
ranno ,  ciò  che  tanti  uomini  accreditatissirai  afferma- 
rono, cioè  che  alcuni  ciechi  hanno  saputo  distingue- 
re col  tatto  colore  da  colore  ?  -  Io  non  dirò  impos- 
sibile questo  fatto  ,  se  i  miei  oppositori  cambieranno 
la  frase  loro  in  quest'  altra.  Alcuni  ciechi  hanno  sa- 
puto col  tatto  distinguere  la  superficie  del  corpo  atta 
a  produrre  il  verde,  da  quella  che  è  atta  a  produrre 
il  rosso,  l'azzurro  ec.  Questa  non  è  proposizione  in- 
verisimile,  come  sarebbe  il  dire  che  colle  dita  han- 
no veduto  il  verde  ,  il  rosso  ,  l'azzurro.  Se  l'inferma 
per  un'  abitudine  dianzi  acquistata  discerneva  i  colo- 
ri al  detto  modo,  niente  di  soprannaturale  sarebbe  sta- 
to in  lei.  Ma  gli  sperimentatori  non  dicono  questo  : 
perchè  ,  se  lo  dicessero  ,  dovrebbero  dire  ancora  che 
essa  donna  distingue  per  la  contratta  abitudine  i  co- 
lori meglio  in  istato  di  sanità,  che  in  quello  di  ma- 
lattia. 

,,  Dopo  alcun  tempo  l'inferma,  per  conoscere  le 
„  cose  che  erano  in  camera  ,  non  aveva  bisogno  di 
,,  essere  con  esse  a  contatto.  „  Se,  come  ho  mostrato, 
non  è  secondo  natura  il  vedere  le  cose  colla  palma 
della  mano  o  con  altra  parte  del  corpo  ,  chi  potrà  dar- 
si a  credere  che  queste  parti  avessero  poi  tale  virtiì 
quando  erano  per  alcun  intervallo  disgiunte  dalle  co- 
se medesime?-  Erano  disgiunte,  si  risponde,  ma  gli 
sperimentatori  volgevano  l'attenzione  della  donna  all' 
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oggetto.  -  Ma  se  fra  l'oggetto  e  le  membra  di  lei  non 
era  comunicazione  alcuna,  come  esser  può  che  essa  gli 
volgesse  l'attenzione  ?  -  Si  proferiva  il  nome  dell  og- 
getto ,  e  COSI  si  determinava  l'attenzione  sua  sopra  di 
quello.  -  I  vocaboli  possono    determinare   l'attenzione 
nostra  sopra   le   nostre  reminiscenze ,   ma   non  già  so- 
pra gli   oggetti    che   non   feriscono  i  sensi.    Concede- 
temi che  dichiari  con  piìi  parole  questa  affermazione. 
Se   per  esempio  nomineremo    ad  un   tale  un   giardino 
a  lui  noto  ,  ma  lontano  ,  certo  è  che  a  quel  nome  si 
risvegleranno   nella  mente  di  lui  tutte  le  reminiscen- 
ze relative  alle   sensazioni ,   che  più   volte   quel   giar- 
dino produsse  :  che  è  quanto  dire,  il  detto  nome  vol- 
gerà l'attenzione  di  quel  tale  alla  ricordanza  del  giar- 
dino, cioè  a  quell'idea  che  prima  egli  si  era  formata 
coir  aiuto  de'  sensi.    Ma  se  frattanto   in  quel    giardi- 
no saranno  state   aggiunte  statue    o   altri   ornamenti , 
gioverà   forse    all'  uomo,  affinchè  ne  acquisti  notizia,  il 
volgere  l'attenzione  sua   alle  predette  ricordanze  ?  E' 
bisogno  di  poca  filosofia  per  rispondere  a  tale  doman- 
da :    pure    questo    è   il  caso   riferito    della    donna  in- 
ferma. Dicono  gli  sperimentatori  che,  nominando  l'og- 
getto   lontano  ,   si  determinava  l'attenzione   di    lei  so- 
pra  di   quello.  Dovevano  dire  sopra  la  ricordanza  che 
ella  ne  aveva  :   ed  avrebbero  detto  il  vero.    Ma  le    ri- 
cordanze che   l'uomo  ha  degli    oggetti    lontani   spes- 
so discordano  da  quelle  idee  o   percezioni  che  ne  han- 
no   coloro  ,    che  li    veggono   e   li  toccano  :   e  quelle 
poi  che  si  riferiscono  a  cose  che  ci    son  note  soltan- 
to   per  l'altrui  relazione ,    o    che  ci   sono    ignote    del 
tutto  ,   sono  sempre  incompletissime,    e  spesso  in  gran 
parte  false.  Come  dunque  può  essere  che  l'inferma  de- 
scrivesse  i  sotterranei    di    un    casino  ,    e    annoverasse 
le  botti   che  ivi    erano  riposte  .''  E'  verisimile  che  ella 
facesse  quella   descrizione  ,  che  possono    fare  coloro  , 
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che  nelle  ville  bolognesi  hanno  veduto  casini,  i  quali 
sono  pressoché  tutti  di  un  medesimo  disegno  :  ed  è 
verisimile  ancora  che  ne  indovinasse  il  numero  delle 
Lotti;  imperciocché  none  difficile  Tiramaginare  quan- 
te ne  sieno  necessarie  a  contenere  il  vino  ,  che  ab- 
Lisogna  pe'  tre  mesi  della  villeggiatura  ;  ma  che 
pur  numerasse  le  cose,  che  sono  in  un  elaboratorio 
dell'  università  a  lei  ignoto,  ragionevolmente  non  si 
può  credere.  Alla  parola  ehiboratorio  non  poteva  ri- 
svegliarsi nella  mente  di  lei  se  non  l'idea  astratta,  for- 
mata dianzi  alla  vista  di  altri  elaboratorii  :  nella  quale 
idea  non  erano  certamente  congiunte  quelle  relative 
alle  macchine  ed  agli  arnesi  ,  che  la  donna  ,  ne  per 
propria  esperienza,  ne  per  l'avviso  d'altri  ,  aveva  co- 
nosciuto in  addietro.  Se  muove  le  risa  l'intendere  che 
l'inferma  descriveva  con  precisione  i  luoghi  lontani , 
quali  risa  non  provocherà  il  leggere  nel  giornale  stam- 
pato in  Francia,  che  al  solo  nominarle  Napoli  ,  Ro- 
ma e  Parigi  ella  vedeva  nella  sua  mente  le  citta  con- 
Irasegnate  da  que'  nomi  ,  e  ne  descriveva  le  parti  ? 
Doveva  dunque  saper  descrivere  ancora  Firenze,  Mi- 
lano ,  Torino  ,  (ìenova  ,  anzi  tutte  le  citta  e  le 
castella  ,  e  tutte  le  bicocche ,  e  tutti  i  chiassi  del 
mondo,  al  solo  intendere  i  nomi  loro.  Oh  veramente 
straordinaria  ,  oh  miracolosa  potenza  de*  nomi  !  Se 
tanto  possono ,  essendo  stati  imposti  alle  cose  dall' 
arbitrio  dell'  uomo  ,  che  non  potrebbero  mai  se  del- 
le cose  fossero  essenziali  proprietà  ?  Ma  lasciamo  Io 
scherzo  ,  e  concludiamo  che  ,  se  vero  è  che  la  don- 
na descrivesse  Napoli ,  Roma  e  Parigi ,  doveva  de- 
scriverle secondo  quelle  idee  che  ella  si  era  formata 
nella  mente  per  quanto  aveva  letto  e  sentito  a  lac- 
cootare   delle    delle  città. 

,,  L'inferma  ,    veggéndo    nel    proprio    interno    e 
,f  neir  altrui ,  vi    discerneva   gli    organi ,  li  nomina- 
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.,,  va  coi  termini  dell'arte  ,  e  ne  conosceva  gli  usi.  „ 
Questo  è  tale  portento  che  in  se  racchiude  altri  por- 
tenti.  La  donna  senza  l'uso  degli  occhi  vedeva  i 
suoi  organi  e  gli  altrui  J  primo  portento  .  Li  ve- 
deva senza  opera  della  luce,  che  dentro  i  corpi  uma- 
ni non  penetra  :  secondo  portento.  Li  nominava  coi 
termini  tecnici  :  e  questo  è  il  terzo ,  e  il  più  mi- 
rabile de*  portenti.  Imperciocché  non  avendo  i  voca- 
boli altra  relazione  colle  cose ,  fuor  quella  che  loro 
diede  l'arbitrio  dell'  nomo  :  e  non  potendo  quindi  l'in- 
ferma ritrovarli  negli  organi  che  vedeva ,  uopo  era 
che  li  trovasse  nella  mente  degli  anatomici  ;  quante 
volte  non  si  voglia  credere  che  in  ciascun  organo  si 
vedesse  appiccato  un  biglietto ,  come  sì  vede  quello 
de' farmachi  ne'  barattoli  e  nelle  ampolle.  La  propo- 
sizione qui  sopra  espressa  era  più  da  prendere  a  scher- 
zo ,  che  da  combattere  con  argomenti;  e  perciò  non 
ho  creduto  sconveniente  il  farmi  giuoco  dell'  autorità 
di  coloro  ,  ciie  l'hanno  pubblicata.  Ma  sai  pure  ,  mi 
diranno  alcuni  ,  che  eglino  sono  uomini  scienziati  e 
dabbene:  perchè  dunque  del  loro  affermare  fai  quel 
conto  che  si  farebbe  delle  parole  di  chi  mentisce  o 
delira  ?  Moltissimi  giudicheranno  essere  pia  ragione- 
{>ole  il  credere  non  impossibile  una  compagnia  di 
menzogneri ,  a  di  deliranti,  che  possibili  que  narrati 
portenti.  Quanto  a  me  non  avrò  que'  signori  ,  che 
tali  portenti  raccontano,  per  bugiardi,  come  non  li  ho 
per  ignoranti  :  ma  dirò  apertamente  che  io  penso  che 
essi  abbiano  l'animo  sì  preoccupato  dall'amore  del  ma- 
raviglioso  ,  e  da  quello  delle  loro  teoriche,  che  non 
possano  più  vedere  le  cose  come  elle  sono,  e  che  dal 
loro  entusiasmo  sieno  spinti  ad  ingrandire  e  a  tra- 
sformare coir  immaginazione  tutto  che  hanno  udito  e 
veduto.  Ed  a  questo  segno  l'amore  del  raaraviglioso 
farà  delirare  gli  uomini  .''  Apriamo  l'istoria  della  filo- 
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sofia,  e  di  questo  delirio  troveremo  innumerabili  esem- 
pi. Quasi  tutti  gli  errori  hanno  per  se  l'autorità  di  qual- 
che lodato  filosofo  :  perciò  le  passioni  e  V  immagi- 
nazione traviano  anche  i  più  sani  intelletti.  Udite  un 
fatto  ,  che  qui  cade  a  proposito  ,  e  del  quale  io  fui 
testimonio.  L'abate  Alberto  Fortis  che^  come  sapete,  fu 
mio  amicissimo,  volle  un  giorno  che  io  desinassi  con 
essolui  in  compagnia  del  Volta  ,  del  Brugnatelli  , 
e  dell'  Amoretti  autore  della  storia  del  magnetismo. 
Sedemmo  a  mensa  ,  e  trascorsa  una  mezz'  ora  in  piace- 
voli ragionamenti ,  poiché  furono  servite  le  frutta  , 
il  discorso  cadde  sulla  verga  divinatoria  ,  al  girare 
della  quale  molti  presumevano  di  ritrovare  i  metalli 
sepolti.  Il  Volta  ,  che  spesso  interrogava  con  cauti 
esperimenti  la  natura  ,  e  non  si  lasciava  mai  sedur- 
re dall'immaginazione,  disse  che  non  poteva  persua- 
dersi che  del  moto  di  quella  verga  fosse  cagione  il 
magnetismo  :  ^ma  il  Fortis  e  l'Amoretti  (  dubitando- 
ne il  Brugnatelli  )  sostenevano  con  gran  calore  che 
molte  maraviglie  operate  da  quella  verga  rendevano 
certa  l'opinione  loro.  Il  Volta  recava  ragioni  in  con- 
trario ,  e  validissime  ,  e  s'ingegnava  di  mostrare  che 
quel  movimento  era  comunicato  alla  verga  dalle  ma- 
ni di  chi  la  reggeva  :  ma  essi  replicavano  sempre  di 
avere  più  volte  sperimentato,  che  al  girar  della  verga 
si  trovavano  i  metalli  nascosti  ,  e  che  recandola  sulle 
montagne  ,  ove  fossero  filoni  o  d'acque  o  di  carbo- 
ni o  di  cose  simili  ,  essa  ne  dava  chiarissimi  segni. 
E  queste  cose  affermavano  come  si  afferma  di  vede- 
re e  di  toccare  ciò  che  veramente  si  vede  e  si  tocca, 
pretendendo  che  la  loro  affermazione  più  di  qualun- 
que ragionamento  valesse.  Or  bene  ,  disse  il  Volta, 
io  vi  prometto  di  venire  nell'  opinione  vostra,  se  col- 
locata e  sospesa  che  avrete  quella  vostra  verga  fra 
due  corpi  di   loro   natura  immobili  ,  la  vedrò  girare; 
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ma  fino  a  tanto  che  la  terrete  fra  le  mani ,  io  dirò 
sempre  che  il  moto  di  esse  ,  benché  insensibile  ,  è 
quello  che  la  fa  girare.  Ne  anche  questo  valse  a  ri- 
movere  dal  loro  parere  quegli  animi  ostinati  :  e  po- 
tè in  essoloro,  più  che  il  ragionamento,  l'amor  del 
sistema.  Erano  uomini  scienziati  e  dabbene  ,  i  quali 
credevano  e  predicavano  maraviglie  che  dicevano  di 
avere  vedute  cogli  occhi  propri  :  ma  quelle  mara- 
viglie ,  mercè  delle  replicate  esperienze ,  oggi  sono 
cadute    nella   nniversal    derisione. 

Le   cose  fino  a   qui   discorse  dovrebbero  bastare  a 
persuadere  ogni    ingegno   discreto,   che  i    ragionamenti 
dedotti    dall'  universale   e   continua    esperienza   hanno 
maggior  peso  che  non   ha  l'autorità  di  pochi  uomini  co- 
mecliè  probi  e  dottissimi  ;   nulladiraeno   tengo  per  fer- 
mo   (tanta    è    la    voglia    che    molti    hanno    di   parer 
singolari  ,   e    di    pensare    al  contrario    di    quello    che 
pensano    tutti  ) ,  tengo  ,    dico  ,    per   fermo  che  alcuni 
mi  soggiungeranno  :  Conosci  tu  veramente  quali  e  quan- 
te   sieno  le   forze   della   natura  per  poter    negare   con 
fondamento  i   fenomeni,  de'  quali  uomini  dotti  e  dab- 
bene   dicono  di  essere    testimoni  ?   Distingui   tu  vera- 
mente  le  operazioni  ,   che  sono  impossibili,  da  quelle 
che  sono  al  disopra  dell'  intelletto  ?  -  Io  tengo  per  pos-« 
cibile  tutto  ciò  che  per  l'esperienza   delle   passate  ge- 
nerazioni  umane  fu  tenuto  esser    tale,   e    per  impos- 
sibile  ciò    che  alla  detta    esperienza  è  contrario.  Co- 
me so  per  certo  che  i  corpi,    i  quali  in  poco    volume 
contengono    molta  materia  ,   stanno  al  disopra   di  qua' 
fluidi  ,   che  in  gran  volume  ne  contengono  poca  ;  che 
l'olio  sta  sopra  l'acqua,  non  questa  sopra  quello  ;  cosi 
so    per  certo    che   gli    occhi   ne  danno    il    vedere  ,   il 
senso  dell'  odorato  l'odore  ,  e    quello  del   gusto  il  sa- 
pore, e  penso  che  sarà  cosi  (quando   il   creatore  non 
sospende  e   non  muta   le    leggi  della   natura  )   fino  al* 
la  consumazione  de'  secoli. 
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Se  mi  direte  che  dai  denti  di  un  teschio  umano 
.seminati  iu  un  campo ,  come  quelli  del  serpente  di 
Cadmo  ,  è  nata  una  bella  schiera  di  fanciulli  ,  io 
vi  dirò  che  questa  è  cosa  impossibile,  quand'anche  tutti 
i  professori  di  una  dotta  citla  mi  gridassero  :  Noi  ab- 
biamo veduto  il  portento  cogli  occhi  nostri ,  noi  sia- 
mo uomini  incapaci  di  mentire  ,  e  in  te  non  è  po- 
tenza d'intelletto  sufficiente  a  conoscere  fin  dove  ar- 
rivino le  forze   della    natura. 

Il  Volta  prometteva  al  Fortis  ed  all'  Amoretti 
di  venire  nel!'  opinione  loro  quante  volte  eglino  aves- 
sero soddisfatto  ad  un  suo  quesito;  io  similmente,  co- 
mechè  finora  abbia  tenuto  in  nessun  conto  l'autorità 
de'  predicatori  del  magnetismo  animale  ,  protesto  che 
se  soddisferanno  alle  mie  domande,  non  solo  a  quel- 
la devotamente  mi  sobbarcherò  ,  ma  della  nuova  dot- 
trina mi  farò  partigiano  e  predicante.  Essi  possono 
nella  giovane  risanata  rinnovare  la  malattia  a  loro 
volontà  :  essi  potranno  dunque  far  si  che  risponda  ad 
interrogazioni  similissime  a  quelle  che  le  furono  fat- 
te in  addietro.  Or  bene  risponda  ella  dunque  a  ciò, 
che  le  sarà  dimandato  di  qui  innanzi:  e  la  nuova  dot- 
trina per  le  nuove  risposte  non  istara  piti  racchiusa 
fra  pochi  testimoni  nelle  tenebre  di  un  gabinetto,  ma 
per  l'universa  terra  manderà  la  sua  benefica  luce.  Se 
l'arte  vostra  è  vera,  diceva  un  uomo  accorto  ad  uti 
vecchio  che  presumeva  di  esser  gran  mago  ,  tro- 
va i  nascosti  tesori  ,  e  fatti  ricco  :  finche  ti  vegga 
afiìimato  e  cencioso,  perdonami,  amico,  io  non  ti  pos- 
so credere.  Signori  della  catalessi  ,  voi  potete  fare 
mirabilia  e  diventare  gran  signori  ,  ed  ecco  la  faci- 
lissima strada.  La  vostra  inferma  annoverava  le  botti 
nel  sotterraneo  di  un  casino  a  lei  ignoto ,  e  le  cose 
di  un  elaboratorio  ,  e  ciò  faceva  per  la  virtù  di  po- 
chi vocaboli.   Per  virtù  di  Ire  vocaboli  vedeva  le  cit- 
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là  di  Napoli  ,  di  Roma  ,  e  di  Parigi  ,  e  ne  descri- 
veva Je  parti  ;  non  le  sarà  dunque  difficile  il  ficcare 
l'acuta  vista  del  suo  epigastro  e  delle  sue  mani  an- 
che nel  profondo  delle  acque  e  della  terra.  Se  cosi 
è  ,  come  non  è  a  dubitare  che  sia  ,  le  si  nomini  il 
gran  candelabro  de'  giudei  precipitato  nel  Tevere  ,  e 
il  candelabro  sarà  ritrovato  :  le  si  nomini  qualche  te- 
soro ,  che  si  sa  essere  sepolto  in  Roma  ,  e  il  tesoro 
uscirà  alle  luce  del  giorno.  Se  le  domandi  se  nel- 
la tale  o  tale  altra  parte  della  terra  sieno  miniere 
d'oro  ,  e  l'oro  uscirà  dalle  sue  caverne  ad  accrescere 
la  ricchezza  de'  regni.  Ecco  la  strada  facilissima,  per 
la  quale  que'  signori  possono  diventare  felici  ,  e  ren- 
dere indubitabile  e  famosa  la  loro  dottrina.  E  non  so- 
lo arricchiranno  il  mondo  di  gemme,  d'argento,  e  d'o- 
ro ,  ma  iJi  mirabile  sapienza.  La  novella  maga  vede 
i  suoi  orj^ani  interni  ,  vede  gli  altrui,  e  gli  usi  ne 
conosce.  Non  vedrà  ella  dunque  solamente  quegli  or- 
gani ,  che  dagli  anatomici  furono  veduti  finora  ,  ma 
quelli  ancora  che  sfuggirono  alle  osservazioni  loro,  e 
che  alla  nostra  debole  vista  sfuggirebbero  in  perpe- 
tuo :  non  conoscerà  solo  gli  usi  finora  conosciuti  dei 
detti  organi  (  e  poco  conoscerebbe),  ma  quelli  anco- 
ra di  che  nessuno  sa  e  di  che  non  saprebbe  giam- 
mai. Interroghiamola  dunque,  e  dalla  bocca  di  questo 
oracolo  vedremo  uscire  trattati  perfettissimi  di  noto- 
mia  e  di  fisiologia.  Oh!  beate  le  generazioni  presenti! 
beate  le  future,  alle  quali  fu  riserbata  una  si  grande 
fortuna  !  Ma  i  predetti  vantaggi  non  sono  i  soli  che 
ci  sono  promessi  dai  nuovi  e  felici  esperimenti.  La 
giovane,  infermandosi  a  volontà  de'  suoi  medici,  vede 
per  entro  gli  umani  corpi  la  sede  de'  morbi.  Conducia- 
mola dunque  al  lotto  di  que'  molti,  i  quali  fanno  stra- 
higliare  il  medico  che  non  può  conoscere  da  qual  mor- 
bo sieno  tjavagliali,  e  la  chiaro-veggente  salverà  pre» 
G.A.T.LVII.  rZ 
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ziose  vite  di  principi  ,  di  magistrati  ,  di  letterati,  e 
di  altri  uomini  illustri  ed  industriosi.  Trovati  i  te- 
sori, arricchite  le  scienze,  salvati  gl'infermi,  la  no- 
stra indovina  non  si  resterà  colle  mani  alla  cintola, 
ma  andrà  pel  modo  a  profondere  molli  e  molti  sin- 
golarissimi benefici.  Non  ode  ella  ciò  che  in  luoghi 
lontani  si  dice  dagli  uomini  ?  non  intende  ella  tutte 
le  lingue ,  poiché  intende  s\  bene  il  latino  che  non 
istudiò  ?  non  legge  ella  per  entro  gli  umani  pensieri, 
trovando  in  essi  i  termini  tecnici  degli  anatomici  e 
de'  fisiologi  ?  A  che  dunque  si  stanno  i  signori  della 
catalessi  ?  Perchè  non  corrono  con  lei  alla  corte  di 
qualche  gran  potentato,  e  non  gli  offrono  i  loro  ser- 
vigi ?  Coir  oracolo  della  donna  magnetizzata  potran- 
no scoprire  macchinazioni  di  ribelli  e  di  sette  per- 
verse ;  potranno  penetrare  i  segreti  pensieri  de'  regii 
ministri  ,  e  i  loro  colloqui  tenuti  ne'  gabinetti  ;  po- 
tranno in  tempo  di  guerra  scoprire  le  operazioni ,  che 
occultamente  si  fanno  nel  campo  nemico,  e  mille  e 
mille  cose  utilissime  manifesteranno  al  loro  signore, 
Quest'  opera  sola  basterà  per  farli  ricchissimi  e  po- 
tentissimi ,  e  renderà  indubitabile  e  famosa  per  tutto 
il  mondo  la  loro  dottrina.  Non  isdegnino  dunque  di 
fare  quanto  proposi,  che  non  io  solamente,  ma  tutte 
le  genti  s'  inginocchieranno  alla  loro  autorità.  Che  se 
poi  si  ricusano,  permettano  a  me,  ed  a  que'  moltissi- 
mi che  non  hanno  veduto  i  narrati  portenti  ,  per- 
mettano di  credere  ciò  che  da  tutto  il  mondo  si  è 
creduto  fin  ora  :  cioè  che  gli  uomini  veggono  soltan- 
to le  cose  che  sono  alla  loro  presenza  ,  e  le  veggono 
con  gli  occhi,  e  non  con  le  palme  delle  mani,  ne  con  le 
unghie  de'  piedi. 

Queste  cose  che  rozzamente  ,  o  mio  Betti  ,  ho 
significato,  potrete  voi  con  le  vostre  ornale  parole  am- 
pliare ed  ornare,  e  contrapporle  a'  sofismi  ed  all'  au- 
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torlla  ci  coloro  ,  che  cercano  di  fare  proseliti  nelle 
molte  follie  ,  alle  quali  si  dà  il  nome  di  nuove  dot- 
trine del  secolo  illuminalo  ,  che  io  quasi  quasi  sarei 
tentato  di  denominare  l'arrogante  secolo  della  confu- 
sione. Vivete  felice  ed  alla  gloria  delle  italiane  let- 
tere ,  fra  quel  coro  di  probi  e  veramente  illuminati 
uomini ,  come  a  dire  fra  l'Odescalchi ,  il  Biondi  ,  il 
Borghesi  ,  l'Amati  e  quegli  altri  che  nel  giornale  ar- 
cadico vi  sono    compagni. 
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LETTERATURA 


Coment  0  al  settimo  canto  della  prima  cantica  di 
Dante.  Dì   Domenico  de   Crollis, 


D. 


'ante  ha  detto,  che  Aristotile  è  maestro  di  color 
che  sanno.  Giusto  è  dunque  che  egli  lo  siegua  la 
dove  la  materia  il  comporta  ;  e  che  più  fedele  gli 
sì  mostri  nella  morale,  si  perchè  in  questa  quell'  an- 
tico filosofo  tiene  il  campo  ,  e  si  ancora  perchè  la 
morale  è  la  vera  essenza  di  una  commedia,  che  dan- 
na a  perpetua  pena  il  vizio  ,  ed  imparadisa  la  virli!i 
purgata  dalle  caligini  del  mondo.  Nell'etica  di  Ari- 
stotile è  scritto  : ,,  Dicendum  est  rerum  circa  mores 
„  fugiendarum  trcs  species  esse  ,  incontinentiam  ,  vi- 
5,  tium  ,  et  feritatem.  „  E  Dante,  Come  discente  che 
a  dottor  seconda  ,  dopo  aver  poetando  mostrato  la  pe- 
na che  invilisce  e  tormenta  quei  neghittosi  che  non 
furono  mai  vivi  ;  dopo  aver  trascorso  il  limbo  dello 
inferno  ,  mirando  i  pargoletti  non  battezzati  ,  e  quei 
gloriosi  che  non.  adorarono  debitamente  Iddio  ,  im- 
magina lo  inferno  in  tre  grandi  regioni  diviso  :  e 
nella  prima,  che  è  meno  delle  altre  dolorosa,  po- 
ne gl'incontinenti.  Ma  poiché  Dante  ben  sapeva  ,  che 
pili  sottilmente  e  con  più  utilità  si  ragiona  ,  se  la 
materia  del  ragionare  è  prima  nelle  sue  diverse  parti 
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divisa  ,   vuole   che    i    peccatori    carnali  ,  i    golosi  ,    e 
coloro   che  per   troppo  con   quei  che    per  poco  spea-' 
dere    sono    dannali,    formino    argomenti   di  tre   diversi 
canti.   De'  quali ,    perchè  ordinati  secondo    la  gravez- 
za del  peccato  che   si  punisce  ,    serba  l'ultimo  ai  pro- 
dighi  ed  agli   avari  ;  e    perciò  quelli  e  questi  sono  da 
lui   messi  nel  quarto  cerchio   ontoso  e   grave.  Custode 
della  entrata   sta   Pluto,    non    altrimenti  che   stava    in 
Atene  nel   tempio  della  Fortuna   per  custodire  i  tesori 
ivi    adunati.    Cosi  Dante   onora   le   cose    greche  di  cui 
era   spertissirao  ;  cos\   ne   insegna  che  i   prodighi  ,  co- 
me gli  avari,  sono   devoti   di  Plufo  dio  delle  ricchez- 
ze ,    e    devono   stare  sotto    la  sua    balìa  ;    gli  uni   per 
la  continua  voglia  di  smodatamente  spendere  ,  gli  al- 
tri o    per   lo    infocato  desiderio    di  raggiungere   chi  li 
precede,  o  per  la  paura,   da  cui  era  preso  colui  che 
ita  dives  ut  metiretur  nitmmos ...  ne  se  penuria  victus 
opprimeret  ,  metuebat.  Termine   del   cammino  di  Dan- 
te col   suo  duca   alla    vista    de'  prodighi   e  degli  avari 
è  una   fonte   di   acqua   buia  più    che    persa  ,   la  quale 
giù    discendendo  ,  al   piede  della  piaggia    maligna  for- 
ma la  palude  Stige  ,  che  alimenta   di  sua    belletta  ne- 
gra  e    sozza    quei    che  sono  la   entro   attu  fiati   perchè 
nel   mondo   furono    dall'ira   vinti.  Quanto    mi    piace  il 
vedere   a    stretto  consiglio  l'immaginar  poetico  con  la 
buona  morale  !  Quel  tristo  ruscello,  che  più   appres- 
so vedremo  nascere  dalle  interne  parti  di  un  gran  vec- 
chio ,  per  lo  quale  sono  figurate  le  età  del  mondo,  vo- 
glio dire  le  buone  costumanze  umane    e  quelle  da  ma- 
lizia guaste  ,    dal    monte    Ida    riapparisce    nel   cerchio 
de'  prodighi  e   degli   avari  :  dove  divenuto    più  lordo, 
giù  s'impaluda,  e   fascia  e  nutre  gl'iracondi.  Per  que- 
sto   modo  il    poeta    morale   ne    fa   accorti  ,  che  il  so- 
verchio amor  dell'  oro  turba  via  più  l'ordine  degli  uo- 
mini in  vivere  civile    a  società  raccolti  ,  e  he  da  que- 
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sto  amore  come  da  suo  motore  procede  l'ira  ,  e  die 
gl'iracondi  si  adirano  di  quel  turbamento,  di  cui  an- 
cor essi  cogli  altri  malnati  furono  cagione.  Ma  è  da 
venire   ornai  al  poetar  di  Dante. 

1 .  Pape  Satan  pape  Satan  aleppe  :' Comincio  Pla- 
to conia  voce  chioccia.  Per  conoscere  il  senso  del  pri- 
mo verso  di  questo  canto,  più  di  cento  e  parlando  e 
scrivendo  ci  hanno  posto  l'animo  loro;  ed  a  voler  dire 
ciò  che  ne  penso  ,  nessuno  di  questi  mostrò  quel  ve- 
ro che  mi  quieta,  e  che  mi  appaga  ;  ne  io  altresì,  per 
le  tante  volte  che  queste  parole  mi  si  sono  parate  in- 
nanzi gli  occhi  o  nella  memoria  ,  sapeva  da  me  stes- 
so trovarci  cosa  che  mi  piacesse.  Ora  credo  ,  ma  noa 
senza  paura  il  dico  ,  di  aver  colto  nel  segno  con  as- 
sai   poca  fatica. 

Dico  adnnque  che  papae  è  veramente  netta  in- 
teriezione greca  e  latina ,  la  quale  è  stata  da'  volgari 
mutata  in  ehi  ;  che  satan  è  parola  ebraica ,  e  rispon- 
de alla  volgare  nemico  ;  e  che  aleppe  è  molto  del 
linguaggio  francese  a  Dante,  vissuto  in  Parigi,  notissi- 
mo ,  e  che  vale  quanto  à  Vépé  :  cioè  alV  armi.  Se 
taluno  fosse  rattenuto  dal  creder  giusto  quello  che  io 
dico,  per  le  lettere  con  cui  questa  parola  è  qui  se- 
gnata ,  paragoni  questo  testo  con  l'altro  del  Purga- 
torio canto  XXVI,  Che  vos  guida  al  som  de  la  sca- 
lina ,  e  vedrà  che  aleppe  è  scritto  a  modo  italiano 
perchè  abbia  rima  con  seppe  ,  non  altrimenti  che  sca- 
lina  affinchè  consuoni  con  affina.  Queste  interpreta- 
zioni non  sono  nuove ,  ma  nuovo  il  giudizio  ,  che 
nessuna  rigettandone  ,  tutte  e  tre  le  crede  giuste.  E 
questo  giudizio,  coraechè  vero,  pur  vano  sarebbe,  se 
non  dannasse  la  esse  maiuscola  ,  con  la  quale  è  scrit- 
to Satan  in  tutte  l'edizioni  da  me  vedute  ,  e  che,  a 
parer  mio,  ha  invescato  e  tratto  in  errore  i  cento, 
e  me  con  essi.  Nessuno  dei  sette  custodi  dei  diversi 
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cerchi  dello  inferno  chiamò  Satan  ,  come  credono  i 
chiosatori  abbia  fatto  Pluto  nel  cerchio  suo  ,  ne  per 
averlo  in  loro  ajuto,  ne  per  ispaventare  la  nuova  gen- 
te con  questa  voce.  Ed  oltre  a  ciò  ,  mi  pare  assai 
strana  cosa  che  Pluto  chiami  Lo  imperator  del  do- 
loroso regno  con  la  voce  Satan,  cioè  nemico.  Ben  giu- 
sto è  che  noi  seguaci  di  Cristo^  in  vece  di  dire  Lu- 
cifero ,  per  giusta  antonomasia  diciamo  Satan  ,  poi- 
ché egli  è  veramente  il  nostro  principale  nemico;  ma 
Pluto,  ufficiale  di  quel  possente  maligno,  sarebbe  sta- 
to messo  sotto  consiglio  di  guerra  ,  e  condannato  Dio 
lo  si  sa  a  quale  strazio  ,  se  tanto  avesse  ardito  . 
Scrivasi  satan  con  la  esse  picciola ,  e  si  conoscerà, 
chiaramente  che  Pluto,  al  veder  Dante  venire  alla  sua 
volta  con  la  viva  carne,  lo  crede  uno  di  coloro,  i 
quali  ,  mossi  dallo  esempio  di  Orfeo ,  di  Teseo  ^  di 
Enea  ,  e  di  altri  ,  giù  discendono ,  non  essendo  an- 
cor morti  ,  vincono  i  custodi  dei  diversi  cerchi  ,  ed 
involano  alcuno  dei  dannati  ,  o  spiano  le  loro  segre- 
te cose  ,  o  fanno  loro  altra  ontosa  ingiuria.  Perciò 
si  accende  egli  di  subita  ira  ,  e  con  la  voce  chioc- 
cia grida  :  Ehi  .  . .  un  nemico  .  . .  ehi  .  .  .  un  me- 
niico  .  .  .  air  armi.  Quel  credere  di  Pluto  con  que- 
sto suo  gridare  tutto  è  conforme  a  ciò  che  credette- 
ro ,  ed  a  quel  che  dissero  e  fecero  Caronte,  Cerbe- 
ro ,  e  Flegias  ;  ben  consuona  col  contegno  dei  de- 
monii  custodi  della  porta  di  Dite,  che  dicevano  :  Chi 
è  costui  che  senza  morte  Va  per  lo  regno  della  mor^ 
ta  gente  ?  e  volti  a  Virgilio  .-  Vien  tu  solo  e  quel 
sen  vada  ,  Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno  ;  e 
come  l'anello  al  dito  risponde  ai  modi  ed  alle  paro- 
le delle  furie  ,  le  quali  gridano  :  Venga  Medusa:  sì 
il  farem  di  smalto  :  e  rinnovano  il  pentimento  di  non 
aver  fatto  la  meritata  vendetta  contro  Teseo  ,  al  cui 
esempio    veniva    un    altro    vivente  a   romper  le  leggi 
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dell'  abisso  :  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Vassalto. 
E  perchè  meglio  apparisca  come  questa  interpretazio- 
ne sia  per  se  giusta,  e  come  dia  nuova  luce  a  molti 
canti  dello  inferno  ,  dico  che  il  Minotauro  posto  a 
guardia  del  settimo  cerchio  al  veder  Dante  vivo,  non 
altrimenti  che  aveva  fatto  Pluto  ,  si  adira  Mordendo 
se  stesso  Si  come  quei  cui  Vira  dentro  fiacca  ;  e  che 
Virgilio  si  volge  a  Pluto,  dicendo  :  Taci,  maledetto 
lupo  :  perchè  questo  maligno  per  impedire  il  passo 
a  Dante  aveva  chiamato  la  sua  gente  all'  armi  ;  e 
grida  in  ver  lo  Minotauro:  Partiti,  bestia  :  perchè  que- 
sto fiero  e  grosso  animale  era  attraversato  per  la  via, 
e  negava  al  poeta  quest'  altro  passo.  E  dico  anco- 
ra che  non  diversamente  debba  essere  intesa  la  mi- 
naccia di  Chirone,  ^  guai  martiro  Venite  voi  che  scen- 
dete  la   costa  ?  Ditel  costinci ,  se  non  Varco   tiro. 

3.  E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe  Disse  per 
confortarmi  :  non  ti  noccia  La  tua  paura  ;  che  po- 
ter cfi  egli  abbia.  Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roc- 
cia. Oh  !  come  acconciamente  è  qui  messa  la  genti- 
lezza di  Virgilio  per  contrapposto  alle  parole  nemiche 
ed  alla  voce  chioccia  di  quella  crudelissima  bestia  ! 
e  come  il  nomar  Virgilio  quel  savio  che  tutto  sep- 
pe ribadisce  e  rischiara  il  Pape  satan  pape  satan  alep- 
pe\  Se  il  linguaggio  di  Pluto  fosse  stalo,  secondo- 
che  crede  il  Monti  ,  ignoto  a  tutti  ,  Dante,  che  non 
mai  parla  a  voto,  avrebbe  prima  della  risposta  di  Vir- 
gilio notato  il  sommo  sapere  di  questo  savio  senza  al- 
cuna ragione.  A  chi  ode  parole  di  una  lingua  ad  ogni 
gente  ignota,  certo  non  fa  mestieri  sommo  sapere  per 
farci  la  risposta.  Colui  che  più  sollecitamente  volge 
le  S[>alle  a  chi  così  vanamente  parla,  mostra  piiì  sa- 
pere. Di  questa  chiarissima  dottrina  abbiamo  un  chia- 
ro esempio  nel  canto  XX.XI  di  questa  cantica,  la  do- 
ve Virgilio  ammonisce   Dante  di    lasciare  Nembrotlo  , 
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che  veramente  parlava  con  parole  Ì£jnote  ,  senza  ri- 
sposta ;  perchè  ,  dice  quel  savio  ,  Così  è  a  lui  cia- 
scun linguaggio  ,  Come  il  suo  ad  altrui^  che  a  nul- 
lo e  noto  -E  se  pape  safari  ec  .  .  .  fossero  voci  di 
una  medesima  lingua  ,  come  altri  pensa  ,  assai  scarso 
merito  sarebbe  stato  per  Virgilio,  che  onora  ogni  scien- 
za ed  arte^  l'averle  intese  ;  ma  se  alla  loro  intelligen- 
za fu  mestieri  aver  contezza  di  tre  o  quattro  delle  prin- 
cipali lingue  del  mondo  ,  ognun  vede  che  la  gloria 
pel  poeta  latino  forse  un  poco  ne  avanza.  Ed  affin- 
chè io  nessuna  cosa  ometta  di  quelle  che  fanno  al 
mio  proposito  ,  soggiungo  :  che  il  dire  di  Virgilio  a 
Dante  che  non  tema  di  quel  maledetto  ,  per  poter  eh 
egli  abbia  ,  ne  deve  fare  accorti  che  Pluto  con  le 
sue  parole  aveva  già  mostrato  di  voler  venire  alle  ma- 
ni ,  e  di  voler  fare  le  gran  prove  contro  il  nemico 
che  aveva  pur  testé  veduto. 

7.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia ,  E  dis- 
se :  taci  ,  maledetto  lupo  ,  Consuma  dentro  te  con 
la  tua  rabbia.  Mirisi  come  quel  savio  gentile  presto 
muta  contegno  per  fiaccare  con  le  sdegnose  sue  pa- 
role l'ira  di  queir  ardito  lupo  ;  pongasi  mente  alla 
convenienza  di  questo  nome  con  l'avaro  Pluto  ;  e  si 
richiami  alla  memoria  il  difficili  bile  \tumet  jecur  di 
Orazio,  aOìnchè  il  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rab- 
bia ne  trionfi. 

10,  Non.  è  senza  ragion  F andare  al  cupo.  T^uol- 
si  così  neU  alto  ove  Michele  Fé  la  vendetta  del  su- 
perbo strupo.  Virgilio  dice  ali'  irato  Caronte  :  P^uolsi 
così  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole ^  e  pia  non 
dimandare  :  e  con  queste  parole  lo  placa  ;  le  ripe- 
te a  Minos  ,  e  quieta  costui  :  ed  ora  perche  mu- 
ta in  un  diverso  concetto  questo  che  anche  per  dop- 
pia esperienza  tener  doveva  efficacissimo  ?  Qui  mi  scu- 
si l'amor  che  io  porto  a  Dante,  Se  troppe^  sicurtà  mi 
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allarga  il  freno.  La  giusta  interpretazione  di  pape  sa- 
tan  ce.  può  solo  mostrarci  la  cagione  di  tale  muta- 
mento. Doveva  Virgilio  dire  a  Fiuto,  che  quel  viven- 
te andava  per  voler  divino  ;  e  doveva  ancora  ricor- 
dare a  costui ,  che  aveva  osato  chiamare  la  sua  gtw.- 
te  air  armi  :  che  Lucifero ,  fidato  in  se  ed  in  quei 
di  sua  parte,  osò  credere  ch'egli  potesse  più  che  Dio 
non  avrebbe  potuto:  e  che  non  Dio  da  se  col  som- 
mo suo  potere,  ma  per  mezzo  di  un  suo  ufficiale,  ne 
fece   la   giusta  vendetta. 

Io  non  dovrei  spender  tempo  nel  ragionare  della 
parola  striipo  ,  perchè  altra  spesa  mi  stringe  ;  ma 
poiché  il  marchese  Biondi  in  un  suo  scritto  pub- 
Llicato  con  le  stampe  dislesamente  ne  parla,  convien 
che  per  riverenza  di  questo  valente  uomo,  il  quale  è 
chiaro  esempio  delle  scienze,  delle  lettere  e  della  buo- 
na morale  tra  loro  congiunte,  alcun  poco  mi  ci  trat- 
tenga ,  dicendo  :  che  se  il  Biondi  ha  chiaramente  di- 
mostrato che  stntpo  può  valere  struppamento  ,  o  co- 
me i  moderni  dicono  distaccamento^  ciò  è  buona  co- 
sa ,  perchè  la  lingua  nostra  con  si  fatti  studi  via  più 
si  abballa  :  ma  non  ci  palesa ,  a  parer  mio ,  la  ve- 
ra intenzione  di  Dante.  Al  rinnovato  valore  di  que- 
sta parola  molto  male  si  accoppierebbe  ,  e  come  a 
suo  sostantivo ,  Taggettivo  superbo.  Dicesi  peccare  in 
superbia  colui  che  mira  e  cerca  un  seggio  alto  tanto, 
quanto  non  sarebbe  da*  suoi  meriti  richiesto.  E  que- 
sto ben  può  dirsi  di  Lucifero,  che  agognava  il  su- 
premo grado  del  cielo.  Ma  lo  struppamento  di  quei 
suoi  sergenti  ,  i  quali  a  meglio  altra  mercede  della 
loro  vittoria  non  avrebbero  avuto  che  il  dover  far 
corona  al  re  novello,  forse  cantando  Io  triumphe^  o 
altro  inno  in  lor  linguaggio;  quello  struppamento  che 
sarebbe  stato  di  questo  assai  meno  glorioso  che  del 
cautare  osanna  e  del   circolare  iutorao  quell'  eterno 
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lume  ,  che  aveva  dato  loro  si  dolce  e  beata  vita  ; 
quello  slrupparaento  di  quei  che  non  seppero  rispon- 
dere a  Lucifero  come ,  al  dir  di  Esopo  ,  rispose  uà 
asino  pregato  dal  suo  padrone  a  fuggire  perchè  i  la- 
dri non  lo  rapissero  ,  può  dirsi  danne^ole  ,  sconsi- 
gliato, folle,  e  non  mai  superbo.  Inteso  questo  ridonisi 
alla  parola  strupo  il  senso  di  stupro,  con  che  fu  detta  dal 
Petrarca  e  da  altri  anche  nelle  loro  prose,  e  col  quale 
credo  io  l'abbia  qui  Dante  adoperato  :  si  pens\  che 
della  verginità  fu  in  cielo  fatto  tal  conto  ,  che  l'e- 
terno consiglio  ,  per  non  soffrire  che  la  piiì  diletta 
creatura  la  perdesse ,  ruppe  la  naturai  legge  del  con- 
cepimento ,  ed  arcanamente  la  fece  vergine  e  madre: 
e  diasi  giusta  lode  a  Dante ,  il  quale  ,  volendo  mo- 
strare le  gravezza  del  peccato  di  Lucifero  ,  col  me- 
taforico linguaggio  ,  che  pur  molto  piacque  agli  scrit- 
tori delle  sacre  carte,  lo  chiama  stupro  del  Paradiso  : 
cioè  primo  peccato  di  un  immenso  regno  ,  che  per  la 
presenza  di  Dio  e  per  la  natura  degli  angeli  suoi  non 
pareva  che  potesse  essere  da  alcuna  colpa  ombrato- 
lo. Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  av- 
volte,  poiché  Valber  fiacca.,  Tal  cadde  a  terra  la  fie- 
ra crudele.  Queste  vele  gonfiate  dal  vento  in  una  na- 
ve ,  che  corre  in  fortuna  ,  ci  mettono  innanzi  gli 
occhi  la  grandezza,  l'orgoglio  ,  e  i  movimenti  di  quel 
fiero  custode.  Il  subito,  lor  cadere  al  fiaccar  dell'al- 
bero, ne  mostra  la  efficacia  somma  delle  parole  di  Vir- 
gilioi  Ed  il  cadere  avvolte  col  suono  del  verso  Tal 
cadde  a  terra  la  fiera  crudele,  ci  fa  assai  bene  in- 
tendere come  quella  bestia  cadde,  e  come  rimase  im- 
mobile ed  invilita. 

16.  Così  scendemmo  nella  quarta  l accia,  Pren- 
dendo pia  della  dolente  ripa.  Che  il  mal  dell'  uni- 
verso tatto  insacca.  Per  intiepidire  quel  caldo  amor 
dell'  oro ,  il  quale  e  cagione  di  tutti  i  mali  del  mon- 
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do  ,  assai  mi  piacerebbe  lodare  il  Vellutello  e  gli  al- 
tri chiosatori  die  credono  il  cerchio  de'  prodighi  e 
degli  avari  essere  la  ripa  Che  il  mal  dell'  universo  tut- 
to insacca  :  rua  temo  forte  non  questa  loro  creden- 
za sia  ingiusta  ,  pensando  che  il  verbo  insacca  as- 
sai meglio  convenga  alla  cupa  e  vastissima  conca  in- 
fernale, che  ad  un  solo  suo  cerchio  ;  ed  essendo  certo 
che  il  mal  dell'  universo  sia  qui  detto  per  gli  uo- 
mini malvagi ,  che  certamente  non  sono  tutti  nel  solo 
quarto  cerchio  raccolti. 

'IO.  Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa  Nuo- 
ve travaglie  e  pene  ,  quante  io  viddi  ?  E  perchè  no- 
stra  colpa  sì  ne  scipa  ?  In  questi  versi  ben  si  di- 
scerne la  somma  riverenza  della  divina  giustizia;  la 
maraviglia  nel  vedere  tanti  e  si  gravi  danni  cagionati 
dal  solo  amor  dell'  oro,  ed  un  giusto  rimprovero  a 
noi ,  che  per  questo  amore  ci  rendiamo  colpevoli  , 
e  degni  di   esser   posti  a  cotal  croce. 

22,  Come  fa  tonda  là  sovra  Cariddi^  Che  si  fran- 
ge con  quella  in  cui  s  introppa  «  Così  convien  che 
qui  la  gente  riddi.  Tra  tutte  le  cose  a  noi  sensi- 
tili  non  si  poteva  trovare  simililudine  più  acconcia 
di  questa.  La  due  cavalloni  mossi  e  spinti  da  una 
medesima  cagione  ,  cioè  dal  perpetuo  fiotto  del  ma- 
re ;  qui  due  dannati  mussi  e  spinti  dall'  amor  dell' 
oro  che  egualmente  gl'infiamma.  Due  cavalloni  vengo- 
no sempre  per  opposte  vie,  ed  incontro  si  percuo- 
tono ;  il  prodigo  e  l'avaro  ,  l'uno  per  dare  ,  l'altro 
per  avere,   si  danno  di   cozzo   perpetuamente. 

25.  Qui  vid'  io  gente  pia  che  altrove  troppa., 
E  d'una  parte  e  d'altra  con  grand'  urli  VoHando  pe- 
si per  forza  di  poppa  ,  Percotevansi  incontro.,  e  po- 
scia pur  lì  Si  rìvolgea  ciascun  ,  voltando  a  retro  , 
Gridando  :  perchè  tieni  ?  e  percJiè  burli  ?  Così  tor- 
navan  per  lo  cerchio   tetro  Da  ogni  mano   all'  op- 
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posilo  punto  ,  Gridandosi  oncht  loro  ontoso  metro  : 
Poi  si  volgca  ciascun  quand'  era  giunto  Per  lo  suo 
mezzo  cerchio  alV  altra  giostra.  Quelli  che  spendo- 
no noti  secondo  il  loro  sfato  sono  ino  Iti  ,  e  foise  più 
che  uomo  non  crede  :  Qui  vidi  gente  pia  che  altrove 
troppa.  Oad'  è  che  noi  non  dobbiamo  pensar  molto 
per  trovarne  alenili  nella  nostra  memoria  ;  e  trovati- 
li, ci  ricorderemo  certamente  delle  lunghe  meditazio- 
ni ,  della  fatica  e  dello  stento  con  che  gli  avari  met- 
tono in  arca  ,  ed  i  prodighi  cercano  quella  moneta 
che  poco  innanzi  hanno  nella  loro  larghezza  speso  , 
e  che  riavuta  disperdono  come  polvere  soffiata  dai 
venti.  Con  questa  ricordanza  assai  chiaro  ne  apparirà 
la  Bellezza  del  Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  E 
se  noi  ci  rechiamo  a  mente  l'avaro  che  per  amore  di 
turpe  guadagno  presta  denaro  al  prodigo  ,  come  far 
suole,  ed  il  litigio  che  ne  segue,  giunto  appena  il 
tempo  del  riscuotere,  troveremo  nel  con  grande  urli 
per cuotQ,\> ansi  incontro  ,  e  nel  perche  tieni  ?  e  perche 
burli?  straziato  da  molti  chiosatori,  le  grida  dell'ava- 
ro che  rinfaccia  al  prodigo  le  sue  larghe  spese  ,  per 
le  quali  egli  si  vede  in  gran  pericolo  di  perdere  quel- 
lo che  per  giustizia  era  già  suo ,  e  l'altro  che  per 
ingiusta  usura  pur  lo  sarebbe  stato.  Ed  a  rimpetlo 
di  questo  noi  vedremo  essere  in  quelle  parole  di  Dante 
notato  ancora  l'ardito  ragionar  del  prodigo  ,  che  rim- 
provera l'avaro  della  sozza  voglia  di  fare  un  ricco  ed 
inutile  tesoro  ,  e  del  molestissimo  chiedere  ciò  che 
non  gli  fa   bisogno. 

36,  Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto  Dis- 
si :  maestro  mio,  or  mi  dimostra  Che  gente  è  questa , 
e  se  tutti  far  cherci  Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
A  me  pare  che  convenga  por  mente  un  poco  sopra 
la  voce  compunto,  tra  perchè  non  la  redo  notata  dai 
chiosatori  ,  e  perchè  gli  scrittori   del  vocabolario  dell' 
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accademia  della  crusca  non  molto  bene  la  spiegano. 
Dante  non  vuol  dire  aver  egli  il  cuore  quasi  addo- 
lorato. Questa  spiegazione,  che  si  legge  nel  nominato 
libro,  potrebbe  far  credere  che  il  poeta  sentisse  pie- 
tà di  quei  dannati,  E  questo  sarebbe  contrario  al  sen- 
so, in  cui  la  parola  compunto  è  stata  adoperata  da- 
gli scrittori  citati  dalla  stessa  crusca  ,  fra'  quali  è 
Dante.  Io  parlando  di  questo  e  lasciando  stare  gli  al- 
tri dico ,  che  forse  quel  buon  cristiano  voglia  qui  con- 
fessare aver  fatta  qualche  larghezza,  e  sentirne  rimor- 
so alla  vista  della  grave  pena.  Ne  dobbiamo  noi  di 
ciò  maravigliarci  ,  poiché  le  sottili  considerazioni  in- 
torno gli  umani  affetti ,  e  la  quotidiana  sperienza  di- 
mostrano, che  i  sorami  uomini  sono  assai  piiì  alla  pro- 
digalità che  all'  avarizia  disposti.  E  se  taluno  voles- 
se dirmi  ,  non  poter  Dante  aver  sentito  questo  rimor- 
so prima  che  Virgilio  gli  dicesse  ,  che  coloro  i  quali 
cozzavano  erano  i  prodighi  e  gli  avari;  io  gli  direi, 
che  ritenesse  a  mente  la  voce  quasi  .^  e  attendesse  la 
mia  risposta   dopo    letti  solo  altri  sei  versi. 

40.  Ed  egli  a  me  :  tutti  quanti  fur  guerci  Sì 
della  mente  in  la  vita  primaj'a.  Che  con  misura  nullo 
spendio  ferci.  Assai  la  voce  lor  chiaro  Vahbaja  Quan- 
do vengono  ai  duo,  punti  del  cerchio^  Ove  colpa  con- 
traria li  dispaja.  Il  dire  Virgilio  a  Dante  che  le  vo- 
ci perchè  tieni?  e  perchè  burli  ?  assai  chiaramente  mo- 
strano essere  quei  dannati  i  prodighi  e  gli  avari,  scio- 
-glie  il  dubbio  da  me  contro  me  proposto  ,  ed  ombra 
assai  la  fama  di  quei  chiosatori  che  in  queste  parole 
non  videro  quel  mutuo  rimprovero  che  forma  ,  co- 
me dissi  ,  il  segno  per  cui  chiaramente  si  conosce  la 
contrarietà  delle  due  colpe  poste  ad  egual  pena.  Se 
Dante  non  avesse  dato  qualche  indizio  di  aver  già  dub- 
biamente conosciuto  quella  gente  dai  riraproverii  lo- 
ro, avrebbe  coatro  il  suo  costumo  parlalo  di  se  come 
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di  persona  grossa  tanto,  da  non  conoscere  almeno  con 
dubbio  quello  che  appariva  chiaro  ,  Assai  la  voce  lor 
chiaro  Vabbaja.  Ora  quel  quasi  da  me  notato  è  l'in- 
dizio di  questa  conoscenza  dubbia  che  compunge  Dan- 
te ,    e  che  dalle   parole  di  Virgilio  poi  si   fa  certa. 

-46.  Questi  fur  clierci   che   non   han   coperchio 
Piloso  al  capo   e  papi  e  cardinali ,   In.  cui   usò  ava- 
rizia il  suo   soperchio.  Ed  io  :    Maestro  ,  tra   questi 
cotali  Dovrei  io  riconoscere  alcuni  ,   Che  furo    im~ 
mondi   di  cotesti  mali.  Ed  egli  a  me  :  vano  pensie- 
ro aduni  :    La  sconoscente   vita  che  i  fé   sozzi ,  Ad 
ogni  conoscenza  or   li   fa  bruni.   In   eterno  verran- 
no agli  due  cozzi  :  Questi   risurgeranno   nel  sepol~ 
ero  Col  pugno  chiuso  ,  e  questi  coi  crin  mozzi.  Gli 
scrittori  del  vocabolario  della  crusca  credono  che  sco- 
noscente possa  dirsi  invece  di  sconosciuto  ,  e  recano 
in  mezzo  il  verso  di  Dante  ed  alcune  parole  del  Giara- 
hullari   a    mio  credere  non  bene   intese.  Assai  mi   di- 
spiace che  il  parer  mìo  sia  spesso  discordante  a  quel- 
lo de'  raccoglitori  del  nostro  ricco  tesoro.   Ma  per  l'a- 
mor del   vero  devo  dire  ,   che  se  la  mediciua  per  piò. 
e   pili  mesi   di   ciascun  anno   non   mi  tenesse    da  que- 
sti   dilettevolissimi  studi   lontano  ,    io  dimostrerei  non 
essere  per  colpa  mia  la  discordia.  Il  credere  che  Dante 
abbia  detto  che  i  prodighi   e   gli  avari    non  sono  co- 
nosciuti,   e  una   vera  follìa  ;  poiché    il    poeta    filosofo 
sapeva    bene  ,  come  noi  ,  che    essi  sono  noti  più  che 
la  mala  erba,  ancorché  non  sieno    che  semplici  citta- 
dini :  e  che  se  fossero  dell'  alta  condizione  di  cui  era- 
no  quelli   che   furono    da   Dante    immaginati  ,  si  par- 
lerebbe di  loro   pili   che    nel  nostro    tempo  non  si   è 
parlato  del  cholera  morbus.  Sconoscente  vale  ingrato, 
non  ricordevole  de"  beneficii  ricevuti.    Questo  valore 
aveva  quando  usci  dalla  bocca  di  quel  benedetto  Gio- 
vanni da   Certaldo  ,   da  quella  di  Guido   Cavalcante, 
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e  dirò  anche  da  quella  del  Tasso  ,  se  vi  piace.  Chi  1 
e  mai  più  ingrato  dell'  avaro?  Egli  non  solo  dimen- 
tica volentieri  il  beneficio  ricevuto  (  il  quale,  a  vo- 
ler dirittamente  pensare,  è  un  prestito  fatto  in  buona 
fede  ,  e  che  secondo  giustizia  vera  il  benefattore  do- 
vrebbe poter  riscuotere  quando  gli  fa  bisogno  )  ma  to- 
glierebbe il  ben  meritato  pane  a  chi  ad  ora  ad  ora 
lo  serve  ;  e  lo  negherebbe  talvolta  a  se  stesso  ,  se 
le  naturali  necessita  con  la  loro  immensa  forza  non 
lo  vincessero.  Ne  perchè  la  prodigalità  sia  opposta 
air  avarizia  ,  deve  credersi  che  non  sia  ingrato  il  pro- 
digo ,  o  che  lo  sia  meno  dell'  avaro  :  poiché  ,  essen- 
do ancor  esso  guercio  della  mente,  spende  non  se- 
condo ragione  ,  ma  giusta  la  sua  insensata  voglia  ;  e 
spesso  dona  a  monna  Berta  quello  che  a  vero  e  santo 
diritto  dovrebbe  dare  a  ser  Martino.  Dopo  ciò  più 
chiaro  si  conosce  il  perchè  Dante  non  ha  voluto  ri- 
cordare i  nomi  di  questi  malnati  ,  la  cui  sozza  vi- 
ta Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  A  voler  dar 
più  forza  agi'  insegnamenti  morali  per  virtù  degli 
esempi  ,  che  certo  è  più  acconcio  modo ,  conviea 
nominare  a  dito  le  persone  degne  di  ricordanza  per 
le  opere  grandi  e  famose  ,  buone  o  ree  che  sieno  sta- 
te ;  ed  i  guerci  della  mente  non  sono  certo  da  tanto. 
A  voler  essere  più  certi  di  questa  dottrina  ,  rechia- 
moci a  mente  le  parole  di  Cacciaguida  volte  a  Dante 
la  dove  par  che  questi  tema  di  nominare  i  potenti 
con  assai  poco  lor  vantaggio  :  Questo  tuo  grido  farà 
come  il  vento.  Che  le  pia  alte  cime  più  percuote  ;  E 
ciò  non  fia  d'onor  poco  argomeiUo.  Però  ti  son  mo- 
strate in  queste  ruote.  Nel  monte  e  nella  valle  do- 
lorosa, Pur  l'anime  che  son  di  fama  note.  Ed  affin- 
chè non  si  creda  che  questo  oscuro  stato,  in  cui  so- 
no nello  inferno  i  prodighi  e  gli  avari,  sia  contro  quel- 
lo   che   ho  io    sopra   detto   della  \ocx  sconoscente,  nel 
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verso  ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  pongasi  mente 
alla  nionosillaba  or  ,  e  si  vedrà  chiaramente  che  il 
poeta  vuole  ,  che  tosto  perisca  dopo  la  lor  morte  la  me- 
moria di  quei  famosi  ;  e  che  nello  inferno  quella  mala 
razza  sia  tra  loro  e  dagli  altri  dannati  distinta  dal 
modo  della  pena  ,  e  nell'universal  giudizio  dal  pugno 
chiuso  e  dai  crini  mozzi. 

58.  3Ial  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  Ha 
tolto  loro ,  e  posti  a  questa  ruffa  :  Qual  ella  sia  pa- 
role non  ci  appulcro.  Il  mal  governo,  che  i  prodighi 
e  gli  avari  fanno  anche  di  loro  slessi,  ne  fa  esser  certi, 
il  mondo  pulcro  esser  questo  ^  nel  quale  vissero  la  lo- 
ro dannosa  vita.  Ma  la  parola  appulcro^  che  noto  in 
un  di  questi  versi,  m'induce  a  nuova  irriverenza  ver- 
so i  sacri  volumi  di  Firenze.  Dante  ci  ha  fatto  do- 
no di  questo  vocabolo  ;  qual  che  sia  stata  la  ca- 
gione che  a  ciò  fare  l'abbia  indotto  ,  certo  è  che  la 
crusca  compensa  assai  male  il  dono  ricevuto  spiegan- 
do appulcrare  per  abbellire.  Se  poniamo  che  per  la 
radice  latina  di  questa  voce  la  spiegazione  sia  giusta, 
per  ciò  che  deve  significare  diventa  ingiustissima  ;  poiché 
abbellire  le  parole  non' Si  direbbe  non  che  nella  com- 
media di  Dante ,  ma  nelle  nostre  moderne  scene.  Le 
vere  parole  di  una  lingua  sono  tutte  belle  ,  se  sono 
Lene  allogate.  Chi  ha  il  privilegio  di  usare  una  nuo- 
va parola  ,  deve  anche  aver  quello  di  darle  il  sen- 
so che  più  gli  piace  ;  e  deve  far  si  ,  che  per  l'or- 
dine del  suo  ragionare  sia  dal  lettore  inteso.  Ora  per 
conoscere  il  piacere  di  Dante  rispetto  al  verbo  appul- 
crare ,  paragoniamo  questo  testo  con  l'altro  del  Pur- 
gatorio. Qua  Dante,  dopo  aver  con  poche  parole  mes- 
so innanzi  gli  occhi  del  lettore  la  zuffa  tra  i  prodi- 
ghi e  gli  avari  ,  vuole  che  Virgilio  più  non  ne  parli; 
la,  dopo  aver  descritto  le  essenziali  cose  deg-li  animali 
simboli  dei  quattro  vangeli,  rinieLtc  il  lettore  ad  Ezc- 
G  A-T.LVII.  13 
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chicle  ,  e  dice  di  non  voierne  più  ragionare.  Se  uno 
solo  e  il  concetto  di  questi  due  luoghi  di  Dante  ,  le 
diverse  parole  che  lo  esprimono,  o  per  lo  senso  diret- 
to o  per  lo  metaforico,  devono  di  necessita  somiglia- 
re. E  se  nel  purgatorio  Dante  dice:  A  descriver  lor 
forme  pia  non  spando  Riine^  lettor  :  possiamo  a  buon 
diritto  credere,  che  qua  dica  QuaVella  sia  parole  non 
ci  aggiungo.  Ne  credo  nel  dir  questo  che  il  poeta  sia 
stato  troppo  ardito  ;  poiché  se  egli  poteva  col  senso 
diretto  dire  appulcrare  invece  di  abbellire.,  poteva  an- 
cora ,  formando  una  giusta  metafora  ,  adoperare  quel 
nuovo  verbo  in  vece  di  aggiungere  ;  essendo  chiaro 
che  non  si  abbellisce  una  cosa,  se  non  ci  si  aggiun- 
ge   nuovo  lavoro. 

61.  Or  puoi^  figliuola  veder  la  corta  buffa  Dei 
hen  che  son  commessi  alla  Fortuna  ,  Perchè  Tuma- 
na  gente  ù  rabbuffa.  La  bellezza  di  questi  versi  as- 
sai scemerebbe ,  se  buffa  significasse  vento  o  soffio  , 
come  credono  il  Benvenuto  ,  il  Landino ,  ed  alena' 
altro  chiosatore,;  che  il  vento  o  il  soffio  de'  beni  sa- 
j-ebbe  metafora  arditissima.  Sovveniamoci  che  Dante 
altra  volta  adopera  questa  voce  per  beffa  ,  dicendo 
Irato  Calcabrino  della  buffa.,  cioè  della  beffa  fattagli 
dal  navarrese  ;  pensiamo  che  umana  gente  non  è  det- 
to per  quel  pleonasmo  ,  che  non  fu  mai  molto  ca- 
ro a  chi  sottilmente  e  dirittamente  ragiona  ,  ma  per 
distinguere  gli  uomini  dalle  ombre  ;  e  diciamo  volen- 
tieri che  il  suono  di  questi  tre  versi  ,  le  loro  rime, 
e  le  loro  parole  tutto  è  alla  materia  acconcio.  A  me 
pare  già  di  vedere  un  prodigo  ed  un  avaro  rabbuf- 
fati del  pari ,  l'uno  per  non  avere  un  masso  d'oro  da 
fonder  presto  presto  ,  l'altro  per  la  paura  di  perdere 
una  dramma  di  quello  da  lui  con  gran  pena  am- 
massato-. 

64.  Che  tutto  Varo  ,  che   e  sotto  la  Luna  ,  E 
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che  già  fu ,  di  questa  anime  stanche  Non  poterebbe 
farne  posar  una.  Forse  Dante  ebbe  iti  mente  queste  pa- 
role sante:  Quid prodest  ho/nini  si  munduni  unii'ersum 
lucretur ,  aniinae  vero  suae  detriinentwn  patiatur  ? 
Ma  quanto  efficacemente  è  ricordato  questo  vero  dal 
poeta  morale  !  Egli  ci  ha  prima  posto  innanzi  gli  oc- 
chi le  sollecitudini  ed  i  gravi  stenti  dei  caldi  ama- 
tori dell'  oro  :  poi  ci  dice  che  se  questi  nocivissirai 
operai  avessero  con  le  loro  immense  fatiche  radunato 
nel  mondo  pulcro  tutto  l'oro  che  esiste,  con  quello 
che  dalle  arti  fu  distrutto,  non  ne  potrebbero  avere 
per  picciol  tempo  riposo. 

67.  Maestro  ,  dissi  lui ,  or  mi  dì  anche  :  Que- 
sta Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche ,  Che  è  che  i  ben 
del  mondo  ha  sì.  tra  branche  ?  Chi  ben  ragiona  ,  e 
ben  conosce  il  pensar  di  Dante,  poteva  avanti  di  leg- 
gere questi  versi ,  metter  pegno  che  in  questo  canto 
si  sarebbe  parlato  della  Fortuna ,  che  nel  suo  tem- 
pio aveva  tutta  la  ricchezza  da'  greci  adunata ,  e  che 
i  beni  del  mondo  ha  tra  le  sue  branche.  E  poiché 
per  seguitar  Dante  mi  è  venuto  detto  branche  per 
mani  ^  voglio  notare  questo  scambio  come  bella  co- 
sa non  pensata  dai  greci  ne  dai  romani.  Questi  e  quel- 
li effigiando  la  Fortuna  col  corno  dell'  abbondanza 
in  mano  ,  significavano  la  potestà  che  ella  aveva  di 
custodire  e  distribuire  a  suo  talento  le  ricchezze ,  e 
non  già  quella  di  toglierle  altrui.  Ma  la  fantasia  di 
Dante,  regolata  dallo  intelletto  e  dalla  sperienza,  vuo- 
le che  ancor  questa  facoltà  sia  alla  potentissima  dea 
concessa;  e  però  la  immagina  con  le  branche  da  preda. 

70.  Ed  egli  a  me  :  o  creature  sciocche ,  Quan^ 
ta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende  !  Or  vò  che 
tutti  mia  sentenza  imbocche.  Dante  sapeva  quanti  va- 
ni pensieri  ,  quanti  errori  si  sono  messi  nell'  animo 
di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  rispetto  alla  fur- 
ia* 
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luna.  Quel  dolio  nelle  cose  auliche  ben  si  ricordava 
dei  diversi  tempii  ,  dei  diversi  nomi ,  delle  variate 
forme  con  che  la  onoravano ,  la  invocavano ,  e  la 
effigiavano  i  greci  per  farla  loro  amica  ;  aveva  in 
mente  che  dal  tempo  di  Servio  Tnllio,  a  quello  che 
volse  in  basso  l'altezza  de'  romani,  i  nomi  e  i  tem- 
pii sacri  a  questa  dea  in  Roma  avanzavano  in  nume- 
ro i  nomi  e  i  tempii  di  tutte  altre  divinila  del  cul- 
to loro.  Tanto  fu  sempre  possente  negli  umani  petti 
la  maliziosa  voglia  di  rendersi  amico  chi  mostra  po- 
ter soddisfare  i  desiderii  altrui  !  Tanto  furono  sem- 
pre infocate  le  nostre  brame  ,  che  si  rinnovano  assai 
più  presto  che  la  divorata  carne  di  Prometeo  !  Ma  io 
ho  detto  Or  vò  che  tutte  mia  sentenza  imbocche  , 
e  non  già  Or  vò  che  tu  mia  sentenza  imbocche  ;  e 
convien  che  pure  il  perchè  ne  mostri.  Dico  dunque 
che  Virgilio,  parlando  a  Dante  e  facendo  un'  apo- 
strofe alle  creature  sciocche,  dice  :  Or  voglio  che  la 
mia  sentenza  imbocchi  tutti ,  cioè  dia  sapere  anche 
alili  sciocchi.  Il  verbo  imboccare  è  assai  acconcia- 
mente  qui  adoperato  per  mostrare  che  agli  sciocchi 
bisogna  porgere  le  verità ,  come  ai  fantolini  si  da  la 
pappa  ;  affinchè  senza  la  menoma  loro  industria  ne 
sicno  ammaestrati.  Per  questo  modo  si  vede  giusto  e 
plano  il  senso  di  un  verso  stranamente  torto  sì  da 
molti    chiosatori ,  come   dalla  crusca. 

73.  Colui  lo  cui  saper  tutto  trascende  Fece  li 
cieli  ^  e  die  lor'chi  conduce  ,  Sì  cK  ogni  parte  d'ogni 
parte  splende^  Distribuendo  ugualmente  la  luce -^  Si- 
milemente  agli  splendor  mondani  Ordinò  general  mi- 
nistra e  duce  ,  Che  permutasse  a  tempo  i  beni  va- 
ni Di  gente  ingente^  e  d'uno  in  altro  sangue^  Ol- 
tre la  difension  de'  senni  umani  ;  Perchè  una  gente 
impera  ,  e  l'altra  langue ,  Seguendo  lo  giudizio  di 
costei^   Che  è  occulto  come  in  erba  V angue.  La  ira- 
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mensa  bellezza  tll  questi  versi  vuol  essere  consiJcni- 
ta  in  quanto  e  morale,  e  rispetto  a  poesia.  Di  tutti 
gli  antichi  savii  ,  che  scrissero  dì  Dio  e  dell'  uomo, 
nessuno  seppe  mostrarci  tante  verità,  quante  ne  in- 
segnò Platone.  Perciò  fu  questi  commendato  dai  dot- 
tori della  nostra  diiesa  ,  ed  è  spesso  tolto  a  guida 
dal  poeta  morale.  Il  quale  seguitando  lui  dice ,  che 
Iddio  come  in  ciascun  de'  cieli  ha  collocato  uno  spi- 
rito ,  affinchè  le  loro  influenze  sieno  giustamente  di- 
stribuite ,  cosi  ha  dato  alla  terra  una  general  mini- 
stra che  a  debito  tempo  e  col  suo  giudizio  occulto, 
sicuro  e  saldo,  premuti  i  beni  del  mondo  di  comune 
in  comune  ,  e  d'una  in  altra  famiglia  ;  e  che  sorda 
alle  noiose  ed  ingiuste  querele  ,  senza  riposo  qua  e 
la  correndo,  e  seguendo  solamente  l'ordine  al  che  tutte 
quante  le  cose  furon  create ,  l'uno  spietatamente  per- 
cuota e  abbatta  ,  e  l'altro  blandisca  ,  sollevi  e  a  glo- 
ria conduca.  Questa  è  pur  bella  dottrina  per  rompe- 
re la  foga  de'  prodighi  e  degli  avari  che  tulto  ardi- 
scono, per  fiaccare  l'orgoglio  de' grandi  ,  per  confor- 
tare chi  è  in  basso  stato ,  e  per  quietare  quei  mole- 
stissimi che  non  mai  si  stancano  di  maledire  la  loro 
ventura.  Dopo  ciò  ,  venendo  a'  particolari  ,  nolo  Co- 
lui lo  cai  saper  tatto  trascende  ;  e  dico,  che  per  gli 
tanti  e  diversi  concetti  ,  con  cui  Dante  nomina  Dio, 
si  potrebbe  formare  un  bel  trattato  delle  qualità  di- 
vine o  de'  suoi  attributi,  se  così  dir  si  vogliono.  Con- 
sidero come  chiaramente  è  significata  la  lucente  ap- 
parizione or  dell'  uno  or  dell'  altro  emisfero  de'  cieli 
air  uno  e  all'  altro  emisfero  della  terra  pel  continuo 
loro  girare  a  guisa  di  ruota  in  carro  che  cammina  ; 
e  lodo  ia  comparazione,  la  quale  ne  insegna  che  va 
la  Fortuna  di  soglia  in  soglia  ,  e  che  nessuno  al  mon- 
do h  misero  tanto  ,  che  ,  secondo  suo  stato,  non  ve- 
da alcuna  volta   la    benigna   faccia   di  costei.    Penso 
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all'  operar  dell'  angue ,  il  quale  nascostamente  ci  to- 
glie la  vita;  e  vedo  come  questo  assai  bene  si  ac- 
coppia con  quello  che  ho  sopra  dello  intorno  le  bran- 
che della  Fortuna  che  con  occulti  modi  ne  spoglia, 
e  come  mal  si  argomenta  chi  col  suo  sapere  vuol  far 
riparo  contro  i  colpi  di  una  nemica  ,  che  sa  nascon- 
der se  e  le  armi  sue.  Pongo  mente  al  persegue  ;  e 
mi  maraviglio  della  interpretazione  di  molti  chiosa- 
tori ;  affermo  che  questo  verbo  è  usato  dal  Boccaccio 
come  da  Dante  invece  di  seguito  ;  e  spiegando  i  ver- 
si dico  ,  che  la  Fortuna  provvede ,  giudica  e  seguita 
il  suo  regno  ,  come  gli  altri  dei  provvedono  ,  giudi- 
cano e  seguitano  il  regno  loro.  Rivolgo  l'animo  alla 
divina  provvidenza,  onde  le  cose  tutte  furono  ab  eter- 
no ordinate  ;  e  ben  conosco  perchè  necessità  faccia 
eser  veloce  la  fortuna.  Ora  a  voler  mostrare  ciò  che 
io  penso  della  bellezza  poetica  di  questi  versi ,  libe- 
ramente dico ,  che  prù  non  mi  lodo  tanto  ,  quanto  io 
soleva,  dell'  ode  XXXV  di  Orazio.  A  me  pare  veder 
trenta  versi  di  questa  quasi  raccolti  in  quel  sol  uno 
di  Dante:  Che  è  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  bran- 
che. E  poiché  già  mi  sono  dai  dannosi  ritegni  sciol- 
to,  dico  ancora,  che  se  Dante  fosse  vissuto  a  tempo 
di  Orazio  ,  ed  avesse  avuto  nel  cuore  la  malignità  di 
alcuni  moderni  poeti ,  rileggendo  Questa  e  colei  che 
tanto  è  posta  in  croce  Pur  da  color^  che  le  do^rian 
dar  lode ,  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce-^  e  ri- 
chiamando alla  memoria  Qui  fit  Moecenas  ut  nemo 
quam  sibi  sortem ,  Seu  ratio  dederit^  seu  fors  obje- 
cerit^  aia  Contentus  vii^at,  avrebbe  forse  provato  quel 
piacere  che  senti  Cesare  ,  poiché  il  traditor  di  Egit- 
to Gli  fece  don  dell"  onorata  testa. 

97.  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  :  Già 
Ogni  stella  cade  che  saliva  Quando  mi  mossi ,  e  l 
troppo  star  si  vieta.  Sono  certo  che  il  poeta  scriven- 
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do  Già  ogni  stella  cade  die  saliva  aveva  il  pensiero 
volto  alle  parole  Suadentque  cadentia  sìdera  somnos. 
Egli  sapeva  che  a  Virgilio  era  piaciuto  molto  questo 
concetto,  perchè  due  volte  e  con  le  medesime  paro- 
le lo  aveva  nella  Eneide  allogato  ;  e  però  dovendo 
quel  maestro  qui  dire ,  esser  giìi  trascorsa  più  che  la 
meta  della  notte  ,  il  cortese  discepolo  vuole  che  a  si- 
gnificare questo  concetto  egli  adoperi  quel  suo  dilet- 
to   modo. 

Rispetto   air  ammonizione  data  da  Virgilio  a  Dan- 
te,  il  troppo  star  si  vieta^  a  me   pare  non  essere  sta- 
to  ciò  detto  ,  secondochè   pensano    alcuni  chiosatori  , 
per   fare    accorto   il  discepolo    che  più  a  lungo     non 
dovevano  quelle   pene  infernali  essere  da  lui   conside- 
rate ,    afjp,ncìiè  ,    dicon   essi,  nella  considerazione  de' 
vizii   non  si  fermi  la   inente   di    soverchio  ,  ma    solo 
quanto  basta  a  conoscere  la  hruttezzi    loro  e  perni- 
eie.  Questa  sentenza  buona  da  se  è  anche  utile  a   co- 
mentar   questa    morale   poesia   in    quei    molti   passi  in 
cui   Tintelletto    di   Dante,   potendo  essere  da'  suoi  sen- 
si  torto ,   ha   bisogno    di    quel  savio  che  tutto   seppe, 
e    che  è   già   ombra   fuori   degli  umani  affetti.   Ma    io 
penso   che  le    sopra   dette    parole  si    convengano   con 
queste  jdndiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospinge  ;  e  eoa 
l'altre  ,  E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  ;  Lo  tem' 
pò    è  poco  ornai  che   né  concesso  ,    Ed  altro   è  da 
veder  che  tu  non  credi  •  e  con    quello    che    si   dice 
nel  purgatorio ,  vedi  che  torna  Dal  servizio  del  dì 
l'ancella  sesta  . .  .  Pensa  che  questo  dì  mai  non  rag- 
giorna. Insomma  io  credo   che  il  poeta  morale,  con  un 
concetto   ripetuto   e  con  variati  modi    espresso,  voglia 
più  e  più   volte  dirci  che  il  perder  tempo  a  chi  pia 
sa  più  spiace. 

1 00.  Noi  recidemmo  il  cerchio  aW altra  riva,  So- 
pra una  fonte  che  bolle  e  riversa  Per  un  fossato  che 
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da  lei  deriva.  U acqua  era   buja  molto  pia  che  per- 
sa: E  noi  in  compagnia  delVonde  bige  Entrammo  già 
per  una  via  diversa.  Il   Biagioli  ed  il  Vellutello  cre- 
dono die  diversa  non  sia  qui  invece  di  orrida  ,  ma  si 
bene  nel  senso  in  cui   generalmente  è  questa  parola  in- 
tesa. Il  primo  vuole  cke  alla  via  diversa  debba  il    let- 
tore sottintendere  dalle  altre  vie ,   e  pensa  che  questa 
aggiunta  basti  a  ben' intendere  la  orridez'a  e  malage- 
volezza della  strada  ;  quasi   non  potesse  una  via  esse- 
re dalle  altre  diversa  cosi  per  la  bellezza  ,  come  per 
la  bruttezza  sua.  L'altro   afferma  aver  qui  Dante  voluto 
dire,  che  egli  e  Virgilio  andavano  in  compagnia   dell' 
onde  bige,  e  che  essi   e  queste  non  camminavano   per 
una  medesima  strada.  Ma  non  avendo  il  poeta  col   suo 
parlar  preciso  detto   d'essersi  con  Virgilio  messo  den- 
tro il  fossato  affinchè  le  acque  di  quella  doccia  giù  li 
menassero  ,  non  gli  era  necessario    il  farci   sapere  che 
la  via  loro  era  stata  diversa  da  quella  delle  onde  compa- 
gne, ogni  lettore  avrebbe  da  se  stesso  immaginato  il  lo- 
ro  andare  lungo  la  sponda  del  fossato  ,  e  non  già  so- 
pra il  letto  di  questo.  A  me  sembra  che  veramente  via  di- 
versa  sia  stato  qui  detto  per  significare  la  via  orrida,  per- 
chè   gli  scrittori  del  vocabolario  allegano  molti  chiari 
esempii  che  danno  forza  a  questo  mio  parere:  perchè  il 
verso  del  canto  precedente   Cerbero  fiera  crudele  e  di- 
versa non  può  essere  altrimenti  inteso  :  e  perchè  una  vìa 
dove  è  notato  un  tristo  ruscello  con  acqua  buja  molto 
più  che  persa  ,  e  maligne  piagge  grige  senza  più,  do- 
veva dirsi  orrida   a  volerla  giustamente   epitetare. 

1 06.  Una  palude  fa  che  ha  nome  Stige  Questo 
tristo  ruscel  quando  è  disceso  Al  pie  delle  maligne 
piagge  grige.  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso  f^i- 
di  gente  fangosa  in  quel  pantano  ,  Ignudo  tutte  e 
con  sembiante  offeso  .  Questi  si  percotean  non  pur 
con  mano  ,   Ma  con   la  testa   e   col  petto  e   copie- 
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dì^  Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano.  Lo  buon 
maestro  disse  :  figlio  ,  or  vedi  U anime  di  color  cui 
vinse  Vira.  Non  la  Grecia  ne  l'antica  Roma,  ma  le  sue 
considerazioni  intorno  gli  umani  affetti  persuasero  Dan- 
te a  dover  mettere  sotto  l'aspro  governo  del  Dio  delle 
ricchezze  così  i  prodighi  come  gli  avari.  E  queste  con- 
siderazioni stesse  gli  dimostrarono  che  dal  non  voler 
dare  e  dal  voler  togliere  altrui,  voglio  dire  che  dall' 
avarizia  e  dalla  prodigalità,  traggono  gì'  irracondi  ca- 
gione ed  alimento  del  focoso  loro  sdegno  ;  e  che  però 
anche  la  guardia  di  costoro  doveva  essere  a  Pluto  com- 
messa. Di  questi  nuovi  sudditi  di  così  grande  e  maligno 
signore  ben  aveva  Dante  dato  indizio  nel  principio  di 
questo  canto  dicendo:  Taci^  maledetto  lupo  ,  Consuma 
dentro  te  con  la  tua  rabbia.  Ecco  come  in  questa  ma- 
ravigliosa  lira  anche  le  lontane  corde  si  rispondono  ; 
ed  ecco  il  modo  onde  il  gran  maestro  degl'  italiani  per 
insegnare  operando  siegue  la  sua  sentenza,  E  come  quei 
che  adopera  ed  istima^  Che  sempre  par  che  innanzi 
si  prodeggia.  E  perchè  questa  dolce  armonia  sì  ode 
da  tutte  parti  della  divina  Commedia,  ora  dentro  mi  suo- 
na quella  degli  atti  fieri  di  Cerbero  che  vuole  avven- 
tarsi a  Dante  co'  violentissimi  moti  degl'  iracondi ,  che 
l'un  l'altro  percuote ,  strazia  e  lacera  a  brano  a  bra- 
no. Il  dir  breve  del  poeta  rispetto  a  Cerbero  ,  Non  a- 
vea  membro  che  tenesse  fermo  ,  ed  il  più  lungo  suo 
sermone  per  notare  i  movimenti  delle  mani  ,  della  te- 
sta ,  del  petto  ,  dei  piedi  ,  e  dei  denti  di  ciascuno 
iracondo,  assai  bene  si  accordano  tra  loro  ,  e  fanno 
sì  che  il  lettore  ,  potendo  rapidamente  immaginare  gli 
atti  minaccevoli  ed  improvvisi  di  quel  fiero  animale,  a 
che  solo  la  sa:i  monte  era  allora  intesa  ,  concepisca 
la  gran  paura  che  usciva  di  sua  vista  5  e  col  ricevere 
nella  sua  fantasia  a  parte  a  parte  i  diversi  moti  di  quei 
mille   stizziti  comprenda  il  disordine  della  loro  infocata 
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e   perpetua  zuffa.  Nò  però    possiamo  noi   credere  die 
le  sole  bellezze  poetiche  cosi  bene  armonizzino   in  que- 
sto dolcissimo  coro  ;  poiché  se  rivolgiamo  l'animo  no- 
stro  alle  cose  morali,  che,  come  sopra   dissi  ,  sono  la 
guida    e    la  meta  dell'  alto  e  diritto  poetare  di  Dante, 
saremo   certi   che  non  meno  dì  quelle  concordano  que- 
ste. Per  vedere  se  così  va  la  bisogna,  dico  che  il  poeta 
filosofo  per  li  versi  di  Orazio  nella  satira  prima:  Non 
ego  avariim  Curri  veto  te  fieri  ^  vnppam  jitbeo  ac  ne- 
huloììem.   Est  inter  Tanaim  quiddam^  socerurìique  f^i- 
selli.  Est  modris  in  rebus ,  sunt  certi  denique  fìnes^ 
Quos  ultra   citraque  nequit    consistere    rectum  ;   per 
gli  assiomi  lìespandent  ultima  primis ,  primus   et  ul- 
timus   sunt  in  honore  pares  ;    e    più   per    quello   che 
col  suo  senno  scerneva,  volle  che  ì  peccati  tra  loro  con- 
trarli fossero    con    somiglianti   pene    puniti,  ed  in  mo- 
do che  o    con   gli    atti    dei    dannati  o  con  le  loro  pa- 
role  fosse   la   contrarietà  di  quelli    conosciuta  :  e  per- 
ciò i    prodighi   e   gli   avari   sono  ad   egual  pena  desti- 
nati per  l'ontoso  metro  perchè  tieni  ?  e  perchè   burli  ? 
E  non  pur  nello  inferno  crede  Dante  che  debba  essere 
questa  legge  servata ,  ma  nel  purgatorio  ancora  ;  però 
il  prodigo   Stazio   è  nel    cerchio   degli  avari    allogato. 
Ma  primachè  più  dica  sopra  tali  cose,  essendo  io  cer- 
to ,   cortesissimi  giovani ,   che    l'udire   a    lungo   ragio- 
nare di  Dante  non  vi  noja,    a  farvi  meglio  seni  ire  l'ar- 
monia di  che  io  vi  parlo  voglio  che  la   medicina  ten- 
ga bordone    alle    dolcissime  note   del  gran  poeta.  Essa 
è  onesta    e  ricca   tanto   nella  sua    scienza,  quanto  nell' 
arte    è  misera   e  putta  ,    e  perciò  le  sue  dottrine  pos- 
sono ottimamente  essere  a  sì  fatta   poesia  congiunte.   E' 
noto  agli  esperti  fisiologi  che  por  la  influenza    dei  nervi 
i  muscoli  si  contraggono,  e  movono  le  diverse  parti  del 
nostro  corpo.  Ed   ognuno  sa  che  alcuni  movimenti  sot- 
no  dalla  volontà  ordinati  ed  altri    uo.    Tcrciò  Galeno 
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prima,  e  molti  altri  gloriosi  medici  appresso,  dicono  che 
i  nostri  nervi  devono  essere  in  due  diverse  nature  di- 
stinti ;  e  che  gli  uni  cagionano  le  sensazioni  ed  i  moti 
volontari  ,  e  gli  altri  gli  organici  movimenti  interni. 
Lungo  troppo  sareLLe  il  mio  dire  ,  e  andrebbe  fuori 
del  mio  proposito,  se  io  volessi  ritrarre  le  loro  ragio- 
ni e  Targomentare  che  alcuni  ci  fanno  contro.  Al  mio 
fine  basta  poter  affermare  quello  di  che  la  quotidiana 
sperienza  è  prova.  Però  dico  ,  che  colui  il  quale  per 
lo  lento  girare  del  suo  sangue  fu  mal  nutrito  nei  mu- 
scoli e  in  tutta  la  persona,  e  alla  viltà  disposto  :  che 
l'interno  stimolo  prontamente  dagli  organi  suoi  rinno- 
vato, ovvero  il  troppo  vivo  sentire,  fa  peccare  in  lus- 
suria assai  facilmente  ;  che  il  delicato  gusto  ed  il  sol- 
lecito digerire  nasconde  la  bruttezza  della  ghiottoneria  ; 
e  che  colui  il  quale  ebbe  dalla  natura  il  fegato  sover- 
chiamente attivo  spesso  può  dall'  ira  esser  vinto.  Le 
quali  cose  tutte  vogliono  dire,  che  le  dannose  disposi- 
zioni procedono  solo  dagl'  interni  movimenti  organici  , 
e  che  la  volontà  è  rea  quando  non  si  oppone  con  quei 
moti,  e  direi  meglio  ,  con  quella  parte  del  sistema  ner- 
voso che  e  a  lei  soggetta.  Per  questo  Dante  giustamente 
immagina  nello  inferno  i  vili,  i  lussuriosi ,  i  ghiottoni, 
e  gl'iracondi  ;  ma  non  s\  che  tutti  costoro  non  sieno  per 
le  infocate  mura  della  citta  di  Dite  distinti  da  quei 
maledetti,  che  non  dalle  naturali  disposizioni,  ma  dalla 
loro  malizia  furono  al  male  operare  sospìnti.  E  perchè 
meglio  si  conosca  che  con  le  dottrine  de'  medici  ancora 
si  può  coraentare  e  lodar  Dante,  dico  che  il  nervo  det- 
to dagli  anatomici  gran-simpatico,  stendendo  i  molti  suoi 
rami  negli  organi  del  petto  ed  in  quelli  del  ventre,  agli 
uni  ed  agli  altri  da  movimento  e  vita  ;  e  che  sotto  il 
governo  dell'  anima,  alla  quale  parte  del  sistema  ner- 
voso è  soggetto  ,  e  con  quella  sola  dipendenza  dagli 
altri   nervi    necessaria  Ira  tutte  le    parti  che  compou- 
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gono   ruomo  ,  regola  le  umane  passioni  non  altrimenti 
che  il  cervello  col  rimanente  del  sopra  nominato  siste- 
ma fa  dei  pensieri  e  delle  sensazioni.  E  venendo  ai  fat- 
ti ,   certo  è   che   la  viltà  ,  cioè  la  paura  di  perdere  la 
vita  o  altra  cosa  carissima  ,  si  manifesta  per  lo  smorto 
colore  di  tutta  la  persona  e  per  la  inerzia  delle  deboli 
membra;  e  che  quel  colore  e  questa  inerzia  procedono 
dal  pochissimo  valore  con  cni  il  cuore  e  le  sue  vicine 
dipendenze   furono  dal  j^ran- simpatico  mosse.  E'  certo 
ancora  che  il  troppo  color  vivo  di  tutta  la  pelle  e  più 
della  faccia  ,    ed   i  pronti  e   disordinati  movimenti    di 
ogni  muscolo,  sono  i  più  certi  segni  dell'ira  ;  e  che  di 
quel  color  vivo  e   di   questi  movimenti  è  vera   cagione 
la   soverchia  forza  data  al  cuore  ed  ai   vasi   vicini  dal 
gran -simpatico,  il  quale  fu  nei   diversi    rami  suoi  for- 
temente dalla  bile  scosso.  Dalle  quali  cose  dirittamente 
siegue  ,  la  viltk  e  l'ira  essere  tra  loro  di  contraria  na- 
tura. Dopo   ciò  ,  tornando  a  Dante  ,  più    volentieri  ci 
loderemo    di  lui.  11    quale  non   avendo  potuto  alloga- 
re i  vili    e    gì'  iracondi    nel    medesimo    cerchio  ,    per- 
chè la  viltà  comechè  peccato   assai  vituperevole  meno 
dell'  ira  e  grave  ,   dalla   somiglianza  della    pena   ci  fa 
conoscere  essere  il  parer  suo  intorno  la  natura  di  que- 
ste colpe  al  tutto  conforme  a  quello  che  io  col  picei  o- 
lissimo    saggio  delle  dottrine  fisiologiche  ho  dimostrato. 
Ma  è  da  vedere  se  questa  somiglianza  possa  o  no   es- 
sere tra  i  concetti  di  Dante  notata.  I  vili  per  segno  del- 
la  loro  misera  pigrizia  furono  dal  poeta   visti  ignudi  , 
e  non   altrimenti   gli  si  mostrarono  gl'iracondi.   Quelli 
si  movevano  continuamente,  e  questi  non  avevano  mai 
posa.  Feriti  e  straziati  gli  uni,  e  gli  altri  lo  erano  del 
pari.  Ecco  la  somiglianza  della  pena  ;   ed  ecco   come 
Dante  ,  avendo  chiaramente   mostrato   di    voler  punire 
le   colpe    contrarie   con    pene  somiglianti  ,   ne   fa   certi 
aver  egli  pensato  che  alla  viltà  sia  coulraria  l'ira.   E 
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se  si  vuol  conoscere  come  dal  modo  della  pena  si  mo- 
stra da  quel  savio  la  contrarietà  di  questi  due  pecca  - 
ti,  convien  notare  il  sollecito  e  continuo  girare  de' vili 
che  per  diritta  opposizione  rimbecca  la  loro  pigrizia, 
e  la  palude  pingue  die  impaniando  gl'iracondi  ritar- 
da i  fieri  movimenti  loro,  ed  accresce  la  stizza  onde 
si  mordono  ed  in  ogni  possibil  modo  l'uno  l'altro 
percuote.  Ed  e  da  considerare  ancora  che  quei  ne- 
ghittosi correndo  in  lunga  e  folta  schiera  ,  forse  per- 
chè l'uno  sia  dall'  altro  sospinto,  sono  per  segno  del- 
la viltà  stimolati  da  mosche  ,  da  tafani  e  da  fastidiosi 
vermi  ;  e  che  ai  furiosissimi  moti  degl'  iracondi  basta 
l'ira    che  dentro    li    governa. 

Ora  dunque  vedete,  miei  cari  sozii,  che  quell'ar- 
monia che  notai  nelle  bellezze  poetiche  ,  anche  nelle 
cose  morali  chiaramente  si  discerne  ;  e  che  all'  eco 
deUa  medicina  sono  ancor  più  dolci  qu'jlle  angeliche 
note.  E  se  mai  vi  scontraste  in  coloro  i  quali  ci  re- 
putano somiglianti  a  quei  caldi  amatori,  che  da  un 
semplice  atto  o  da  un  breve  motto  della  loro  amata 
argomentano  lunghi  ragionamenti  e  strane  opere  di  lei, 
e  sono  lieti  o  tristi  di  questo  loro  immaginare  co- 
me di  cose  udite  e  viste  ,  dite  ad  essi  che  se  dietro 
ai  sensi  la  ragione  ha  corte  Vali  ,  noi  potremmo  as- 
sai maravigliarci  di  tale  comparazione.  Ma  lascian- 
do star  questo,  a  togliere  loro  dinanzi  la  folta  neb- 
bia e  a  curare  la  infermità  degli  occhi  loro,  non  per 
mio  ammaestramento  che  non  vi  bisogna,  ma  per  mo- 
vimento vostro,  ingegnatevi  di  mostrare  ad  essi  quel 
lucenti  lumi ,  onde  ci  rese  Dante  caldi  suoi  amatori. 
E  se  notando  quivi  le  immense  dottrine  antiche,  e  via 
più  quelle  che  pajono  moderne,  li  vedrete  presi  da 
queir  ammirazione  che  fa  dubitare  delle  cose  che  si 
odono  e  si  vedono  ,  dite  loro  che  la  conoscenza  del- 
le   cose   e  dei  fatti  forma  tutto  l'umano  sapere  ;  clic 
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le  cose  rispetto  alla  loro  natura  se  dopo  altri  mol- 
tissimi secoli  varieranno  da  quel  che  sono  adesso  , 
siccome  io  credo  ,  certo  è  che  dal  tempo  in  cui  è 
nata,  qual  prender  si  voglia  delle  storie  che  parlano 
di  loro  fino  al  nostro,  non  si  conosce  in  esse  alcun 
mutamento;  e  che  i  fatti  ,  dovendo  essere  secondo  le 
proprietà  inirnutabili  delle  cose  ,  sono  immutabili  an- 
ch' essi.  L'acque  di  che  Rebecca  dissetò  il  servo  di 
Abramo  ed  i  suoi  cammelli  non  era  diversa  da  quel- 
la di  che  beviamo  noi  ,  benché  la  chimica  nel  no- 
stro tempo  abbia  dimostrato  essere  ella  composta  d'i- 
drogene  e  di  ossigene.  Ne  i  pianeti  uscirono  dalle 
antiche  orbite  loro,  poiché  Newton  fu  certo  che  per 
mutua  attrazione,  in  ragione  dei  quadrati  delle  distan- 
ze, l'uno  l'altro  a  se  tira.  Il  sommo  onore  che  noi 
facciamo  alle  statue  greche  è  certa  prova  che  quelle 
belle  membra,  le  quali  si  mostrarono  a  Fidia  e  a  Pras- 
sitele  per  essere  dallo  scarpello  loro  effigiate  ,  dopo 
essere  state  mille  volte  dalla  morte  disfatte  e  mille 
volte  dall'  amore  nella  medesima  forma  rinnovate,  fu- 
rono viste  ammirate  e  ritratte  dal  glorioso  Canova. 
Ippocrate  considerò  le  cagioni  delle  umane  infermità; 
per  senno  e  per  lunga  sperienza  conobbe  la  diversa 
natura  di  queste  ,  il  loro  procedere ,  e  le  cose  con- 
trarie ad  esse;  e  scrisse  quelle  dottrine,  le  quali  do- 
po trascorsi  assai  piiì  che  venti  secoli  sono  la  meno 
bugiarda  guida  de'  piiì  prudenti  medici.  Giustiniano 
tutto  si  diede  ad  esaminare  i  desiderii  degli  uomini, 
e  per  ordinarli  con  giusto  freno,  sicché  un  cittadino  j 
non  sia  all'altro  dannoso  ,  fece  il  codice  ;  il  quale 
essendo  ancora  da  tutti  i  regni  e  da  tutti  i  comuni 
reputato  giusto,  ci  fa  esser  sicuri  che  come  dal  più 
antico  tempo,  di  cui  noi  possiamo  ragionare,  fino  al 
nostro  non  è  mutata  negli  uomini  la  persona  e  gli 
organi  ,  così  almeno  da  Giustiniano  in  qua  non   è   va- 
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rlata  la  mente  loro.  Se  taluni  letterati  esaminassero 
le  cose  e  i  fatti  ,  e  con  quelle  e  questi  regolassero 
la  loro  fantasia,  non  immaginerebbero  quello  che  non 
fu  ,  e  non  è  ,  e  non  saia  mai,  E  se  eglino  si  fos- 
sero accorti  che  la  natura  per  più  secoli  non  si  can- 
gia, ne  muta  le  sue  arti  ;  e  se  avessero  letto  ed  in- 
teso il  vero  senso  di  questi  versi  di  Dante  .  .  .  Io 
mi  son  un  che  quando  Amor  mi  spira ,  noto  ,  e  in 
quel  modo  CJiei  detta  dentro^  vo  significando.  O  fra' 
fó,  issa  vegg^  io  ,  diss^  egli  ,  il  nodo  Che  7  Notajo  e 
Guittone  e  me  ritenne  Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo 
dì  i  odo.  Io  vegg\o  ben  come  le  vostre  penne  Di- 
retro al  dittator  sen  vanno  strette.,  Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne.  E  qual  pia  a  gradire  oltre  si  mei' 
te  Non  vede  piìc  dall'  uno  alValtro  stilo  :  non  ose- 
rebbero affermare  che  quel  poeta  ,  il  quale  la  natu- 
ra e  non  altro  vide  e  ritrasse  scrivendo  ,  non  possa 
a  cagione  dell'antico  suo  tempo  ammaestrarci;  e  noa 
si  attristerebbero  della  morte  dei  loro  scritti,  dei  quali 
tanto  erano  vaghi  per  lo  romore  di  quei  Che  a  voce 
più  che  al  ver  drizzan  i  volti,  il  quale  è  in  tutto  si- 
mile al  vento  che  ora  va  verso  l'oriente  ,  ed  ora,  ri- 
volgendo l'impeto  suo  contro  se  stesso  ,  sofEa  verso 
i  l'occidente.  E  se  tutti  gli  scienziati  fossero  come  do- 
I  vrebbero  esser  certi  che  le  nuove  sperienze  ,  le  quali 
ci  palesano  o  nuove  cose  o  il  modo  con  che  operano 
quelle  già  conosciute  ,  noa  mai  possono  essere  con- 
trarie alle  sentenze  antiche  ,  che  in  egual  modo  dal- 
I  la  sperienza  nacquero  ;  e  se  pure  una  volta  avesse- 
i  ro  a  tempo  drizzata  la  mente  loro  agli  scritti  dei  let- 
I  tarati  greci  e  dei  latini ,  e  ne  avessero  picciola  parte 
j  intesa,  non  si  maraviglierebbero  della  convenienza  del- 
j  le  moderne  dottrine  con  la  sapienza  di  Dante.  E  se 
eglino  avessero  gli  occhi  vivi  e  la  fantasia  morta  , 
per  nuova  sperieiua  e  non  per  nuovi  sogni  accresce- 
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rebbero  il  loro  sapere  ;  e,  per  non  dir  ciò  che  for- 
se sarebbe  troppo  amaro  a  tatuai  ,  iti  meno  di  mez- 
zo secolo  iioa  sarebbero  nati  nella  medicina  cinque 
sistemi  ,  dei  quali  quel  di  poi  è  sempre  avverso  a 
quel  d'innanzi  ,  e  tutti  insieme  sono  intenti  ad  im- 
poverire quella  scienza,  che  per  l'utilità  e  per  l'am- 
piezza sua  potrebbe  far  l'ultìma  prova  di  ciò  che 
possa  l'umano  intelletto.  Ma  se  io  con  la  scorta  del- 
le scienze  e  delle  lettere  volessi  andar  vagando,  com- 
partendo la  mia  vista  alla  guida  e  a  Dante  ,  il  tem- 
po ed  il  mio  intelletto  sarebbero  assai  più  della  stra- 
da corti  ;  però    torno  ai  versi  del  settimo  canto. 

UT.  Ed  anche  vo  che  tu  per  certo  credit  Che 
sotto  t acqua  ha  gerite  che  sospira  ,  E  fanno  pul' 
lular  quest*  acqua  al  suinmo  ,  Come  Vocchio  ti  dice 
à  che  staggirà.  Fitti  nel  limo  dicon  :  tristi  fummo 
Neir  aer  dolce  che  dal  sol  si  allegra ,  Portando 
dentro  accidioso  fummo  :  Or  ci  attristiam  nella  bel' 
letta  negra.  Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza^ 
Che  dir  noi  possou  con  parola  integra.  Così  gi- 
rammo della  tarda  pozza  Grande  arco  tra  la  ripa 
secca  e  il  mez'zo  ,  Con  gli  occhi  volti  a  ehi  del 
del  fango  ingozza.  Venimmo  appiè  d'una  torre  al 
dassezzo.  Nel  principio  del  mio  discorso  in  non  osai 
dirvi  che  con  gì'  iracondi  sono  puniti  gli  accidiosi,  per 
non  oppormi  al  parere  di  tanti  valorosi  chiosatori 
primachè  vi  mettessi  innanzi  questi  versi  che  forse  mo- 
streranno esser  giusta  la  mia  opposizione.  Ora  dunque 
dico  che  gli  accidiosi  somigliano  i  vili ,  se  gli  uni  per 
non  compiere  e  gli  altri  per  non  cominciare  il  loro 
dovere  sono  egualmente  dannosi  ;  e  che  Dante  aven- 
doci mostrato  esser  la  viltà  opposta  all'  ira  ,  e  vo- 
lendo seguire  il  suo  proposito  ,  doveva  con  gì'  ira- 
condi punire  gli  accidiosi.  Ma  lasciando  star  questo, 
e    volendo   anche  ciedeic    che  il  poeta  ,   a  cui    sem- 
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prc  la  Giustizia  è  guida  ,  abbia  conlro  il  voler  di 
lei  non  allogato  gli  accidiosi  nello  inferno  ,  consi- 
deriamo solo  i  suoi  versi.  Egli  dice  Che  sotto  Vacqua 
ha  gente  che  sospira.  Ed  ognuno  sa  che  il  sospiro 
è  segno  di  accidia  ,  come  lo  sbuffare  lo  è  dell'  ira. 
Gì'  iracondi  sbuff'ano  ,  percbè  i  loro  impetuosi  e  vio- 
lenti moti  accelerano  il  loro  respiro  ;  e  gli  accidiosi 
sospirano  per  la  respirazione  ritardata  in  essi  dal  loro 
muoversi  assai  lentamente.  Una  larga  ispirazione  è  ne- 
cessaria a  questi  ,  poiché  essendo  per  la  ritardata  re- 
spirazione aclunato^il  sangue  nella  cavita  destra  del 
loro  cuore  ,  il  vitale  umore  non  potrebbe  andare  li- 
beramente nella  sinistra  ,  se  il  sospiro  dilatando  i  pol- 
moni non  lo  agevolasse  per  la  sua  via.  Ed  il  pul- 
hdar  deW  acqua  non  è  novella  prova  di  ciò  che  io 
affermo  .'*  Se  coloro  che  sono  cola  entro  attuffati  fos- 
fero  gli  arrabbiati  ,  come  credono  i  chiosatori,  il  loro 
sbuffare  ed  i  loro  impetuosi  oaoviraenti  non  farebbero 
solo  pullular  quell'  acqua  ,  ma  in  su  la  spingerebbero 
con  iscroscio  e  con  zampilli.  Dante  adoperando  il  verbo 
pullulare  ha  voluto  assomigliare  ai  germogli  quelle 
picciole  bolle  cagionate  dall'  aria  che  viene  a  galla 
per  acconciamente  significare  gli  sbadigli  ,  i  sospiri, 
ed  i  moti  degli  accidiosi ,  che  devono  esser  lenti  per 
la  natura  di  questi  dannati,  e  per  lo  limo  in  che  erano 
fkti  forse  per  giusta  pena  d'essere  andati  nel  mondo 
di  qua  di  la  vagando  senza  toccar  mai  la  necessaria 
meta.  Ma  vediamo  se  mai  nel  loro  inno  fosse  parola 
contraria  a  quello  che  io  ho  detto.  Dicono  essi  :  Tri- 
sti fummo  NeW  aer  dolce  che  dal  sol  si  allegra  , 
Portando  dentro  accidioso  fummo  :  Or  ci  attristiam 
nella  belletta  negra.  Con  parole  dunque  e  con  me- 
tro non  conveniente  agli  arrabbiati ,  ma  sì  bene  a 
gente  misera  ed  afflitta,  dicono  essi  :  Oh  come  noi  sia- 
mo piili  che  altri  male  avventurati  !  mentre  respira- 
G.A.T.LVII.  14 
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vamo  la  dolce  aria  del  mondo  rallegrata  dal  sole,  fum- 
mo tristi  per  la  nostra  mala  voglia ,  onde  le  cose  e 
le  opere  tutte  pareva  che  ci  nojassero  ;  ed  ora  ve- 
ramente e  per  necessita  ci  rattristiamo  ,  che  l'aer  dol- 
ce è  mutato  in  belletta  negra  ,  e  i  lucenti  raggi  del 
sole  nei  fastidiosi  vapori  della  palude  bigia  e  sozza  ! 
Ecco  ,  miei  discreti  compagni  ,  ciò  che  io  ,  la- 
sciando stare  le  cose  o  per  se  o  per  gli  opportuni 
conienti  già  manifeste  ,  iio  potuto  notare  nel  VII  can- 
to della  divina  Commedia  non  per  lungo  mio  studio 
intorno  ad  essa  :  che  sapete  non  jessere  stato  questo 
la  mia  principal  cura  ,  ma  per  l'uberta  della  ma- 
teria, e  per  quella  intelligenza  che  tutti  gli  scienziati 
ed  i  medici  in  prima  devono  avere  dell'  arte  del  ben 
dire  e  dello  intendere  bene  i  detti  altrui.  Io  non  devo 
ne  saprei  dire  se  sia  o  no  questo  mio  ragionare  stato 
fallace  o  troppo  ardito  ;  solo  ho  per  fermo,  che  quel- 
la lucente  e  cara  gioja  ,  quell'  immenso  tesoro  della 
lingua  nostra  e  dell'  umano  sapere,  per  lo  molto  par- 
lare e  per  lo  molto  chiosare  che  sia  stato  intorno  ad 
esso  fatto  ,  non  è  ancora  tutto  aperto  e  chiaro  agli 
occhi  nostri ,  perchè  le  nostre  menti  Hanno  a  tanto 
comprender  poco  seno. 
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Elogio  deir  dottor  Pasquale  Amati  savignanese^  letto 
nella  sala  del  comune  di  Savignano  per  la  solen- 
ne distribuzione  dei  premi  nelV  anno  \^Z\  da  Giu- 
seppe Ignazio  Montanari. 


AL   CHIARISSIMO    SIG.    ABATE 

GIROLAMO  AMATI 


JLja  gentilezza  colla  quale  vi  siete  degnato  favo- 
rirmi notizie  della  vita  del  dottor  Pasquale  ,  die  fu 
padre  vostro  ,  meritava  che  in  alcun  modo  io  vi  des- 
si qualche  segno  della  mia  sincera  gratitudine.  E  pen- 
sando fra  me  stesso  quale  cosa  vi  potessi  offerire  , 
parverai  che  ninna  meglio  vi  verrebbe  dell'  elogio  del 
chiarissimo  padre  vostro  ,  che  io  aveva  letto  nella  so- 
lenne distribuzione  de'premi  a  Savignano.  Imperocché 
sebbene  sia  in  se  cosa  disadorna,  e  non  degna  di  com- 
parire innanzi  a  tanta  dottrina  e  sapienza,  quanta  n'ave- 
te voi  glorioso  per  l'Europa  intera  ,  pure  la  materia 
è  si  nobile  che  non  potrà  a  meno  di  non  riuscirvi 
assai  cara. 

Confido  adunque  che  con  quella  cortesia ,  che 
è  da  voi ,  accoglierete  questo  mio  lavoro  ,  il  quale 
-vi  viene  innanzi  con  quel  profondo  rispetto  col  quale 
io  vi  bacio   le  mani  ,  e  mi  vi  raccomando. 

Giuseppe  Ignazio  Montanari. 
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Vallando  dalle    remote  parti  d'Italia    alcuno   si    con- 
duce a  Firenze,  chiamatovi  dalla  vaghezza  di  quella  fio- 
ritissima citta,  prima    d'ogni  altra  cosa    credo  io  con 
accesissimo  desiderio  si  reca  al  famoso  tempio  di  S.  Cro- 
ce ,   e   mentre    poco    d'ora    lo  sguardo  suo   è   arrestato 
dalla  magnifica   architettura  onore  d'Arnolfo  ,  e   dalle 
statue    e  dalle  tavole  lodatissime  ,    e  dalle  ricche  vene 
de'    marmi   pregiati    e    delle    colonne ,    il    suo    cuore 
da    un   secreto    palpitare   commosso  è  spinto  a  richia- 
raare   gli   occhi  da   que'   miracoli  ,   e    portarli     e  fer- 
marli  sulle   tombe   de'  più    grandi  cittadini   del    mon- 
do.  E   dall'  una    all'  altra   passando,   gli  pare    d'  udire 
r  altissimo  canto    dell'  Alighieri    rimproverare  la  tra- 
lignata   età.    nostra  ,  e  Niccolò  dettare  ancora  alte  dot- 
trine di    regno   e   di   guerra.    Qui  Galileo   fermare    il 
sole    nel    cielo  ,  e  comandare  alla  terra  di    girargli  in- 
torno :   e   il   divin  Michelangelo,   viste   le    opere  dello 
scarpello  del  Canova,  quasi  congratularsi  col  fiero  Asti- 
giano ,   e  movere  fra    loro    oneste   e   generose  parole  ; 
end'  egli   tutto  riverente   all'antica   virti^x,  a  quelle   sa- 
crosante reliquie   dell'  italica    grandezza  si  prostra,  e 
si    gloria   d'essere  concittadino  di  que'  magnanimi.  Poi 
pieno    di    dispetto    e   di    sdegno  alla   viltà  de'  presen- 
ti ,    leva  per   te ,    misera    Italia  ,    le    mani  ,    e   prega 
che   il   cielo  quel  seme  benedetto  ridesti.  Che  non  può 
l'uomo  che   sente    amor   di   gloria  ,   e   carità  del  luo- 
go  nativo  ,    non  comraoversi   a   tali   sublimi   ricordan- 
ze, e   non   sentirsi   ai  fianchi    un  forte  stimolo    a  ben 
operare  ,   e  ad  imitare   l'antica   italiana    magnanimità. 
Conciossiacchè    nell'  animo  di  tutti  sia  posta  dalla  na- 
tura la  buona  semenza  dell' emulazione  ,  la  quale,  se 
a  frutto  alligni  ,  a  grandi  imprese  l'uom  sale  ,  e  mag- 
gior dì    se  stesso  levasi  soventi  volte  sull'umana  con- 
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dizione.  Ma  a  destare  questa  emulazione,  più  die  le  sta- 
tue ed  i  monumenti  ,  acconcio  mi  pare  il  rivocare 
a  memoria  la  vita  e  il  sapere  de'  padri  nostri  ,  por- 
ne agli  occhi  le  lor  opere  d'ingegno  e  di  mano  ,  e  stu- 
diarne i  costumi.  A  questo  servivano  i  canti  in  lode 
degli  eroi  ,  di  che  la  Grecia  insegnava  i  giovinetti  onde 
fermar  loro  nella  memoria  di  quai  padri  fossero  na- 
ti :  a  questo  le  funebri  lauda/ioni  con  che  i  roma- 
ni esequiavano  i  prodi  ,  che  prodigarono  il  sangue 
e  la  vita  per  la  repubblica.  Alle  quali  cose  consi- 
derando io ,  miei  giovani  ,  in  questo  giorno  solen- 
ne di  letizia  per  voi  e  per  me  ,  per  la  patria  vostra 
fortunato  e  dolce ,  e  desiderando  che  tali  vi  por- 
giate in  appresso  quali  tutti  da  voi  s' iraproraettono 
per  la  bontà  e  diligenza  vostra  ,  pongovi  innanzi  qua- 
si specchio  a  cui  comporvi  un  vostro  illustre  con- 
cittadino, letterato  di  altissimo  grido  nel  secolo  de- 
corso, padre  di  due  uomini  chiarissimi  del  secolo  no- 
stro :  io  dico  Pasquale  Amati.  E  se  sopra  ogni  al- 
tra piace  la  domestica  lode  se  a  conseguirla  l'amore 
della  patria  ne  appiana  il  sentiero,  io  confido,  miei 
cari  giovani ,  che  il  mio  ragionare  terra  presso  voi 
luogo  d'ogni  più  affettuosa  preghiera  ,  d'ogni  piìi  va- 
lida  esortazione. 

La  famiglia  degli  Amati  è  antica  di  Savigna- 
no  ,  e  ,  quel  che  e  pii^i ,  molto  onesta  ed  illustre  per 
proprie  bontà  ,  sebbene  non  avesse  molta  dovizia  di 
quc*  beni ,  che  gli  stolti  reputano  fondamento  d'ogni 
grandezza.  Ad  accrescerle  poi  vanto  nacque  di  quella 
nel  172Gda  Paolo  Amati  e  da  Maddalena  Alessi  il  24 
di  maggio  il  nostro  Pasquale  ,  e  portò  dalla  natu- 
ra assai  buone  disposizioni  d'ingegno  e  di  cuore.  Gio- 
vinetto di  pochi  anni  mostrava  tanto  desiderio  dell' 
apprendere  ,  che  era  maraviglia  :  ne  più  de'  giuochi 
di   cui  quella   eia   si    trastulla  ,   piacevasi  ,   che    dell' 
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imparare  ne'  libri.  Perlocchò  usando  egli  alle  patrie 
scuole  avanzava  facilmente  gli  allri  giovanetti ,  e  loro 
si  faceva  esempio.  Narravano  i  suoi  condiscepoli  ,  che 
noi  videro  mai  perdere  un  momento  di  tempo  nella 
scuola  ;  ma  sempre  pendere  dal  labbro  del  prece t- 
rore  ,  registrarne  gli  araaestramenti ,  non  lasciare  cade- 
re a  vuoto  sillaba.  E  anziché  prendere  fastidio  delle  lun- 
ghe lezioni ,  egli  se  ne  mostrava  contentissimo.  I  difil- 
cili  temi  tanto  gli  piacquero ,  che  pareva  che  del 
superare  le  difficolta  prendesse  principalissirao  dilet- 
to, ne  mai  riputò  soverchio  il  peso  che  gli  s'impone- 
va ,  ma  che  piccolo  fosse  alcuna  volta  gli  dolse.  E 
così  bene  fermava  nella  memoria  le  regole  e  i  pre- 
cetti ,  cosi  teneva  a  mente  i  luoghi  degli  scrittori  , 
che  agevolissimo  gli  riusciva  lo  sbrigare  i  temi  sco- 
lastici. E  se  alcun'  ora  avanzavagli ,  subito  dava  di 
mano  ai  classici  ,  e  li  mandava  a  memoria.  Perloc- 
chè  avvenne ,  che  a  forza  di  coltivarla  a  segno  si 
accrebbe,  che  vecchio  ancora  recitava  brani  lunghis- 
simi di  tali  autori  ,  cui  da  quarant'  anni  non  aveva 
posto  mano.  Ne  meno  diligente  era  egli  dello  adem- 
piere a'doveri  ,  che  ciascuno  ha  ai  genitori  ,  ed  ai 
maggiori  d'ogni  guisa  :  che  anzi  intendeva  sempre  ad 
adempiere  lor  comandi ,  rispettavali  sopra  ogni  dire, 
e  carcava  andar  loro  a  versi  bene  conducendo  la  vi- 
ta ;  ne  avrebbe  fatto  mai  cosa  ,  che  loro  potesse  al- 
cuna amarezza  arrecare.  Laonde  i  suoi  gli  posero  gran- 
dissimo amore,  e  tennero  dovere  rispondergli  con  al- 
trettanta bontà.  Aveva  egli  compito  in  patria  lo  stu- 
dio della  rettorica  ,  ne  poteva  seguire  innanzi  senza 
portarsi  altrove.  Ma  la  morte  del  padre  (1)  avvenutagli 


(i)  Paolo  Amati  padre  di  Pasquale  mori  in  Savignano  il  9 
di   geauajo    1730. 
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sul  far  tlel  quinto  anno  della  sua  vita  ,  e  Tessere  la 
sua  famiglia  poco  agiata  dei  beni  di  fortuna  ,  gli  erano 
impedimento.  Se  non  che  Girolamo  (1)  suo  fi-atcllo 
maggiore  ,  il  quale  esercitando  avvocatura  con  lode 
ed  onesta  somma  ora  venuto  a  ricco  stato  ,  cui  accre- 
scevano i  beni  materni  (  che  egli  era  nato  di  altra 
madre  ) ,  molto  impromettendosl  dall'  ingegno  e  dall' 
industria  del  fratello  ,  all'  uopo  largamente  gli  soc- 
corse. Lo  mandò  adunque  prima  a  Cesena  ad  appren- 
dervi filosofia  ,  poi  a  Riraini  ad  appararvi  leggi.  E  per- 
chè a  questo  specialmente  inclinava  l'ingegno  del  giovi- 
netto, e  perchè  dava  di  sé  bellissime  speranze,  il  mandò 
a  Roma  ,  ove  tre  anni  continui  studiando  si  stette.  Non 
lo  distrassero  dagli  studi  gli  spettacoli  di  quella  me- 
tropoli ,  non  le  fesl^e  ,  non  i  piaceri  a  cui  la  gioven- 
tù ,  quando  si  sente  in  sua  balìa  ,  corre  e  si  abban- 
dona .  Che  anzi  egli  metteva  a  profitto  ogni  passo 
che  dava,  e  contemplando  le  rovine  di  Roma  antica  , 
e  le  magnificenze  di  Roma  novella,  di  molto  amplia- 
va il  tesoro  del  suo  sapere.  Aveva  in  quel  tempo  voce 
di  sommo  giurisperito,  e  lo  era  infatti,  monsignor  Cosi- 
mo Mattia  Costantini  romano  ,  i  cui  voti  legali  noi  co- 
me lavoro  di  dottissimo  ammiriamo  ed  usiamo.  Que- 
sti si  ebbe  più  che  a  discepolo  ad  ara  ico  Pasquale  Araa- 


(i)  Merita  menzione  di  lode  anche  Girolamo  Amati  fra- 
tello di  Pasquale  ,  e  per  la  sua  dottrina  ,  e  pei  libri  lasciali 
alla  pubblica  biblioteca  ,  e  pel  legato  al  pubblico  per  Tere- 
zione  di  una  cattedra  di  legge.  Fu  un  uomo  di  somma  probità, 
e  di  una  amabile  lepidezza.  (  Nardi  nei  compiti).  Lasciò  anche 
un  legato  al  s.  monte  di  Pietà  onde  fosse  più  lieve  agi'  in- 
digenti il  riscatto  de' pegni.  Istituì  poi  suo  erede  il  fratello , 
che  egli  fuio  alla  morte  amò  ,  e  stitnò  senza  fine.  Mori  il  7 
febbrujo    17G7. 
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ti,  lo  mise  dentro  il  santuario  della  giustizia  ,  e  quasi 
portandogli  innanzi  la  face,  gli  sgombrò  le  tenebre,  clic 
avvolgono  il  volto  della  dea  agli  occhi  del  volgo.  Per- 
locchè  avendo  eoa  ammirazione  di  tutti  lasciato  lun- 
ga tratta  dopo  se  gli  emoli  suoi,  onorato,  riverito, 
careggiato  da  tutti  si  ebbe  la  laurea  dottorale.  Ne  solo 
questo  gli  valse  1'  essere  nella  grande  citta  :  che  egli 
nelle  ore  ,  che  gli  altri  spendevano  a  ricreamento  e 
a  riposo,  quasi  per  trastullo  imparò  lettere  greche,  e 
studiò  archeologia  in  modo  da  poterne  poi  presto  ot- 
tenere vanto  e  lode .  Apprese  ancora  lingue  orien- 
tali ,  e  r  ebraico  in  ispecie ,  delle  quali  si  valse 
in  appresso  a  squisitissimi  lavori.  Con  tale  ricchezza 
tornavasi  di  Roma  l'Amati,  e  la  patria  lietissima  al 
suo  ritorno  per  lui  si  levava  a  nuove  e  belle  spe- 
ranze. 

Sin  qui,  miei  signori,  ho  condotto  il  discorso  sulla 
prima  età  del  dottor  Amati  :  e  forse  a  taluno  par- 
rà strano  ,  che  tanto  io  mi  sia  dilungato  in  questo 
racconto.  E  certo  ,  se  mio  avviso  non  fosse  stato  di 
porvi  sott'  occhi  lui  giovane  studioso  ,  lui  costuma- 
to ,  caro  ed  onorato  ne' suoi  primi  anni:  se  non  avessi 
voluto  presentarvi  un  modello  degno  della  vostra  imi- 
tazione ,  o  miei  giovani  ,  io  volentieri  come  di  pic- 
cole cose  in  paragon  delle  grandi  ,  che  ne  aspetta- 
no ,  me  ne  sarei  passato.  Ma  perchè  voi  pure  fra  po- 
co lascerete  le  vostre  case  e  la  vostra  patria  per  ca- 
gione di  studi  ,  e  a  qualche  principale  citta  vi  re- 
cherete ,  mi  è  paruto  darvi  prova  in  parte  dell'  af- 
fetto mio  offrendovi  a  sicura  scorta  l'esempio  di  Pa- 
squale Amati  ,  del  quale  se  seguirete  le  vestigie  ono- 
rate ,    vi  avrete  frutti    assai   cari    e   lodi   soavissime. 

Reso  alla  patria  nell'  età  di  diciannove  in  venti 
anni,  trovò  ben  presto  di  che  occuparsi,  e  dare  sag- 
gio della  sua  dottrina.  E  qui  vi  rammenta,  o  signori, 
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che  sul  terminare  del  secolo  passato  ,  quando  il  mu- 
nicipio fé'  ristaurare  il  famoso  ponte  romano  ,  che 
superbo  siede  sul  nostro  fiume  ,  vi  appose  una  iscri- 
zione, in  cui  il  fiume  era  nomato  Rubicone.  La  fiera 
lite  agitatasi  fin  allora  tra  i  riminosi  ed  i  ccsenati  , 
i  primi  de'  quali  riconoscevano  nel  Luso  il  Rubicone, 
gli  altri  nel  Pisciatello  :  gli  scritti  pungenti,  che  Gio- 
vanni Bianchi  per  quelli  ,  Angelo  Serra  per  questi 
avevano  pubblicato,  erano  a' savignanesi  un  appello 
perchè  pur  essi  sorgessero  a  difendere  i  patrii  diritti. 
Conciossiachè  essi  più  ragionevolmente ,  e  per  mag- 
giori fatti,  e  per  piìi  sode  autorità  potevano  mostra- 
re il  lor  Fiumicino  essere  il  Rubicone  degli  antichi  , 
sulle  cui  sponde  mancò  sotto  la  spada  di  Cesare  la 
liberta  latina  .  E  già  il  Borghesi  e  il  Guastuzzi 
con  scritti  eruditissimi  erano  entrati  in  causa  contro 
il  Bianchi  e  il  Serra ,  e  quasi  loro  avevano  impo- 
sto silenzio.  Ma  l'irritabile  bile  del  Bianchi  noi  po- 
tè portare  in  pace,  e  scrisse  due  lettere  contro  Pie- 
tro Borghesi  autore  dell'iscrizione  posta  a  capo  il  pon- 
te ,  in  cui  il  Fiumicino  era  detto  Rubicone.  Allora  fu 
che  Pasquale  Amati  si  fece  a  difendere  la  causa  del- 
la patria,  e  dettò  due  dissertazioni  stampate  in  Faen- 
za presso  l'Archi  nel  1761  la  prima,  nel  1763  la 
seconda.  Aveva  pure  promessa  la  terza  ,  e  n'aveva 
ì  materiali  in  pronto:  ma  spaventati  gli  avversarj  man- 
carono ,  e  la  lite  cessò  colla  vittoria  nostra  .  Egli 
è  certo  ,  che  ,nè  più  erudite,  ne  più  profonde  scrit- 
ture,  o  ricche  di  peregrine  osservazioni,  o  condotte 
con  filosofica  sobrietà,  ancora  non  erano  uscite  in  quella 
questione  ,  e  meritamente  ebbero  fama.  Appresso  com- 
pose una  dissertazione  sul  passaggio  delle  alpi  di  Ani- 
tale  ,  e  sul  Castro  Mutilo  degli  anliclii  ,  con  che  in- 
tendeva a  dimostrare ,  avere  Annibale  tenuta  la  via 
di   Meldola,  e   che  quella  terra  era  il  vero  Castro  Mu- 
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tilo  degli  antichi  :  e  fu  data  alle  stampe  in  Bologna 
nel  1776.  Contro  questa  scrittura  insorse  un  accade- 
mico incaminato  di  Modigliana,  e  ne  stampò  un  gros- 
so volume:  di  cui,  perchè  vi  mancano  sovente  e  chiarez- 
za e  sodezza  di  critica,  l'Amati  si  passò  non  degnan- 
dolo di  risposta.  Ma  quando  Girolamo  Ti  rabeschi,  no- 
me chiarissimo  e  caro  all'  Italia ,  sorse  a  combattere 
quest'opinione  dell'  Amati,  commosso  alle  parole  di  sì 
grande  savio  con  una  nuova  dissertazione  rafforzò  i 
proprj  argomenti  ,  combattè  con  infinita  erudizione 
quelli  del  letterato  modenese  ,  e  la  dedicò  all'  acca- 
demia di  Mantova.  Questa  operetta  non  è,  che  io  mi 
sappia,  stata  fin  qui  stampata  ,  e  conservasi  nell'  ar- 
chivio della  nostra  accademia  insieme  con  un'  altra  ■ 
sopra  le  patrie  antichità.  Il  grido,  il  valore  di  si  ' 
grande  uomo  ,  fc'  che  il  marchese  Carlo  Mosca  Barzi 
lo  chiamasse  a  Pesaro  direttore  d'una  tipografia  aperta- 
si sotto  i  suoi  auspicj.  L'amore,  che  egli  portava  ai 
classici  latini,  lo  persuase  a  ristamparli  tutti  non  la- 
sciandone i  più  piccioli  frammenti  :  e  perchè  l'edizio- 
ne avesse  pregio,  si  die  ogni  cura  che  corretta  riuscis- 
se. Posso  asserire  non  solo  per  quello  che  ne  pare  a 
me  ,  ma  per  quello  che  moltissimi  uomini  dotti  giu- 
dicarono ,  essere  questa  la  raccolta  piiì  ampia  e  piiì  ac- 
curata ,  che  si  conosca.  Non  volle  l'Amati  ,  che  al- 
cuna cosa  mancasse  alla  perfezione  dell'  opera  ,  e  pe- 
rò egli  vi  premise  bellissime  prefazioni  sue  ,  e  le 
vite  di  tutti  gli  autori  tolte  dal  Crinito,  dal  Giraldi , 
e  in  parte  scritte  da  lui.  In  vero  coloro  cbe  sono 
devoti  a' classici  del  Lazio  sapranno  di  que' sei  grossi 
volumi  molto  grado  all'  Amati  ,  che  intraprendesse 
solo  un  lavoro  si  faticoso  ,  e  non  più  tentato  in  Ita- 
lia. Ne  meno  pregevole  è  l'edizione  da  lui  fatta  di 
Silio  Italico  :  che  anzi  gli  eruditi  se  ne  valgono  con 
autorità   di   codice,    lauta   uè  la  precisione  e  Taccu- 


Elogio  di  Pasquale  Amati  21 9 

ratezza.  E  questo  mostra  apertamente  ,  che  finche  noti 
si  avranno  tipografi  dotti  ,  i  libri  saranno  pieni  di  er- 
rori ,  e  noi  brameremo  invano  gli  Aldi ,  e  Sebastia- 
no Grifio  ,  e  il  Giunti  ,  e  i  Coraini,  e  TAniati  ,  e  il 
Bodoni.  Nello  stesso  anno  1766,  in  cui  die  in  luce 
la  collezione  pesarese  ,  si  fece  a  stampare  un'  opera 
cui  egli  intitolò  biblioteca  di  storia  letteraria^  la  quale 
condusse  in  sei  buoni  volumi  in  ottavo  sino  al  1768. 
Quest'  opera  altro  non  è  che  un  giornale  critico  ed 
istruttivo  de'  libri  ,  che  apartengono  alla  storia  lette- 
raria antica  e  moderna  ,  disposti  accuratamente  secon* 
do  l'ordine  delle  materie.  Opera  utilissima  ,  e  dotta 
assai  ,    e   di  cui   pure    mancava   affatto   Tltalia. 

Ne  per  donarsi  altrui  fu  meno  ai  servigi  della 
patria  :  conciossiacchè  accettasse  incarico  di  gramma- 
tica e  rettorica,  pregato  dal  celebre  e  piìi  volte  men- 
tovato numismatico  Pietro  Borghesi,  al  quale  stava  a 
cuore  non  meno  il  bene  della  sua  terra  natale,  che 
l'amicizia  dell'  Amati ,  e  l'averlo  presso  di  se  gli  era 
una  dolcezza  sopraraodo  grande.  Accettato  adunque 
l'incarico  di  pubblico  istruttore  (1),  l'Amali  diede  su- 
bitamente seguo,  che  egli  l'educazione  della  gioventù 


(i)  Ecco  come  negli  atti  conslgliari  di  Savignano  è  scritta 
la  nomina  dell'Amati  a  pubblico  maestro  :  ,,  In  seguito  dalla  ri- 
nunzia alla  carica  di  primo  maestro  in  questa  terra  di  Savi- 
gnano esposta  dal  sig.  don  Domenico  Venturini  ,  il  generale 
consiglio  nella  seduta  dei  27  gennaio  lySG  constando  a  tutti 
(  cosi  ueir  atto)  della  virtà  ,  scienza,  dottrina ,  e  valore  del  sig. 
abate  Pasquale  Amati  nostro  concittadino  ,  lo  elesse  concor- 
demente per  chiamata,  ed  a  pieni  voti,  a  detto  impiego,  e  de- 
cretò   che  glie  ne    fosse  spedita    immediatamente   la   patente.  „ 

L'Amati  poi,  senza  rilevarsene  il  perchè,  assunse  il  pro- 
prio  esercizio    solamente  al   i  luglio  di  quell'  anno. 
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piuccliè  molto  avevasi  a  petto.  Perlocliè  a  bella  po- 
sta compose  una  grammatica  ,  e  la  stampò  a  Faenza 
nel  1758  presso  TArcbi  ,  la  quale  è  ridotta  a  sempli- 
cissimi priucipj  ,  e  ad  una  brevità  e  cliiarczza  mi- 
rabile. Spogliata  infatti  di  quella  triche  e  di  quel- 
le fallacie,  le  quali,  ad  onta  de'  lumi  del  secolo  ,  pure 
ancora  nelle  nostre  scuole  con  vergogna  si  riproducono, 
non  presenta  che  un  metodo  acconcio  ad  apprende- 
re agevolmente  il  latino.  Sentiva  fin  d'allora  l'Amati 
il  bisogno  di  trarre  la  grammatica  dall'ideologia  ,  e 
conveniva  che  essendo  la  parte  metafisica  della  lin- 
gua, niun  modo  era  piìi  comodo  ad  insegnarla  e  ad 
apprenderla,  che  l'osservazione  degli  scrittori,  l'a- 
nalisi preceduta  da  poche  e  brevissime  regole  ,  e  da 
buone  ed  esatte  definzioni.  E  se  l'Amati  non  ha  recato 
la  grammatica  alla  finezza,  a  cui  Condii lac,  Dumarsais  e 
Tracy  a'  giorni  nostri  la  condussero,  non  vuoisi  a  lui  far- 
ne colpa:  poiché  egli  non  ha  fatto  che  applicare  la  gram- 
matica alla  sola  lingua  latina  partendosi  dall'  italiana  ; 
vuoisi  poi  lodarlo  che  abbia  veduto  prima  d'essi  il  biso- 
gno di  riformare  quella  parte  della  metafisica,  sì  impor- 
tante e  si  male  studiata  anche  da  coloro  stessi  che  più  lo 
dovrebbei'o  ,  e  se  ne  passano  col  crederla  scienza  da 
poco  o  da  fanciulli.  Ai  quali  pure  potrebbe  portarsi 
innanzi  la  grammatica  d'un  altro  vostro  concittadino 
visso  prima  dell'  Amati  ,  Marino  Zampanelli,  la  quale 
se  non  pretende  alla  finezza  filosofica  de'  moderni  , 
vince  però  alla  rettitudine  de'  precetti ,  e  al  profondo 
conoscimento  della  vera  latinità  quante  grammatiche 
stemperano  inutilmente  il  cervello  de'  nostri  giovani, 
senza  far  grazia  neppure  a  questa  del  Foretti.  Ma  per 
tornare  coll'Amati  ,  (  che  dello  Zampanelli  parleremo 
pili  a  lungo  alla  sua  tornata  )  dirò  ,  che  fu  precet- 
tore felicissimo  e  colse  bellissimo  frutto  delle  sue  fa- 
tiche. Imperocché,  per  tacere  dogli  altri,  ad  avere  sag- 
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glo  di  quel  profitto  clic  egli  trasse  delle  sue  lezioni, 
basti  che  della  sua  scuola  furono  Giacomo  Turchi, 
e  Lorenzo  e  Luigi  VallicelU  ,  uomini  nati  ad  ogni 
guisa    di  erudizione  ,   di    dottrina    e  di  eleganza. 

Fu  di  quel  tempo  ,  che  egli  diede  mano  ad  un 
laborioso  ed  estesissimo  lavoro  ,  il  quale  avrebbe  spa- 
ventato ogni  qualunque  cuor  più  sicuro.  Era  questo 
una  storia  bibliografica  di  tutte  le  opere,  che  in  Eu- 
ropa si  venivano  stampando  intorno  ogni  guisa  di 
scienze,  di  lettere,  di  filosofia.  Un  sol  uomo  giudi- 
care di  tante  cose  e  darne  giudizj  ,  che  la  posterità 
avreljite  confermati  ,  o  almeno  non  inpugnati,  è  piut- 
tosto miracolo  ,  che  novità.  Eppure  l'Amati  ci  valse, 
e  die  una  notizia  generale  di  tutti  i  libri  ,  che  si 
stampavano  ,  o  ristampavano  in  tutta  Europa  negl'an- 
ni 1775-76-77  con  applauso  di  tutti  i  dotti.  V'ha  in 
quell'opera  di  molle  belle  osservazioni,  ed  alcune  note  a 
pie  di  pagina,  che  mostrano  la  profondita  dell'Amati 
in  quella  parte  di  giurisprudenza,  che  più  da  vicino 
il  gius  naturale  e  le  leggi  risguarda.  Le  quali  pare 
che  possano  offerire  ,  in  iscorcio  per  dir  cosi,  l'im- 
magine della  grande  opera  per  la  qnale  studiò  e  fé 
tesoro  di  cognizioni  in  tutta  la  vita,  e  la  fortuna  gli 
negò  condurre  a  fine.  Imperciocché  quando  era  sul 
dar/i  l'ultima  mano,  gli  sopravvenne  la  morte.  Ma  la 
brevità  del  tempo  mi  chiama  a  parlare  d'un  altra  ope- 
ra ,  che  fu  quella  che  portò  la  fama  del  nostro  filo- 
logo oltre  le  alpi  ed  il  mare  ,  dico  il  libro  De  resti- 
tutione  pnrpurarum.  E  se  egli  è  vero  che  non  vi  e 
lode  maggiore  di  quella  ,  che  viene  da  uomo  lodato, 
io  recherò  quanto  ne  disse  Michele  Rosa  ,  nome  bel- 
lissimo della  dotta  Romagna  nello  scorso  secolo,  e  se- 
guitatore  ed  ampliatore  delle  dottrine  dello  stesso  Amati. 
9,  Il  vostro  libro  (  scriveva  egli  all'  Amati  )  sopra  la 
restituzione  delle  porpore  ,    o    si   consideri    la  nobiltà 


222  Letteratura 

della  cosa  ,  o  l'utilità  del  progetto  che  proponete  , 
o  l'evidente  facilita  del  successo,  dee  riguardarsi  co- 
me un  originale  degno  del  secolo  delle  scoperte  :  il  vo- 
stro libro  come  luce  improvvisa  nella  notte  piìi  te- 
nebrosa comincia  dal  togliere  i  primi  errori  sul  nu- 
mero ,  e  sulla  forma,  e  specie  visibile  del  color  del- 
la porpora  :  costruisce  ,  e  determina  le  specie  della 
materia  ,  che  da  il  genuino  color  della  porpora,  e  di 
quelle  che  sono  più  atte  a  riceverlo  ,  smentisce  il  fallo 
delle  supposte  sostituzioni:  e  rischiarati  parecchi  er- 
rori della  storia  naturale  e  botanica  ,  verifica  i  prez- 
zi delle  porpore  degli  antichi,  e  quel  che  è  punto  «prin- 
cipalissimo  ,  ci  richiama  alla  cognizione  degli  antichi 
metodi,  della  pesca,  della  preparazione,  dell'  uso  delle 
cliiocciole  porporifere  ,  e  la  maniera  e  il  processo 
della  tintura.  ,,  E  cosi  segue  il  Rosa  nelle  lodi  dell' 
emolo  illustre:  e  mentre  a  lui  fa  parole  di  elogio,  a 
se  stesso  innalza  durevolissimo  monumento  ne'  posteri. 
Questo  libro  fu  stampato  tre  volte  in  brevissimo  tem- 
po. E  già  ne  aveva  l'illustre  autore  preparata  la  quar- 
ta edizione  ,  ma  fu  impedito  del  darla  alla  luce  da 
que'  tumulti  che  «allora  tenevano  l'Italia,  gli  studi,  il 
mondo  nella  piiì  grande  agitazione.  I  francesi  e  i  te- 
deschi avidamente  lo  ricercavano,  e  cred'  io  che  il  mi- 
nor numero  se  ne  spacciasse  in  Italia:  perchè,  noi  di- 
sdegnosi di  tutto  che  è  nostro,  nuli'  altro  sappiamo 
pregiare  se  non  ciò  che  ci  vien  d'oltreraonte  ,  con- 
tenti sovente  di  cambiare  i  tesori  dell'italiana  sapienza 
co'  sogni  e  colle  leggerezze  straniere.  Quest'  opera  co- 
stò molto  studio  e  molto  spendio  all'  autore  ,  speran- 
done egli  alcun  ristoro  dalla  vendita  ,  e  dalla  lar- 
ghezza de'  mecenati ,  cui  ne  donò  il  titolo  :  ma  co- 
loro d'altro  non  gli  furono  larghi  ,  che  di  verbose 
profcrte.  Cosi  la  nobiltà  italiana  piiì  si  onora  di  un 
])cl  cocchio,  o  di  una  gemma   la    quale  in   breve  per- 
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de  il  suo  berillo  ,  che  della  sapienza  de'  suol  concit- 
tadini ,  e  lascia  languire  i  grandi  savi  ,  per  perire 
essa  poi  in  un  sol  giorno  sotto  il  peso  dell'  ignorante 
opulenza.  Io  il  dico  (  e,  come  italiano  che  mi  sono, 
arrossisco  e  vergogno),  i  sommi  ingegni  in  Italia  non 
curansi ,  e  gli  stranieri  più  di  noi  sono  generosi  ai 
nostri  sapienti.  Il  nome  dell'  Amati  infrattanto  suo- 
nava glorioso  per  le  terre  d'Europa.  Lui  salutavano 
gli  stranieri  restitutor  delle  porpore  ,  lui  filosofo  ,  lui 
erudito  riverivano  tutti  i  dotti  italiani.  Ne  gli  man- 
cava voce  di  buon  giurisperito  ;  perchè  oltre  l'essere 
egli  profondo  in  quella  scienza  ,  ave  vane  dato  saggio 
nelle  fila  da  lui  ordite  per  tessere  la  grand'  opera 
delle  leggi,  le  quali  a  modo  di  annotazioni,  come 
io  dissi ,  area  rintrecciate  nella  sua  bibliografia.  Per- 
locchè  nel  1786  vacando  la  cattedra  di  pandette  nella 
università  di  Ferrara,  a  persuasione  di  Pietro  Borghesi 
e  del  cardinal  Riminaldi  vi  concorse  ,  e  l'ottenne.  E 
qui  non  posso  io  tacermi  come  prima  che  egli  si  par- 
tisse alla  volta  di  quella  citta,  il  magistrato  savigna- 
nese  pubblicamente  a  casa  dell'  Amati  si  condusse ,  e 
si  congratulò  con  lui  a  nome  della  patria  ,  cui  egli 
accresceva  lustro  e  decoro.  Il  che  vogliamo  noi  com- 
mendar molto  ,  tanto  piiì  che  all'  oggidì  simili  so- 
lenni dimostrazioni  sono  ite  a  disuso ,  ne  l'uomo  di 
lettere  trova  piii  alcun  incoraggimento  nella  pro- 
pria patria.  La  qual  cosa  e  vitupero  del  più  delle  ter- 
re d'Italia,  ove  anche  nelle  lettere  il  parteggiar  con 
fortuna,  più  che  il  sapere,  solleva  a  cima  d'onore. 
Non  tocca  però  sì  turpe  macchia  a  questo  classico 
terreno  ,  che  i  suoi  cittadini  sempre  onorò  ,  e  confor- 
tò d'ogni  migliore  guisa:  e  di  qui  egli  trasse  quel  no- 
me, che  chiaro  ai  posteri  stenderà  e  durerà  quanto  le 
lettere  e  la  gloria  italiana.  Recatosi  l'Amati  alla  sua 
cattedra  in  Ferrara,  di  leggieri  dimostrò  la  forza  dell' 
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intelletto  suo  ,  e  fé  vedere  che  egli  interpretava  le 
leggi  noti  come  è  oggi ,  ne  più  dalle  parole,  ma  dal- 
lo spirito.  E  sebbene  egli  avesse  alcun  oppositore,  pu- 
re il  suo  metodo  ogni  giorno  più  prevaleva  .-  concios- 
siachè  le  critiche  degl'  ignoranti  sono  come  l'ombra 
nelle  prospettive  ,  che  danno  maggiore  risalto  all' 
intero  del  dipinto  .  Ne  parlerò  io  di  un  opuscolo 
stampato  contro  di  lui  ,  perchè  non  merita  che  io 
mi  fermi  a  farne  parola  :  solo  accennerò,  che  egli  vi 
rispose  (  o  altri  per  lui ,  che  ben  non  è  chiaro  )  e 
dell'  avversario  suo  menò  bellissimo  trionfo.  In  tali 
fatiche,  in  tali  studi  impiegando  l'Amati  continuamente 
la  vita  ,  coglieva  il  frutto  più  caro  ,  che  dalle  let- 
tere possa  venire  ,  la  lode  e  l'approvatione  de'  buo- 
ni :  quando  nel  1796  sorpreso  da  una  violente  an- 
gina ,  confortato  dalla  religione  ,  passò  di  questo  se- 
colo ,  eh'  egli  aveva  tanto  illustrato.  Ne  gli  dolse  :  per- 
chè romoreggiando  di  qua  dall'  alpi  quella  fiera  pro- 
cella ,  che  il  bellissimo  giardino  d'Europa  tempestò 
per  tant'  anni  dandogli  quasto  e  foco,  si  tenne  non 
uscire  della  vita  ,  ma  riparare  a  porto  di  pace  vera; 
anzi  gli  fu  grazia  il  non  vedere  lo  strazio  e  la  ra- 
pina, che  i  barbari  farebbero  di  questo  sacrosanto  ni- 
do delle  arti  e  della  civiltà.  Lasciava  di  sé  chiarissi- 
ma fama,  opere  lodatissirae  ,  e  due  figliuoli  (1),  che 
darebbero  fede  del  valore  paterno ,  ed  accrescereb- 
bero  il  patrimonio   del  sapere  italiano. 

Fu  l'Amati  religioso  più  che  mai,  benefico,  giovia- 
le, candidissimo.  Né  frode,  ne  veleno,  ne  spirito  di  par- 
te albergò  nel  suo  petto.  Tutto   amore  di   patria  ,  di- 


fi)  I    chiarissimi   signori  abate  Girolamo  Amali,  uno    de'    ' 
primi  luminari  della  italiana  letteratura  :  e  il  fratel  suo  Basi- 
lio, l'elogio  del  quale  è  inscrilo  nel  tomo  4?  di  questo  i^iornale. 
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ceva  sovente ,  che  non  a  noi  ,  ma  alla  patria  siamo 
nati.  Amici  ebbe  pochi  ma  buoni,  fra  i  quali  il  Bor- 
ghesi, l'Amaduzzi,  il  Marini  ,  il  Ferri  ,  il  Garampi  , 
ed  il  Rosa.  Rispettava  egli  tanto  gli  uomini  dotti  , 
che  in  nominandoli  per  riverenza  si  scopriva  il  capo. 
Non  gli  pativa  il  cuore  eli  udire  parola  ne  contro  Dio, 
ne  contro  il  prossimo  ,  ne  egli  preferì  sillaba  giam- 
mai ,  che  non  fosse  religiosa  ed  umana.  Nel  che  , 
miei  giovani,  vorrei  che  voi  tutti  l'imitaste  ,  e  vi  te- 
neste bene  in  guardia  contro  le  maligne  parti  che 
corrono  oggidì ,  per  cui  pare  che  non  si  abbia  a  te- 
ner uomo  colui  ,  che  gittate  dopo  le  spalle  le  sante 
leggi  della  religione,  a  fronte  alta  non  calunnia,  noa 
perseguita  ,  non  infierisce  contro  il  prossimo  ,  e  più 
si  tiene  da  molto  quanti  più  sono  non  i  miseri  che  ha 
tolti  dal  fango  della  povertà,  ma  i  fratelli  che  ha  spo- 
gliati degli  averi  e  dell'  onore.  E  valga  a  voi  l'e- 
sempio di  questo  illustre,  il  quale  per  lo  bene  altrui 
non  fuggì  fatica.  Oppresso  dalla  calunnia  ,  non  amò 
vendetta  :  e  confidando  nel  signore  ,  aspettò  il  tempo 
in  cui  la  verità  si  scoprisse. 

Fu  di  statura  mezzana,  fronte  spaziosa,  occhi  ne- 
ri,  grandi  sopracigli,  vista  miope  anzi  che  no.  Po- 
co della  persona  ,  color  bruno,  semplici  e  cortesi  ma- 
niere. In  parlando  non  molto  eloquente  ,  eloquentis- 
sirao  scrivendo,  innocente  nel  conversare,  eruditissimo 
nel  disputare.  Nel  1767  menò  in  moglie  Paola  figliuo- 
la di  Tommaso  Massani ,  e  di  Angiola  Pristini,  unica 
della  nobilissima  famiglia  Guidoni  in  antico  primaria 
di  Savignano.  Di  questa  ebbe  figliuoli  assai,  ai  quali 
nuli'  altra  eredita  lasciò  che  il  suo  nome,  e  il  suo  esem- 
pio. De'  suoi  scritti  nulla  ci  e  pervenuto,  quantunque 
sia  certo  che  molti  presso  di  se  ne  avesse.  Sappia- 
mo ,  che  egli  aveva  voltala  in  italiano  la  sua  celebre 
opera  delle  porpore  con  molte  airffiunle,  e  nel  ilOG 
G.A.T.LVII.  15 
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avevala  rimessa  nelle  mani  del  cav.  Rosa ,  onde  dal 
nipote  suo  vi  fosse  apposta  una  parte  di  chimica  mo- 
derna. Il  chiarissimo  Girolamo  figliuol  suo  vi  aveva 
Unito  poi  alcun  che  di  critica  lapidaria,  con  cui  in- 
tendeva a  mostrare  falsa  una  iscrizione  avuta  per  Ve- 
ra dall'antiquario  veneziano.  Ma  tutto  questo  andò  smar- 
rito con  altre  opericciuole  polemiche  assai  belle  ed  utili, 
le  quali  egli  aveva  composte  contro  alcune  opinioni 
non  sane^  che  allora  andavano  per  le  bocche  di  molti, 
ed  erano  per  sino  ricevute  dai  dotti  ,  dai  filosofi  ,  e 
da'  teologi  stessi.  Sopra  d'ogni  altra  perdita  però  ne 
duole  quella  delle  sue  lezioni  cattedratiche,  nelle  quali 
avremmo  noi  veduto  rischiarati  que'  principi  di  diritto, 
che  egli  aveva  qua  e  colà  spaisi  in  alcune  altre  sue 
opere ,  e  terrebbero  fede  al  mondo,  che  più  che  gran- 
de letterato,  fu  grandissimo  filosofo,  e  profondissimo 
giureconsulto.  Ma  la  morte  cel  tolse  in  tale  età  ,  in 
tale  vigoria  d'anni  ,  che  promettevano  un  vivere  piìi 
lungo.  L'Italia  lo  pianse  amaramente  :  il  duolo  di  que- 
sta sua  patria  fu  acerbissimo,  inconsolabile.  Ferrara  eb- 
be le  sue  ceneri  :  e  sebbene  sovr'  esse  non  sorga  un 
mausoleo  conveniente  a'  suoi  meriti  ^  sebbene  alcun 
sasso  non  dica  le  sue  lodi  ,  alcuna  statua  non  mostri 
le  sue  sembianze  ,  pure  egli  vive  ,  e  vivrà  nella  me- 
moria di  tutti  pe'  suoi  scritti,  coi  quali  egli  pose  a  se 
stesso  un  monumento  più  durevole  dei  bronzi  effigiati 
e  dei  marmi. 
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Relazione  deW origine  e  dei  progressi  deW  ospizio  apo- 
stolico di  S.  Michele^  scritta  da  Antonio  Tosti  pre- 
sidente del  medesimo.  Roma  nella  stamperia  delV 
Osp.  apost.  1832.  Un  voi.  in  4,  con  due  tavole. 

Jl-icco  un'  opera  in  materia  amministrativa  ,  o  vo- 
gliam  dire  economica  ,  la  quale  non  è  già  del  nu- 
mero di  quelle  che  sono  in  voga  oggigiorno  ,  do- 
ve con  ricercate  sottigliezze,  con  ipotetici  calcoli,  con 
fantasie  più  poetiche  che  filosofiche  (  sebbene  dettate 
con  filosofica  gravita  )  si  adopera  quello  stesso  che 
adoperar  sogliono  i  romanzieri  ne' loro  poemi:  peroc- 
ché gl'iraboscliiti  terreni  si  cangiano  ,  a  un  tratto  di 
penna ,  in  deliziosi  orti  ,  ricchi  di  ogni  maniera  di 
frutti,  e  rigati  da  fiuraicelli  ;  s'innalzano  edificii,  che 
non  altro  fondamento  hanno  che  l'aria:  qua  nuovi  ca- 
nali con  vascelli  che  salgono  e  scendono  ;  là  ricche 
miniere  ;  altrove  fruttuosissimi  ordigni  :  l'oro  scaturi- 
sce per  ogni  parte  ;  e  non  die  i  privati  cittadini,  ma 
tutte  intiere  le  nazioni  abbondano  in  agi ,  e  nuotano 
neir  opulenza.  Ma  i  fatti  non  rispondono  a  quelle  ma- 
giche visioni.  Coloro  che  le  descrivono  sono  il  più 
delle  volte  dilapidatori  delle  proprie  sostanze  ;  e  se 
per  mala  sorte  pervengono  ad  amministrare  le  altrui  , 
ella  e  cosa  naturale  che  far  non  sappiano  il  bene  che 
per  se  stessi  non  fecero.  Ma  in  questa  pregevole  ope- 
ra scritta  da  monsignor  Tosti  non  ci  ha  ampollosità 
di  parole,  ma  verità  di  fatti  ;  non  vanità  di  chime- 
re ,  ma  realtà  di  cose  ;  non  immaginata  speranza  di 
bene  ;  ma  certezza  ,  compimento.  Il  perchè  noi  non 
cesseremo  di  dire   aver  ben  provveduto  il  sommo  pon- 
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tefice  Pio  Vili  alla  utilità  e  al  decoro  del  grande 
ospizio  apostolico  detto  da  S.  Michele  ,  allorché  ne 
affidò  la  presidenza  ad  uomo  sì  degno  :  il  quale  ha 
fatto  conoscere  in  piccolo  spazio  di  tempo  che  cosa 
possano  la  sagacitk  ,  lo  zelo  ,  la  prudenza  ,  la  vigi- 
lanza, quando  in  un  solo  ,  siccome  in  lui,  si  accom- 
pagnano. E  questo  vero  sarà  manifesto  a  tutti  colo- 
ro che  si  facciano  a  considerare,  quale  fosse  la  con- 
dizione dell'  ospizio  apostolico  prima  che  il  Tosti  ne 
divenisse  regolatore  ,  e  quale  sia  divenuta  da  che  egli 
vi  pose  mano.  L'opera  presente  il  dimostra  ;  e  me- 
glio lo  dimostrerebbe  se  monsignor  Tosti  nel  compi- 
larla non  fosse  stato  scematore  de'  propri  meriti,  gui- 
dato ,  come  fu  ,  da  quella  modestia,  e  da  quel  sen- 
tir bassamente  di  se  ,  che  è  proprietà  delle  anime 
virtuose.  Noi ,  nel  darne  un  breve  sunto  ,  chiedere- 
mo di  grazia  ai  nostri  lettori  ,  che  non  ci  reputi- 
no a  colpa  il  discendere  che  faremo  (  massime  nella 
seconda  e  terza  parte  del  libro  )  a  qualche  minuta 
particolarità  :  imperocché  il  vedere  e  il  rendere  ra- 
gione delle  piccole  cose  ,  che  altri  non  videro  o 
non  curarono  ,  è  spesse  volte  di  assai  più  gloria  ad 
un  amministratore,  che  il  seguitar  le  grandi  ,  le  quali 
di   per  se  stesse    si    mostrano. 

In  tenui  labor  :  at  tennis  non  gloria. 

Adorneranno  questo  nostro  articolo  due  grandi  tavole 
conceduteci  dalla  gentilezza  di  monsignore  :  e  sono 
l'iconografia  del  primo  e  del  terzo  piano  dell'  ospi- 
zio apostolico.  Gioveranno  esse  ad  appalesare  ,  ovun- 
que perverrà  il  nostro  giornale ,  quanto  grande  sia 
questo  stabilimento   di  pubblica   beneficenza. 

Precede  all'  opera  un  avertimento,  con  cui  mon- 
signore fa  conoscere   che  l'occasione  di   dover  formare 
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una  relazione  di  questo  slabilimento  per  la  sa.  me.  ili 
Pio  Vili,  ricercata  cianai  mente  dalla  santità  di  N.  S. 
Gregorio  XVI  felicemente  regnante  ,  ha  dato  origine 
al  presente  lavoro. 

L'opera  è  divisa  in  quattro  parti.  La  prima  tratta 
dell'  origine,  fondazione  ,  e  progresso  dell'  ospizio  fino 
allo  stato  presente.  La  seconda  del  regolamento  tem- 
porale. La  terza  del  regolamento  spirituale.  La  quarta 
dell'  economia  e  dei   privilegi    dell'  ospizio. 

1,  2,  3.  Nella  prima  parte  si  fa  conoscere  che 
la  carità  di  Roma  e  de'  sommi  pontefici  superò  ogni 
umano  concetto.  Questa  capitale  fu  la  prima  a  fonda- 
re splendidamente  e  generosamente  i  p\ii  grandi  sta- 
bilimenti a  sollievo  d'ogni  maniera  di  mendicità  e  di 
mali.  I  sorami  pontefici  pensarono  anche  con  questi 
mezzi  a  prevenirne  le  cause  :  onde  furono  imitati  in 
ogni  parte  di  mondo  civile.  Fin  da'  tempi  di  Pio  IV 
e  di  Gregorio  XIII  cominciava  l'altrui  miseria  ad  oc- 
cupare gli  animi  de'  sommi  pontefici.  Sisto  V  colla 
magnifica  hoUa  Quam^ns  infirma  del  1586,  e  coll'al- 
ira  susseguente  del  1 588  Postidat  ratio,  che  sono  ri- 
portate in  fine  del  volume  ,  diede  opera  a  soccorrere 
e  prevenire  l'indigenza,  e  sbandire  la  mendicità.  Eres- 
se a  tal  fine  e  a  proprie  spese,  con  architettura  del 
cav.  Domenico  Fontana  ,  l'ospedale  de'  poveri  vecchi 
presso  ponte  Sisto  ,  oggi  ospizio  de'  cento  preti ,  con 
ogni  apparecchio  e  reggimento  necessario  all'  abitar 
separato   d'ambo  i  sessi. 

A,  5,  6.  A'  tempi  d'Innocenzo  X  raonsig.  Tom- 
maso Odescalchl  raccoglieva  in  S.  Galla  i  fanciulli 
dispersi  e  mal  capitati,  educandoli  alla  religione  e  al- 
le arti.  Parendogli  che  il  mandarli  alle  botteghe  per 
la  citta  non  tornasse  ad  utile  del  buon  costume  , 
ponsò  di  far  erigere  a  S.  Michele  a  Ripa,  col  favore 
del   card.   Benedetto  Odescalchi,  che  fu   poi  Innoceu- 
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zo  XI  ,  un  locale  dove  fossero  tutte  le  arti ,  e  tutte 
le  istruzioni  necessarie  ad-  una  civile  e  pia  educa- 
zione. In  questo  mezzo  trattenne  i  poveri  fanciulli  in 
una  casa  a  Piazza  Margana ,  e  terminata  la  fabbrica 
ve  li  trasferì  :  il  che  avvenne  innanzi  al  1686  ,  co- 
me si  raccoglie  dall'  archivio  dell'ospizio.  Questo  fab- 
Lricato  è  quello  stesso  che  oggidì  circonda  il  cortile 
così  detto  dei  ragazzi  ,  come  per  la  forma  e  per  le 
iscrizioni  lapidarie  ivi  poste  si  può  certamente  affer- 
mare ;  e  contiene  la  maggiore  e  principal  parte  delle 
arti  meccaniche  ,  oltre  una  piccola  chiesola,  gli  uffi- 
ci amministrativi  ,  l'abitar  dei  maestri,  ei  dormitorii  dei 
giovani.  E  qui  veggasi  quanto  prima  e  più  perfetti 
fossero  ideati  presso  di  noi  i  moderni  conservatori,  che 
sono  oggidì  in  tanto  grido  presto  le  straniere  nazioni. 

7,  8,  9,  10,  11,  22.  Molti  anni  prima,  cioè  cir- 
ca il  1580,  un  tal  Leonardo  Cerusi,  detto  il  lettera- 
to, raccoglieva  esso  pure  i  fanciulli  dispersi  soccor- 
rendoli di  elemosine ,  finche  sotto  una  particolare  con- 
gregazione si  ridussero  nel  palazzo  Baldinotti  presso 
S.  Silvestro  in  Capite  :  ed  erano  da  lui  mandati  alle  arti 
nelle  botteghe  della  citta  ,  in  quella  guisa  che  Tata 
Giovanni  ducent' anni  dopo  diede  origine  all'ospi- 
zio di  questo  nome. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  quando  Innocen- 
zo XII,  appena  assunto  al  pontificato,  concepì  la  su- 
blime idea  di  riunire  tante  membra  disperse  in  un 
solo  corpo  ,  formando  un  ospizio  generale  per  ogni 
etk  e  sesso.  Intanto  D.  Livio  Odescalchi  ebbe  da  raonsig. 
Tommaso  in  concessione  l'orfanotrofio  di  S.  Michele, 
allora  di  30  giovani ,  coH'obbligo  di  ampliarlo  e  non 
mai  cangiarne  destinazione,  altrimenti  voleva  che  al 
medesimo  succedesse  il  pontefice.  Trovò  Innocenzo  XII 
opportunissirao  questo  fabbricato  al  suo  vasto  disegno, 
e  chiamollo  a  se   con  promessa  di  estendere  il  numero 
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tlei  giovani  fino  a  300.  Quindi  con  ampia  Lolla  del 
secondo  anno  del  suo  pontificato  (  1693)  Ad  exer^ 
cidiini  pietatis ,  che  è  riportata  al  documento  3,  stabili 
l'erezione,  fondazione,  e  dotazione  di  siffatto  ospizio 
generale.  Destinò  il  palazzo  Laterano  ,  opera  di  Do- 
menico Fontana  ,  pei  vecchi,  per  le  vecchie  e  per  le 
fanciulle,  e  l'edificio  Odescalchi  a  S.  Michele  pei  fan- 
ciulli ,  dove  portò  anche  quelli  del  letterato  da  cui 
ne  venne  la  denominazione  di  letterati  ,  con  che  il 
popolo  suole  talvolta  chiamarli.  Dotò  poi  l'ospizio  ge- 
nerale colle  fabbriche  della  curia  innocenziana  fab-^ 
bricata  espressamente  con  opera  del  cav.  Carlo  Fon- 
tana (1),  del  palazzo  della  posta,  delle  due  dogane 
di  terra  e  di  ripa,  oltre  a  molti  altri  edificii.  E  qn\ 
si  noti  che  Innocenzo  XII  col  dar  ricovero  ai  vec- 
chi e  alle  vecchie  invalide  intendeva  poi  di  prevenir 
la  causa  della  miseria  e  dell'  ozio  col  raccogliere  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  disperse  per  condurle  ad  one- 
sta vita  civile.  Si  noti  inoltre  che  col  dotare  l'ospi- 
zio erigendo  nuovi  edificii  soccorreva  nell'  istesso  tem- 
po que'  poveri ,  eh'  erano  atti  alla  fatica,  e  perpetua- 
va il  suo  stabilimento  con  sicurezza  che  in  appresso 
niuno  avrebbe  osato  divertirne  le  rendite  per  esse- 
re costituite  in  cose  stabili  di  assoluta  proprietà  dell' 
ospizio. 

13,  14,  15,  16,  17,  18,  22.  Clemente  XI  ripre- 
se il  vasto  pensiero  d'Innocenzo  XII,  e  pensò  d'esten- 
dere la  fabbrica  Odescalchi  per  riunire  in  essa  i  po- 
veri invalidi  ed  orfani  d'ambo  i  sessi,  e  diede  la  com-- 


(i)  Il  celebre  cav.  Bernini  avevst  ,  pel  principe  Luda- 
visl  ,  fallo  il  disegno  di  questa  grande  e  bella  fabbrica.  Una 
sola  parte  ne  fu  eseguita  da  Carlo  Fontana  jier  comanda- 
raentQ    d'Innocenzo   XII. 
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missione  all'  architetto  Carlo  Fontana  dì  fare  i  dise- 
gni di  un  assai  vasto  fabbricato  alto  all'  uopo.  Furo- 
no quindi  nel  lato  occidentale  dell'  edificio  Odescal- 
clii  erette  le  carceri  correzionali  per  prevenire  i  vizii 
e  i  delitti  de' giovani  di  poca  eia,  e  fu  destinata  la 
parte  inferiore  ad  un  vastissimo  lanificio.  Sono  queste 
carceri  assai  bea  intese,  e  formano  un  vero  modello 
delle  grandi  e  pili  estese  carceri  di  penitenza  della 
Svizzera  ,  dell'  Inghilterra  e  dell'  America.  Con  suo 
moto  proprio  del  1 708  (  docum.  4  )  stabiU  inoltre 
quel  sommo  pontefice  la  disciplina  e  il  trattamento  dei 
ragazzi  delinquenti  ,  e  concedette  importanti  privile- 
gi all'  ospizio    per  assicurarne  sempre  più  le    rendite. 

Neil'  anno  Vili  del  suo  pontificato,  come  dal  suo 
chirografo  (docum.  5  ),  fu  ampiamente  prolungato  l'e- 
dificio Odescalchi  con  gran  corpo  di  fabbrica,  che  è 
quella  che  dicesi  comunità  de'  vecchi  o  di  S.  Sisto, 
dove  fu  trasportato  l'ospizio  sisti  no.  E  nel  1710,  come 
si  raccoglie  dall'archivio,  fu  con  atto  solenne  dai  car- 
dinali protettori  piantata  la  prima  pietra  di  una  chie- 
sa assai  vasta  che  rimase  a  foggia  di  T,  comunque 
dovesse  essere  di  una  croce  perfetta;  e  fu  dedicata  al 
ss.  Salvatore  ,  alla  Madonna  ,  a  s.  Michele  ,  e  a  s. 
Francesco.  Furono  tutte  le  fabbriche  aggiunte  da  Cle- 
mente XI  di  architettura  grandiosa  e  semplice,  e  assai 
ben  intesa  all'  uopo  ,  e  di  tal  vastità  di  luoghi  che 
presenta  l'aspetto  di    uno  de'  piiì  grandi  stabilimenti. 

23.  Clemente  Xn  con  architettura  del  cav.  Fuga 
vi  aggiunse  ,  benché  siano  indipendenti  dall'  ospizio 
e  quasi  separate  ,  le  carceri  delle  donne  ree  e  di 
mal  costume  ,  la  cui  distribuzione  è  quasi  simile  a 
quella   delle  correzionali   succennate. 

26.  Nel  1790  Pio  VI  ordinò  che  secondo  l'in- 
tendimento di  Clemente  XI  fosse  continuata  la  fab- 
brica  per    riunirvi    il    conservatorio    delle    zitelle    oh' 
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erano  tuttavia  nel  Laterano,  Fu  il  disegno  e  la  di- 
rezione affidata  all'  architetto  Nicolò  Forti ,  ma  que- 
sta parte  di  edificio,  per  la  solidità  e  distribuzione,  non 
si  mostra  di  quella  bellezza  che  fu  operata  dal  Fontana. 

33.  A  questo  stato  e  fino  a  questo  punto  erasi 
condotta  la  grand'  opera  d'Innocenzo  XIl  e  di  Clemen- 
te XI:  „  Ma  (  così  segue  t A.  )  come  suole  awenire 
alle  cose  umane  ,  che  al  variar?,!,  delle  opinioni  va- 
riano aneli  esse ,  e  si  allontanano  dai  loro  princi- 
pia ,  così  quest^  immenso  edificio  per  nuove  altera- 
zioni aveva  cangiato  di  aspetto  si jf attamente^  che  pia 
non  se  ne  ravvisava  Vantica  bellezza.  Ma  di  presente^ 
toltone  alcune  aggiunte  fattevi  appresso^  si  vede  tor- 
nare la  fabbrica  a  quella  vastità  e  mirabile  compar- 
timento che  non  ha  pari  in  Europa.  „  Monsig.  To- 
sti spiegando  uno  zelo  e  un'  attività  ,  che  non  si 
potrebbe  abbastanza  significar  con  parole  se  per  gli 
effetti  non  si  conoscesse  ,  tolse  a  riraovere  i  danni  e 
a  rendere  più  bello  e  più  perfetto  questo  magnifico 
edificio.  Altri  ascriverebbe  a  fortuna  ,  io  ascriverò  al 
savio  accorgimento  di  lui,  l'aver  chiamato  alla  dire- 
zione dei  lavori  l'esimio  sig.  prof.  Luigi  Poletti  consi- 
gliere dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  s.  Luca 
nella  classe  di  architettura.  Imperocché  non  si  sareb- 
be potuto  scegliere  artista  che  il  superasse  o  in  dot- 
trina ,  o  in  onesta ,  o  in  diligenza  :  doti  già  ben  co- 
gnite a  monsig.  Tosti  fin  d'allora  che  lo  elesse  a  pro- 
fessore di    geometrìa  e  di    meccanica   nell'  ospizio.       ' 

29,  31.  Adunque  ,  coli'  opera  di  lui,  volle  primie- 
ramente che  si  conducesse  a  termine  quel  corpo  di 
fabbrica  che  era  stato  incominciato  a'  tempi  di  Leo- 
ne XII  nella  precedente  presidenza  ,  destinalo  alle 
arti  del  metalliere  ,  dell'  ottonaio  ,  e  del  chiavaiuolo. 
Fece  poi  sui  disegni,  e  coli'  assistenza  del  medesimo, 
applicare  una  macchina  ad  alzar  di  150  palmi  l'acquc^^ 
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di  un  pozzo  di  vena  purissima,  e  distribuirla  nelle 
parti  principali  e  più  elevate  di  questo  immenso  fab- 
Lricato.  E'  questa  macchina  nuova  nella  sua  applica- 
zione :  poiché  coli'  acqua  che  serviva  al  lanificio  l'in- 
gegnere Poletti  ha  dato  moto  ad  una  macchina  per 
elevare  l'acqua  di  un  pozzo  35  palmi  pii^i  bassa  del 
suolo ,  senza  perdere  la  minima  quantità  d'acqua  del 
lanificio.  Ed  è  l'artificio  qui  diverso  dalle  altre  macchi- 
ne simili  che  sono  per  Roma  ,  perciocché  per  alzare  una 
piccola  quantitad'acqua  convien  consumarne  un  volu- 
me le  otto  e  dieci  volte  maggiore,  laddove  colla  mac- 
china dell'  ospizio  di  s.  Michele  non  si  disperde  nes- 
suna quantità  d'acqua,  anzi  se  ne  eleva  una  porzione 
tutta  nuova.  E  ciò  sia  detto  per  quelli  che  hanno  cre- 
duto essere  questa  macchina  eguale  a  tante  altre  co- 
nosciute. Che  ora  che  sono  superate  le  difiicolta  non  si 
presentano  pili  quegli  ostacoli  ,  che  sembrarono  in- 
sormontabili, o  di  effetto  disutile,  ogni  volta  che  si  pen- 
sò ad  un  tale  meccanismo.  Queste  macchina  tanto  be- 
ne immaginata,  e  con  piccola  spesa  condotta  a  fine, 
fu  eseguita  dai  valentissimi  meccanici  metallurgici 
Hopfgarten   e  loUage. 

33.  Erano  stati  improvvidamente  ragunati,  non  si 
sa  in  quel  tempo  ,  nove  cessi  fra  quattro  altissime  e 
principali  muraglie  quasi  nel  centro  dell'  edificio  ,  e 
questa  sconcezza,  oltre  all'avere  interrotta  la  facile  co- 
municazioue  delle  parti  pili  importanti  dell'edificio  me- 
desimo ,  aveva  talmente  guasta  e  fracida  la  fabbrica 
che  doveva  temersene  gravissimo  danno.  Allorché  dun- 
que la  riparazione  divenne  urgente,  volle  monsignore  che 
quelle  brutture  fossero  portate  più  lontane  in  altro 
luogo  convenevole  e  sfogato  ,  e  che  quella  parte  dell' 
edificio,  di  cosi  sozza  cosa  come  eli'  era,  fosse  per  le 
industri  cure  del  Poletti  cangiata  in  ampia  sala  a  croce 
greca  con  quattro  archi   che  sostengono  cupola   a  la- 
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Ciinarl  romboiclali  ornati  di  rosoni  e  d'intagli  ;  il  che  ag- 
giunge maestà  a  questa  parte  già  sì  negletta  dell'  edi- 
fìcio, ov'è  l'ingresso  agli  studi  delle  belle  arti,  e  degli 
arazzi.  Ai  quattro  angoli  di  questa  sala  si  stanno  ora 
ponendo  quattro  tronchi  di  colonne  di  cipollino  che 
portano  i  busti  in  marmo,  lavorati  dagli  alunni,  dei 
quattro  principi  delle  arti,  Raffaele,  Michelangelo,  Bra- 
mante e  Marcantonio.  Rivolse  il  benefico  e  zelante  pre- 
lato anche  le  sue  cure  al  tempio.  Questa  chiesa  (  so- 
no parole  dell'  A,)  mancai^a  di  cantoria  conveniente 
alle  sagre  funzioni  ,  che  vi  eseguiscono  i  giovanetti 
studenti  di  musica^  e  di  un  aspetto  esterno  che  Van- 
nunziasse  e  la  distinguesse  a  tante  diverse  porte. 
Quindi  volle  che  il  Poletti  conducesse  di  suo  disegno 
anche  queste  due  opere,  facendo  per  la  prima  un  pe- 
ristilio interno  di  otto  colonne  e  quattro  pilastri  di  un 
dorico  particolare,  che  aggiunge  decoro  e  maestà  al  tem- 
pio ;  e  per  l'altra  quattro  pilastri  di  marmo  alle  porte 
di  un  singolare  ordine  corintio  che  sostengono  fron- 
toni :  e  fra  queste  porte  ha  collocato  con  magnifici 
ornamenti  il  busto  di  Clemente  XI  che  era  rimasto 
coperto  dalla  cantoria.  Talché  per  queste  grandi  por- 
te, pel  monumento  di  Clemente,  e  per  le  iscrizioni , 
che  fanno  decorazione  ad  una  lunga  parete,  si  anaua- 
eia   a   primo  aspetto  la   fronte  del   tempio. 

Non  ci  dilungheremo  qui  nell'  annoverare  tutte 
le  opere  fatte  da  questo  monsig.  presidente,  zelatore  in- 
defesso del  bene  del  loco  pio  :  diremo  piuttosto  ,  eh' 
esse  son  tali  e  tante  che  hanno  ritornato  a  novello 
splendore  questo  magnifico  stabilimento  che  onora  i 
sommi  pontefici  e  Roma.  Perchè  non  ha  lasciato  di 
portare  la  sua  attenzione  al  porre  nuovamente  in  fio- 
re la  manifattura  degli  arazzi  di  ornalo ,  che  se  pri- 
ma erano  trascurati  e  negletti ,  ora  mercè  della  vi- 
gilanza  dell'  ottimo  prelato   sono  accuratamente   cse- 
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guiti  su  tlisecjiii  di  sicura  bellezza  tratti  degli  anti- 
chi rausaici.  Ne  contento  a  ciò,  ha  fatti  pur  rivivere 
i  lavori  degli  arazzi  a  figure  che  fin  dal  1796  eran- 
si  totalmente  perduti,  fino  ad  ignorarsi  la  gradazione 
dei  colori.  Questa  scuola  è  gratuitamente  assistita, 
non  che  dal  sig.  Giangiacomo  valentissimo  prof,  di 
disegno  nel  luogo  pio  ,  ma  sì  pure  dal  sig.  barone 
Camuccini  ,  il  quale  in  quest'  atto  generoso  ben  di- 
mostra che  la  cortesia  e  la  carità  s'elevano  in  lui  a 
queir  alto  grado  con  cui  tiene  il  principato  della  pit- 
tura. Ne  minor  pensiero  si  e  dato  a  ristorare  e  ri- 
durre al  possibile  perfezionamento  il  lanifìcio,  che  nel- 
la miseria  delle  ultime  calamità  mosse  anche  le  be- 
nefiche sollecitudini  del  regnante  sommo  pontefice,  il 
quale  con  sagrificio  del  suo  particolare  pecidio  volle 
che  vi  fossero  impiegate  tutte  le  braccia  rimaste  ino- 
perose   per    mancanza  di   lavoro  nelle  altre  fabbriche. 

Nella  parte  II  si  tratta  del  regolamento  tempo- 
rale dell'ospizio,  che  si  riferisce  alle  quattro  comu- 
nità ,  cioè  dei  vecchi  detta  di  s.  Sisto ,  delle  vec- 
chie, delle  zitelle,  e  dei  ragazzi.  Intorno  alla  comu-^ 
nità  dei  vecchi,  composta  o/a  di  125  individui,  si  ra- 
giona neir  opera  delle  qualità  necessarie  perchè  pos- 
sano essere  ammessi  nell'  ospizio,  qualità  dirette  a  di- 
scernere la  vera  dalla  falsa  povertà  :  del  ben  inteso 
spartiraento  dei  medesimi  in  due  classi,  cosicché  l'u- 
na  meno  cadente  e  piìi  fornita  di  forze  serva  all'al- 
tra decrepita  :  dell'assistenza  da  prestarsi  agl'infermi  , 
e  della  maniera  del  vestire.  Un  priore  sacerdote  è 
destinato    alla   vigilanza   di   questa  comunità. 

Intorno  alla  comunità  delle  povere  vecchie ,  com- 
posta similmente  di  125  donne,  si  tratta  della  loro 
divisione  in  tre  classi,  d'inferme,  d'invalide,  e  di  cosi 
dette  faticanti  ,  che  servono  alle  altre  due  ,  e  che 
hanno  in  cura    tutte   le  biancherie  dell'  ospizio  :  e  vi 
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sì  parla  altresì  della  deslinazioae  ad  altri  ufficli.  An- 
che questa  comunità  ha  una  priora  che  si  elegge  di 
tre  in  tre  anni.  Un  priore  sacerdote  anziano  invigila 
insieme  con  essa   priora  al  buon  ordine  e  regolamento. 

Intorno  al  conservatorio  delle  zitelle  ,  che  In- 
nocenzo XII  fondò  col  sublime  scopo  di  preservare  le 
povere  ed  orfane  fanciulle  disperse  dal  mal  costume 
e  dalla  miseria,  e  che  si  compone  di  270  giovani, 
si  descrive  il  modo  della  loro  amministrazione  ,  la  di- 
visione di  esse  in  nove  camerate  presidente  dalle  ri- 
spettive maestre  ,  gli  uffici  in  turno  di  alcune  zitel- 
le, i  lavori  di  tele  e  seterie  andati  in  disuso  ,  ed  ora 
messi  in  opera,  oltre  quelli  di  ornamenti  di  lana  per 
le  truppe.  Sono  poi  le  zitelle  tutte  istruite  nel  legge- 
re ,  nello  scrivere  ,  nclT  aritmetica,  nel  cucire  ,  nel 
canto  fermo  e  figurato  per  le  loro  funzioni  sacre  ,  e 
per  facilitarne  l'accettazione  nei  monasteri.  Hanno  tut- 
te una  porzione  dei  lucri  sui  lavori,  ed  hanno  le  desti- 
nate ad  uffici  un  piccolo  assegnamento  in  denaro  o  in 
più  largo  vitto.  In  questo  articolo  si  discorre  delle 
fogge  uniformi  del  vestire,  dei  modi  che  debbono  te- 
nere neir  uscire  e  nel  parlare  coi  congiunti ,  avendo 
prudentemente  in  ciò  monslg.  Tosti  levali  molti  abusi 
rimettendo  in  vigore  le  antiche  osservanze.  L'ospizio  as- 
segna una  dote  di  se.  iOO  a  quelle  che  si  maritano  , 
e  di  200  a  quelle  che  si  fanno  monache.  Anche  que- 
sta comunità  ha  una  priora  e  sottopriora,  che  con  al- 
cune savie  consigliere  aggiunte  recentemente  e  colle  mae- 
stre stesse  hanno  la  vigilanza  speciale  sul  costume  ,  e 
suir  andamento   delle    zitelle. 

Innocenzo  XII  nel  fondare  il  gran  conservatorio 
dei  ragazzi,  a  cui  non  aveva  pensato  Sisto  V,  ebbe  l'al- 
to concetto  di  raccogliere  i  poveri  orfani ,  e  di  dare 
ad  essi  un'  educazione  tale,  che  giunti  all'  età  di  20  an- 
ni potessero  procurarsi  un  onorevole  sostentamento.  Egli 
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li  amava  con  quella  predilezione  che  ispira  l'innocenza, 
li  cìiiamava  col  dolce  nome  di  suoi  nepoti ,  in  ben 
sessantaqualtro  visite  li  regalava ,  e  godeva  quella  beli* 
anima  nel  sentire  dal  loro  labbro  gli  atti  delle  virtù  teo- 
logali ed  altre  preci,  di  cui  egli  stesso  mandava  loro  le  for- 
raole,  e  che  tuttora  si  recitano.  Questa  co  munita  e  com- 
posta di  duecento  venti  giovanetti  divisi  i  n  cinque  ca- 
merate, assistite  da  un  particolare  prefetto.  Un  rettore 
invigila  sulla  condotta,  e  sull'ordine  religioso  e  scolastico 
tanto  dei  giovani  quanto  dei  prefetti.  Si  legge  in  quest'ope- 
ra come  l'età  richiesta  nei  giovani  per  essere  ammessi  non 
può  sorpassare  gli  anni  undici  :  vi  si  legge  come  sono 
mantenuti  del  tutto  ;  come  giunti  all'  età  di  anni  20,  pri- 
ma di  uscire  sono  forniti  inoltre  di  una  sovvenzione  di 
se.  30  per  provvedere  ai  primi  bisogni  e  collocarsi  one- 
stamente; quali  siano  le  fogge  del  loro  vestire,  il  trat- 
tamento delle  biancherie  [e  del  vitto ,  cose  tutte  mi- 
gliorate sotto  queste  presidenza  ;  quali  le  pratiche  dell' 
uscire  e  del  punire,  essendosi  dal  lodato  monsignore  levati 
gravissimi  abusi,  ed  altre  siffatte  cose.  In  quanto  all' 
educazione  temporale  si  vorranno  qui  riferire  le  parole 
dell'  autore. 

72  air  85.  „  La  qual  parte  di  educazione  ,  che 
„  e  pur  di  tanta  importanza  all'  industria  del  nostro 
,,  paese,  era  ne'  tempi  andati  assai  decaduta.  I  capi  di 
„  arte,  adunati  a  tal  uopo  nell'  ospizio,  più  non  servi- 
„  vano  allo  strettissimo  obbligo  di  ammaestrare  retta- 
„  mente  i  giovani  con  vantaggio  ,  trascurando  l'istru- 
„  zione  degli  alunni  ,  o  al  più  applicandoli  a  lavori 
,,  usuali  e  grossolani.  Sicché  all'  uscire  da  questo  pa- 
„  terno  ricovero  non  erano  sicuri  di  trovarsi  un  one- 
,,  sto  sostentamento  per  mancanza  di  sufficiente  abilita. 
„  Quindi  considerando  che  non  pure  è  debito  di  ca- 
„  rita  il  provvedere  questi  orfani  di  onorato  mestiere 
„  od  arte  civile  ,  ma  che  cosi  inoltro  richiede  l'inlcrcsse 
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„  medesimo  della  società  ,  sonosi  destinati  molti  de' 
„  medesimi  ad  altre  arti  importantissime  ,  a  cui  non 
,,  si  era  prima  pensato  ,  prevalendosi  in  ciò  ancora 
„  de'  mezzi  utilmente  introdotti  da  Leone  XII  ;  e  cosi 
„  sotto  maestri  i  più  accreditati ,  che  caritatevolmente 
„  si  prestano  ,  giova  sperare  che  siasi  a  questi  mise- 
jy  ri  assicurato  un  più  felice  avvenire. 

„  Le  arti  meccaniche ,  a  cui  sono  addetti  parte 
„  degli  alunni ,  si  riducono  a'  seguenti  mestieri  ,  cìoò 
„  stampatore,  legatore  di  libri  ,  falegn  ame  ,  ebanista , 
„  sartore,  calzolaio,  ferraio,  scarpe llino,  metallierc, 
,,  calderaio ,  tintore,  lanaiuolo  ,  e  imbiancatore.  Se  ne 
,,  destina  altresì  taluno  alla  computisteria  dell'ospizio, 
„  non  solo  per  procurargli  una  profcssioue  ,  ma  ben 
„  anche  per  formare  degli  addetti  all'  azienda  ;  perchè 
,,  in  virtù  della  primitiva  istituzione  tutti  i  ministri 
,,  ed  impiegati  del  luogo  pio  dovrebbero  essere  stati 
„  già  suoi  allievi.  Ma  sì  provvida  disposizione  sì  è 
„  mandata  negli  ultimi  tempi  quasi  in  totale  inosser- 
„  vanza  con  molto  danno  dello  stabilimento. 

,,  I  trascelti  poi  alle  arti  liberali  si  sono  applì- 
„  cati ,  quali  alla  scultura  d'intaglio  e  di  ornato ,  e 
„  a  formarsene  modellatori  ed  intagliatori  dì  pietra  e 
„  scarpellini  ,  di  che  aveva  gran  difetto  questa  citta; 
„  e  quali  all'  incisione,  e  alla  fusione  de'caratteri ,  di 
„  cui  eravamo  rimasti  privi  ,  e  a  cui  si  sono  potuti 
1,,  ultimamente  destinare  alcuni  giovani,  dacché  la  sa: 
„  me  :  di  Leone  XII,  per  mezzo  di  monsig.  Mai,  fe- 
^,  ce  venire  il  Vallanìa  eccellente  artista  in  questo  ge- 
V,,  nere    (1). 

(i)  „  Mentre  si  stampava  la  presente  opera  il  Vallauia 
j,  è  mancato  per  morte  all'  Italia,  in  cui  facea  rinascere  l'o- 
i,  nore  de'  caratteri  latini  e  orientali.  Vivrà  (si  spera)  ne'suoì 
„  allievi ,  de'  quali  ha  preso  cura  l'egregio  cav.  Drach  ,  acqui- 
*)  stalo  a  Roma  dal  gran  pontefice   che    ci  governa  ,,. 
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,,  Alcuni  si  sono  messi  all'  incisione  di  medaglie 
,,  e  di  carnei,  arte  che  andava  dacadendo  in  Roma,  men- 
,,  tre  riviveva  altrove  ,  se  le  sollecite  cure  del  loda- 
„  to  pontefice  non  l'avessero  rinvigorita;  altri,  come  pri- 
„  ma  ,  all'  incisione  in  rame,  scuola  stata  già  di  som- 
„  rao  splendore  a  Roma  ,  perchè  la  prima  a  stahilir- 
„  si  con  aperto  insegnamento  ,  almeno  in  Italia,  illu- 
„  stre  anche  al  presene  per  tanti  allievi  insigni ,  non 
„  solo  in  Roma  medesima,  ma  in  Napoli,  in  Parigi,  e 
„  altrove.  V  ha  di  quei  che  attendono  agli  arazzi , 
„  arte ,  come  dissi  ,  perduta  nella  figura  ,  e  nell'  or- 
„  nato  decaduta  tanto  ,  che  era  indegna  a  vedersi  :  e 
„  ciò  nondimeno  ridotta  sotto  la  gratuita  direzione  di 
„  sommi  professori  di  belle  arti  a  sì  belle  speranze,  da 
„  ripromettersene  il  più  felice  riuscimento.  Qualcuno 
„  finalmente  si  è  dato  all'  arte  de'  musaici,  sotto  un 
„  ottimo  e  caritatevole  maestro,  arte  ch'era  d'antica  isti- 
„  tuzione,  e  che  più  non  esisteva  all'  ospizio.  Le  quali 
„  arti  liberali  ,  come  ognun  vede,  vogliono  le  scuole, 
,,  affidate  per  felice  ventura  a  cinque  gi^andi  maestri 
„  accademici  di  s.  Luca  ,  del  disegno  ,  della  figura, 
„  dell'  ornato  ,  dell'  architettura,  della  geometria,  del- 
„  la  prospettiva  ,  della  scultura  ,  della  plastica  ,  non 
„  che  dell'  anatomia  (  di  cui  si  è  preso  l'incarico  in 
„  questi  ultimi  tempi  il  chirurgo  del  luogo  ,  profes- 
„  sorc  anch'  egli  dell'  accademia  di  s.  Luca  )  ;  sen- 
„  za  dire  che  questi  studi  giovano  oltremodo  anche 
„  alle  arti    meccaniche. 

,,  E  però  in  fatto  dell'  ospizio  errano  grossolanamente 
„  coloro  ,  che  pensano  oggidì  allevarsi  troppi  giova- 
„  ni  alle  belle  arti.  Poiché  qui  le  belle  arti  non  s'in- 
,,  segnano  già  per  iscopo  principale  (  tranne  il  caso 
„  di  qualche  genio,  che  mai  non  manca)  a  formare 
„  architetti  ,  scultori  o  pittori  ,  ma  sono  dirette  alle 
,,  dcscrille  arti    liberali    di    secouda    classe ,   che   non 
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„  hanno  scuola  completa  in  altro  luogo.  Ed  è  questa 
„  una  bella  industria  ,  ed  una  gentilezza  singolare  di 
„  Roma ,  che  in  Europa  non  ha  esempio  uguale.  Nel 
,,  dare  gli  alunni  alle  arti  più  o  meno  elevate  ,  è  cu- 
„  ra  speciale  de'  superiori  e  de'  maestri  d'indagare  la 
„  disposizione  loro  ,  destinandoli  poscia  a  quelle  ,  a 
,,  cui  mostrano  maggior  talento.  Intanto  è  provato  per 
„  via  di  fatto  ,  che  all'  ospizio  ,  dopo  esserne  usciti , 
,,  sì  presentano  a  domandar  pane  e  ricovero  non  già 
,,  gli  addetti  alle  arti  liberali  ,  ma  quelli  che  eser- 
,,   citano    le  arti   meccaniche. 

„  Leone  XII,  animato  da  tali  diritte  riflessioni,  in- 
„  trodusse  le  scuole  dell'  incisione  dì  medaglie  e  dì 
„  carnei ,  della  scultura  ,  e  a  suggerimento  dell'egre- 
„  gio  monsig.  Capaccini ,  anche  della  geometria  ap- 
,,  plica ta  alle  belle  arti  e  meccaniche  ,  estesa  poscia  an- 
„  che  alla  prospettiva,  dì  che  il  Polettì  per  uso  espres- 
„  so  dell'  ospizio  stampa  un  corso,  il  quale  è  tornato 
„  a  grande  utilità  de'  disegnatori  e  de'  meccanici,  non 
„  che  della  loro  educazione  per  ben  pensare  e  discor- 
,,  rere.  Gioverebbe  forse  un  corso  dì  elementi  di  cliì- 
,,  mica  pratica  applicata  alle  arti,  della  quale  abbiso- 
,,  gnano  i  tintori  ,  i  verniciai,  i  cappellai  ,  gli  stam- 
„  patori ,  grincisori  ec.  Oltre  le  descritte  scuole  vi 
„  sono  quelle  dì  leggere ,  dì  scrìvere  ,  e  d'un  poco 
„  d'istoria  sacra  e  profana.  Quelli  del  disegno  flgura- 
„  to  vanno  ancora  per  antica  istituzione  alla  pubblica 
,,  accademia  del  nudo  in  Campidoglio.  Finalmente  sot- 
„  to  la  direzione  di  un'  eccellente  maestro  alcuni  ap- 
„  plicati  gik  a  qualche  arte  s'istruiscono  anche  nella 
„  musica  ,  eh'  era  decaduta  nell'  ospizio  ,  e  che  si  è 
„  fatta  rivivere  ,  perchè  in  quella  possano  taluni  tro- 
„  vare  altro  modo  di  sostentamento ,  prestandovi  an- 
,,  cera  la  sua  opera  caritatevole  il  sommo  maestro 
,,  Baini.  NcH'aver  riordinati  per  tal  maniera  sì  utili 
G.A.T.LVII.  16 
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,,  ed  impòrtauti  studi,  e  moltiplicati  1  punti,  a  cui  li- 
,,  volgere  tanti  orfani  dispersi ,  non  si  e  mancato  nel 
„  passato  e  nel  corrente  anno  di  arricchire  le  scuole 
„  dì  nuovi  gessi  ,  e  dì  classiche  stampe  ,  di  cui  sono 
,,  stati  larghi  donatori,  oltre  monsig.  Mattei  tesoriere 
,,  della  R.  C.  A.,  il  barone  Vincenzo  Camuncinì ,  ed 
,,  altri  valenti  artisti.  La  qual  cosa  è  tornata  sempre 
,,  più  a  bene  dell'  ospìzio  ,  il  quale  ormai  vanta  una 
,,  scuola  ,  che  forse  non  ha  l'eguale  in  simili  stabi- 
,,  limenti   in   Europa  ,,. 

Termineremo  questa  II  parte  coli'  osservare  che 
sono  tanti  e  di  sì  grave  importanza  i  miglioramenti 
introdotti  da  questo  prelato,  anche  nel  regolamento  tem- 
porale, che  lungo  sarebbe  il  noverarli-  Basti  accenna- 
re Tinterna  nettezza  di  questo  stabilimento  acconciata 
al  miglior  uopo  ,  il  vitto  e  il  vestire  delle  quattro  co- 
munita  accresciuto  di  bene  in  meglio,  gli  abusi  tolti , 
l'educazione  de'  fanciulli  e  delle  fanciulle  migliorata 
e  condotta  a  più  sicuro  fine,  il  servìzio  de'  ministri  e 
degli  altri  impiegati  reso  più  zelante  al  bene  del  luo- 
go pio. 

La  terza  parte  si  rivolge  al  regolamento  spiritua- 
le ,  e  riferisce  che  un  curato  o  un  sotto  curato  sono 
addetti  alla  direzione  spirituale  dell'ospizio  :  e  descri- 
ve le  pratiche  di  religione  ,  a  cui  sono  obbligati  i 
vecchi  e  le  vecchie  ,  accenna  la  direzione  spirituale  e 
le  dìvote  usanze  delle  zitelle  e  dei  fanciulli  ,  ed  indi- 
ca in  fine  gli  esercizj  annuali  a  tutte  le  comunità.  E 
qui  pure  l'indefesso  prelato  ha  portato  le  sue  paterne 
cure  migliorando,  come  dicemmo,  la  forma  esterna  ed 
interna  del  tempio ,  facendo  eseguire  tutte  le  sacre  fun- 
zioni con  quel  decoro  che  si  debbono  alla  maestà  di- 
vina ,  ed  invigilando  all'  esatta  osservanza  delle  pra- 
tiche   reli  giose. 

La    4   ed  ulliuia  parte   riguarda    l'economia    e   ì 
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privilegi  dell'  ospizio ,  la  quale  quanto  ])iu  fastidiosa 
altrettanto  risulta  a  maggior  lode  del  prelato,  avendo 
non  senza  difficolta  fatto  conoscere  con  chiarezza  lo 
stalo  attivo  e  passivo  dell'  ospizio.  Più  aggradevole  è 
la  parte  storica  delle  dotazioni  dei  sommi  pontefici , 
che  forma  il  più  grande  elogio  della  loro  carità  , 
virtù  al  sommo  grado  splendente  nel!'  animo  degli  au- 
gusti monarchi  della  chiesa.  Quindi  si  leggono  le  do- 
tazioni di  Sisto  V  ,  e  quelle  d'Innocenzo  XII,  i  cui 
atti  magnanimi  sono  registrati  nell'archivio,  conservandosi 
i  biglietti  di  donazioni  spontanee  del  suo  privato  peculio, 
fra  i  quali  h  hello  il  riferire  l'alienazione  in  una  vol- 
ta di  100  mila  scudi  a  favore  delV  ospizio,  a.1  quale 
li  dona  per  donazione  pura  e  irrevocabile  infervivos. 
Non  meno  generose  e  grandi  sono  le  dotazioni  di  Cle- 
mente XI ,  e  la  creazione  di  tanti  privilegi  confermati 
successivamente  da  Pio  VI,  e  Pio  VII  e  Leone  XII, 
e  di  tanti  compensi,  fra  i  quali  è  la  celebre  tariffa  di 
s.  Michele. 

Senza  tediare  il  lettore  dei  minuti  particolari  di 
amministrazione,  che  chiunque  ami  di  averne  contez- 
za precisa  potrà  leggere  nell'opera  esposti  con  tutta  chia- 
rezza e  muniti  d'indubitati  documenti,  si  dira  più  pre- 
sto che  il  totale  delle  rendite  è  di  se.  48517:  75: 
che  lo  slato  passivo  e  dì  se.  20436  :  84  ^  che  lascia 
quindi  un  resto  dì  se.  28080  :  90  h  disponibile  pel  man- 
tenimento delle  quattro  comunità  ,  a  cui  devesi  aggiu- 
gere  la  somma  di  se.  5758  :  64  dì  pagamenti  di  al- 
cuni individui  ammessi  nell'ospìzio,  che  formano  un  to- 
tale di  se.  33831)  :  54  è.  Ora  la  spesa  effettiva  pel  man- 
tenimento suddetto  calcolata  a  ragione  dì  se.  48:  21 2  per 
ogni  individuo  tutto  compreso,  ascende  a  se.  34184:  22  è. 
talché  rimane  un  deficit  annuo  di  se.  344  :  68.  Sì  ri- 
portano qui  le  osservazioni  dell'autore  intorno  ad  una 
t«lc    deficienza  e    al  modo  di  ripararvi ,   poiché  si   crc- 

16^ 
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de  clie  facciamo  il  più  beli'  elogio    della  presente  am- 
ministrazione . 

150  al  154;  ,,  Non  può  recar  maraviglia  (  dice 
„  egli  )  un  deficit  sì  tenue  ,  se  si  osserva  che  i  revi- 
,,  sori  camerali  nell'anno  1829  ,  non  compresi  i  casi 
„  straordinari!,  crederono  doverlo  elevare  alla  somma 
,,  di  scudi  5759:  49  h.  Potrebbe  anzi  recar  maraviglia 
,,  la  picciolezza  di  esso  ;  mentre  l'amministrazione  at- 
„  tuale  non  ebbe  e  non  ha  che  i  medesimi  fonti  d'in- 
„  troito,  i  quali  prima  ancora  vi  erano  ;  ed  il  miglio- 
,,  ramento  tutto  deriva  dall'  avere  impedito  le  dilapi- 
„  dazioni  ,  rivendicati  alcuni  diritti ,  e  dall'  aver  fat- 
„  to  divenire  utili  quei  capitali  che  prima  non  lo  era- 
,,  no,  o  almeno  scarsamente  rendevano.  E  siccome  al- 
,,  cuno  potrebbe  esserci,  il  quale  dall'ottcnuto  aumento 
„  delle  rendite  si  avvisasse  dedurne  che  potea  sparire 
„  tutto  il  deficit  trovato  dai  revisori  camerali  ,  se  la 
„  parte  passiva  fosse  restata  come  i  revisori  camera- 
„  li  medesimi  la  descrissero  ;  così  e  bene  fer  notare 
,,  che  l'innalzamento  del  passivo  ,  ossia  la  differenza 
,,  fra  il  calcolo  dei  detti  revisori  camerali  ed  il  cal- 
,,  colo  presente,  nella  massima  parte  non  proviene  da 
,,  aumento  di  pesi  e  spese,  ma  dalla  maggior  preci- 
,,  sione  de'  conti ,  fondati  sulle  basi  reale  delle  scrit- 
,,  ture  e  dei  consuntivi  ,  piuttostochè  sulle  cifre  ap- 
,,  prossimative  date  dalla  computisteria  per  formare  uno 
5,  stato  presuntivo  ;  dalla  esattezza ,  del  quale  aveano 
„  dubitato  gl'istessi  revisori ,  come  apparisce  dalla  lo- 
„  ro  relazione.  Il  deficit  era  realmente  molto  mag- 
,,  giore,  e  però  cresce  il  vantaggio  recato  dall'  ammi- 
„  nistrazione  attuale,  che  lo  ha  fatto  quasi  del  tutto 
,,  scomparire  ,  migliorando  eziandio  il  vitto  ,  il  ve- 
„  stilo,  la  pulizia  personale  e  locale  ,  la  istruzione. 

„  Che  anzi  l'ai  tuale  amministrazione  coi  lucri,  per 
„  quanto  tenui  in  se  stessi,   moltiplicali  per  una  consi- 
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„   derevolissima    quantità   di    lavori  ,   die    sonosi  avuti 

,,  fino  al  presente  a  cagione  dì  circostanze  a  tutti  no- 

„  te ,    colla   escussione   dei   debitori    arretrati ,   e   con 

,,  altri    guadagni  ,   lia  potuto    diminuire   la   massa   dei 

„  creditori,   che    al   31    dicembre   1829    componevano 

„  la  somma  di  se.  31964.  29è  ,  riducendola  fino  al  31 

„  maggio  del  corrente  anno  1 832   a  se.  1 5032  :  40  è  , 

„  cli'è  quanto    dire  pagando  se.   16931.    89  (  come  ri- 

„  sulta  dallo  specchio  dimostrativo  ).  E  poiché  i  nomi 

,,  dei    debitori    liquidi    e    realizzati    al    31    dicembre 

„  del  4826  ascendevano  a  se.  24118.  95  ;   ed    al  31 

„  maggio  del  corrente  anno  1832    esisteva  in  nomi  de* 

„  debitori  della  stessa  qualità  la  somma  di  se,  1 4643  T5, 

,,  ne    sicguc,  i .   che  ora  i  nomi    dei   debitori  giungono 

„  quasi   a  coprire  i  creditori:  2.    che  il  prodotto  dcl- 

„  la  escussione    dei   debitori   arretrati  essendo    appena 

„  giurito  a  se,   15259:    49  è  ,  ed  al  contrario  in  par- 

„  ziale    estinzione   de'  creditori  arretrati    essendo    stati 

„  pagati  se.  25577.  745  ,  vale   a  dire   se.  10318:   25 

„  di  più  ;  questi   sono   stali   suppliti    per   una  rata    di 

„  se.  2861.  56   col    debito   formato    a  carico    dell' at- 

,,  tuale   amministrazione    (il  quale  emerge  nella  difìe- 

„  renza  che  passa  tra  i  nomi  de'  creditori  della  mede- 

,,  sima   ascendenti    a      ..-..,     se.    8645.   85  5 

„  e  i   debitori   in  quantità  di .     .     .     se.   5784.  29  ^ 


se.  2861.  56) 
„  e  la  occorrente  residuai  somma  di  se.  7456.  69.,  e 
„  quanto  mancava  all'  andamento  corrente,  agl'immensi 
„  bisogni  per  la  sicurezza  e  nettezza  dell'  edificio,  per 
„  comodi  necessarii  e  sommamente  utili  ,  si  è  tratto 
„  dai  suddivisati  fonti;  co' quali  pure  si  è  fatto  fronte 
„  alla  spesa  straordinaria  che  occorreva  alla  guarda- 
„  roba  trovata  sprovvista  di  tutto ,  impiegandovi  da 
„  gennajo  1830  a  tutto  giugno  1832,  oltre  la  som- 
„  mu  ordinaria ,  scudi   6460.  40  è  . 
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Passa  quindi  l'A.  ad  enumerare  i  modi,  mercè 
de'  quali  è  fermamente  sperabile  che  abbia  è  svanire  // 
deficit  sopra  enunciato  :  ne  tace  i  fonti  onde  potreb- 
be trarsi  accrescimento  alle  rendite  dell'  ospizio,  E 
dopo  r  aver  notato  che  le  pigioni ,  che  si  pagnano 
dalla  Iiev.  Cam.  Ap.  pei  palazzi  della  curia  innocen- 
ziana ,  della  posta  ,  e  della  computisteria  camerale 
sono  tenui  di  troppo  ,  come  quelle  che  ,  non  mai  ac- 
cresciute, più  non  istanno  in  proporzione  cogli  usi  e 
pesi   moderni  ,  cosi  prosegue  : 

,,  Potrebbe  trarsi  anche  qualche  profitto  dal  pa- 
,,  lazzo  lateranense  tolto  di  fatto  l'anno  1826  all' ospi- 
,,  zio,  che  avealo  avuto  per  donazione  dal  pontefice  In- 
.,  nocenzo  XII,  e  che  lo  ha  sempre  goduto  affìtfan- 
„  done  i  piani  terreni ,  e  talvolta  anche  i  piani  no- 
„  bili  al  governo  (come  da  istromento  per  lo  Sterlric 
„  5  ottobre  1805),  e  per  cui  paga  ancora  la  da- 
,,  tiva  per  esso  impostagli.  Questo  edificio  ,  di  cui 
„  il  governo  non  fa  alcun  utile  uso,  non  può  creder- 
„  si  che  non  si  renda  a  chi  appartiene  in  pienissima 
„  proprietà,  e  a  chi  lo  avea  sempre  mantenuto  nell'an- 
„  tica  bellezza  e  solidità  anche  pel  decoro  delle  pon- 
„  tificie  benedizioni,  secondo  che  veniva  prescritto  dal 
„  lodato  pontefice.  Questo  edificio  stesso  può  diveni- 
„  re  necessario  all'  ospizio,  quando  cioè  una  parte  no- 
,,  tabile  di   esso  dovesse  ristorarsi. 

„  Sembra  altresì  certo  che  per  giustizia  compe- 
„  terebbe  all'  ospizio  un  compenso  annuo  di  se.  200 
,,  almeno  ,  pel  perduto  dazio,  ossia  pedagio  del  pon- 
„  te  salario  concesso  al  medesimo  dal  pontefice  In- 
,,  nocenzo  XII,  ed  abolito  insieme  agli  altri  dazii 
„  di  simile  natura.  Questo  dazio  formava  parte  della 
,,  dotazione  dei  poveri ,  e  però  non  par  che  la  Ca- 
„  mera  possa  esimersi  dal  compenso  per  la  specio- 
,,  sa  ragione   che    non   fu  concesso   a  titolo    oneroso. 
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„   Ed  è  da  notare  che  oltre  il  corrente  dovrebbe  aver  - 

,,  si  ragione  dei  compensi  arretrati  in  vistosa  somma. 

„  Per  differire  a   tempi  migliori  il  discorso  di  al- 

„  tri    compensi,  si    chiuderà,  questo   importante    argo- 

„  mento    con  una  non  meno  importante   osservazione  , 

„  ed   è  che ,  dovendosi    fare   degli   sforzi   per   ottene- 

„  re    che  le    rendite   ordinarie    dell'  ospizio  bastino  a 

„  coprire  l'ordinaria  spesa  che  pel  medesimo  occorre  , 

„  è  naturale  conseguenza  che  queste  saranno  insufficienti 

,,  qualunque   volta  si  presenti  il  caso  o  di  straordina- 

„  ria  perdita  nella  parte  degl'introiti,  ex  :  gr  :  se  raan- 

„  cassero   gli  utili  del  lanificio   ed  altri   lavori,  senza 

,,  il  compenso    di    una   rendita    corrispondente;    o  (di 

„  straordinario    aumento  nella  parte   dell'  esito    (  come 

„  potrebbe  avvepire,  se  per  carestia  e  per  cattive  sta- 

„  gioni  considerevolmente  aumentasse  il  prezzo  de'gc- 

„  neri  ;  e  cosi  la  spesa  dei  trattamenti ,  eh'  è  la  raag- 

„  giore  ,    uscisse  dai   limiti   ordinarli  )   o  di  straordi- 

,,  naria     e    notabile     disgrazia    nei    fabbricati  ,    o    di 

„  altra  cosa  che  constringesse  ad   impiegare  una  forte 

,,  somma  ,   oltre    le   spese   prevedute.    A  dir  tutto    in 

,,  una  parola,  manca  affatto  un  fondo  pei  casi   straor- 

,,  dinari. 

„  In  ogni  caso  però  la  carità  de'  fedeli  non  e 
„  ancor  morta:  la  beneficicenza  del  Sommo  Pontefice, 
„  che  Dio  conservi  per  moltissimi  anni  alla  chiesa,  si  è 
„  già  ancìie  qui  splendidamente  mostrata  :  del  peculio 
„  suo  proprio  ha  egli  ,  rinnovando  gli  esempi  del  gran 
„  pontellce  Innocenzo  XII ,  soccorso  più  volte  questo 
„  lanificio,  onde  non  mancasse  lavoro  a  tanti  misera - 
„  bili ,  che  non  cercando  il  pane  nell'  ozio ,  ma  nella 
„  fatica,  commossero  vivamente  il  suo  cuore  :  sollecito 
„  poi  sempre  del  ben  essere  e  della  proprietà  di  questo 
„  pio  istituto,  modello  di  quanti  altri  se  ne  ammirano 
,,  in  Europa,  ne  ha  più  tolte  per   mezzo  dell' egregio 
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„  suo  primo  ministro  l'Eiho  Card.  Bernetti  fatte  rìco- 
,,  noscere  le  ragioni  e  i  diritti  ,  e  gli  farà  ia  ogni 
„  occasione  sperimentare  gli  effetti  di  quella  giustizia 
„  e  carità  dì  cui  possa  aver  bisogno.  „ 

SPIEGAZIONE 

DELLE     ICNOGRAFIE 

deW  ospizio  apostolico  di  S.  Michele. 

TAVOLA  PRIMA 

Primo  e  secondo  piano  ,  considerato  tedijicio 
dal  livello  della  strada  di  S.  Michele 

1 .  Cucina ,  e  suoi  annessi  ad  uso  delle  carceri 
delle  donne. 

2.  Magazzini  affittati. 

3.  Caserma  della  Finanza. 

4-.  Lanificio,  magazzino  di  lane,  fondaco,  luogo 
dei  cardatori  ,  garzatori  ,  cimatori  ,  delle  soppresse, 
e    nel  secondo   piano  dei  tessitori. 

5.  Tintoria. 

6.  Bottega  del  metalliei-e  : 

7.  Del  chia vainolo. 

8.  Dell'  ebanista. 

9.  Del  falegname. 

10.  Dello  scarpellinoi 

11.  Del  calderaio. 

1 2.  Chiesa  ,  sagrestia  ,  e  coretto  della  Madonna 
del   buon  viaggio. 

13.  Granaio. 

14.  Abitazione  di   monsignor  presidente. 

15.  Ingrasso  dalla  parte  di  Ripa,  loggia,  e  cor- 
tile dei  ragazzi  con  macchina  idraulica  ,  che  alza  1  ac- 
qua a  tutti    i  piani. 
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^6.  Scuola  di  leggere    e  scrivere. 
47.  Cappellaio  ,  e  sopra  magazzini  annessi. 

1S.  Bottega  del  calzolaio.    ^    sopra  refettorio 
iy.  Del  sartore.  V       j   .         „  „• 

20.  Del  libraio.  S  ^^ 

2f.  Del  barbiere. 

22.  Scala  grande. 

23.  Studio  di  scultore  ,  ed  intagliatore  di  pietre  , 
e  sopra  archivio  della  computisteria. 

24.  Oratorio.    )  .•  »    •„ 

25.  Stamperia  l  '  '""^'^  computisteria. 

26.  Cucina  grande  ,  e  dispensa  ,  e  sopra  corrido- 
io dei   preti. 

27.  Refettorio  dei  vecchi. 

28.  Magazzini  della  stamperia  ,  e  sopra  quartiere 
di    S.  Giuseppe. 

29.  Portinaio. 

30.  Abitazioni  del  priore  dei  vecchi  ,  ed  altri 
impiegati  nell'  ospizio  nell'  uno  e  ne  11'  altro  piano. 

31.  Scala  grande,  ed  ingresso  dei  vecchi  dalla 
parte  di  Ripa. 

32.  Abitazione  del  maestro  di  casa  ,  e  sopra  me- 
dico. 

33.  Spezieria  ,  e  suoi  annessi. 

34.  Loggia  ,  ed  infermeria  bassa  dei  vecchi  ,  e 
sopra  corridoio   coperto   dei  vecchi. 

35.  Chiesa  grande  ,  con  nuova  cantoria  e  fac- 
ciata ,  sagrestia  ,   ed  altri  annessi. 

36.  Ingressi  nell'  ospizio  dalla  strada  di  S.  Mi- 
chele ,  tanto  nel  cortile  dei  ragazzi  ,  quanto  in  quel- 
lo dei  vecchi. 

37.  Refettorio  delle  vecchie  ,  e  sotto  macello  e 
scuderie. 

38.  Lavatoio,  ed  annessi. 

39.  Coretti  delle  zitelle  alla    chiesa  grande. 


250  Letteratura 

40.  Scala  grande   delle  zitelle  ,    e   loggia ,    sotto 
alla  quale  sono  il  lavatoio  ,   e  magazzini. 

Ali  Chiesa  particolare    delle   zitelle. 

42.  Abitazione  dei  confessori  ,  e  sopra  del  mae- 
stro dì  musica. 

43.  Ingresso  dalla  parte  di  Ripa  al  conservatorio 
delle   zitelle. 

44.  Parlatorio. 

45.  Sala  de'  lavori. 

46.  Abitazione   del    priore  delle  zitelle   ed  altri 
impiegati. 

47.  Granai. 

48.  Refettorio    delle  zitelle. 

49.  Cucina ,  ed  annessi  ,  e  sopra  Scuola  delle  zi- 
telle. 

60.  Granai  ,  e  sotto  il  forno. 

51.  Botteghe   con  abitazioni  affittate. 

TAVOLA  SECONDA 

Terzo  e  quarto  piano. 

1,  Carceri  delle  donne. 

2.  Carceri  carrezionali  già   dei  ragazzi  ora  del- 
le donne ,   e  eopra  spanditoio  del  lanificio. 

3.  Caserma  dei  finanzieri. 

4.  Studio  di  architettura  ,  ornato  ,  e   prospetti- 
va ,  e  sopra  camere  dei  professori, 

5.  Studio  di  scultura ,  ed  incisione  di  carnei  ,    e 
medaglie. 

6.  Studio  di  figura  dai    gessi  ,  e  sopra  del  di- 
segno   elementare  ,  e  incisione  di  carattere. 

7.  Studio  e  fabbrica  degli  arazzi,  e  sopra  dell* 
incisione  in  rame. 

8.  Nuova  Sala  a  cupola  con  lacunari. 
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9.  Camerata  di  S.  Francesco  Saverio  ,  ossia  dei 
mezzani. 

10.  Scuola  di  matematiche  applicate  alle  belle 
arti ,  di  anatomia  applicata  al  disegno  ,  di  storia ,  e 
geografia. 

1  ì .  Corridoio  detto  de*  padri  ,  e  sopra  camerate 
dei  piccoli  dette  de'  Ss.  Innocenti. 

12.  Scuola   di  musica. 

13.  Abitazioni  dei  sacerdoti,  curato,  rettore,  pre- 
fetti, confessori  ec.  e  sopra  altra  camerata  dei  mezzani 
detta   di  S.  Filippo. 

14.  Scuola  di  calligrafia,    ed  aritmetica. 

15.  Infermeria  dei  ragazzi,  e  sopra  quartiere  dei 
vecchi  detto    di  S.  Sisto. 

16.  Infermeria  de'  mali   contagiosi. 

17.  Camerata  dei  grandi  ,  detta  di  S.  Michele,  e 
sopra  stenditoio  del  lanificio. 

18.  Camerata  ,  e  studio  de'  raezzanelli  detta  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  ,  e  sopra  sofTittone  della  guarda- 
roba riducibile  a  camerata. 

19.  Infermeria  dei  vecchi ,  e  sopra  seguita  il  quar- 
tiere dei  vecchi  ,  detto  di  S.  Sisto. 

20.  Oratorio  dei    vecchi. 

21.  Loggia  della  comunità  dei  vecchi. 

22.  Loggia   della   comunità  delle  vecchie. 

23.  Infermeria  delle  vecchie  ,  o  sopra  guardaro- 
ba generale. 

24.  Corsia  grande  delle  vecchie  ,  e  sopra  altra 
simile. 

25.  Sezione  della  chiesa  grande  ,  e  sopra  ampio 
stenditoio. 

26.  Parlatorio   delle  vecchie. 

27.  Abitazione  della  Priora. 

28.  Altre  corsie  delle  vecchie. 

29.  Cucinetta  ,  e  suoi  annessi. 
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30.  Loggia  delle  zitelle. 

31.  Infermeria  delle  zitelle. 

32.  Corsia  delle  zitelle  ,  sotto  teatro  e  scuola  di 
musica ,  e  sopra  altre  corsie. 

33.  Lavori  di  tele    e  di  sete  ,    e  sopra  dormito- 
rii  e  corsie. 

24.  Scuola  ,   e  sopra  dormito  rii. 

35.  Altri   lavori  di   seta   e  di  lana  ,  e  sopra  dor- 
mitorii. 

36.  Abitazioni. 

N,  B.  Nel  pianterreno  si  contano  altri  trentaset- 
te  grandi  magazzini. 

Le  misure  di  questo   edificio  sono  le  seguenti  : 

Lunghezza  media,  palmi  romani  1503  (metri  334). 
Larghezza  media,  palmi    romani  360  (metri  80). 
Perimetro,  ossia  giro  della  fabbrica,  pai.  rom.3825 
(  metri    850  )  ,    ossia  più   di  mezzo  miglio. 

Area  media  della  medesima,  pai.  quad:  540  ,  000 
(  met.  quad.  26  ,  720  ) ,  ossia  circa  un  rub  bio  e  mez- 
zo di  terreno  ,  non  comprese  le  strade  che  la  circon- 
dano ,  ne  lo  spazio  della  dogana  di  Ripa  ,  che  è  pro- 
prietà   dell'  ospizio. 

L'edificio  si  divide  fino  al  primo  cornicione  in 
quattro  piani  con  un  quinto  sopra  il  medesimo  ,  di- 
viso in  cinque  grandi  corpi  di  fabbrica.  L'  altezza 
maggiore  è  di  palmi  112  (  met.  25),  e  fino  al  det- 
to cornicione   è  di  palmi   94.  6.    (met.    21.) 

Da  una  loggia  elevata  in  quest'  anno  sopra  lo 
studio  di  belle  arti  si  scorge  tutta  la  linea  dell'edi- 
ficio medesimo,  e  si  gode  di  una  raaraviglìosa  veduta. 
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Odi  di  Orazio  traditte  dalVab.  Loreto  Santucci. 
ODE  XV.  LIB.  I. 

Pastor  quum  traheret  età. 


o, 


^  uando  su  idèo  naviglio  il  pastor  perfido 
Pel  mar  traea  la  sua  bellissim'  ospite  ; 
Oppresse  in  ozio  ingrato  i  venti  celeri 
Nereo  ,  e  cantò  questo  tremendo  oracolo  : 

Con  tristo  auspicio  a  le  tue  case  porti 
Lei  ,  che  a  ritorti  -  verrà  Grecia  un  giorno 
Con  mille  navi  intorno  -  e  mille  squadre  : 
Grecia  ,  che  al  padre  -  tuo  lo  scettro  antiquo 
E  a  te  l'iniquo  -  Ietto  infranger  giura. 
Quanta  misura  -  di  funerei  guai 
Versando  vai  -  su  la  dardania  schiatta  ! 
Quanto  sudor  imbratta  -  gli  anelanti 
Cavalli  e  i  fanti  !  -  Già  Pallade  in  testa 
L'elmo  s'assesta  -,  e  con  la  rabbia  in  faccia 
L'egida  allaccia  -,  e  al  fero  ballo  pronta 
Già  il  carro  monta  -  e  scuote  l'asta  in  mano. 
Superbo  invano  -  che  per  te  benigna 
Rida  Ciprigna  -  ,  in  vario  ordine  i  belli 
Aurei  capelli  -  componendo  andrai  , 
E  carmi  alternerai  -  fra  le  donzelle 
Su  cetra  imbelle  -  .  Invan  dai  colpi  fieri 
De'  gnossii  arcieri  - ,  e  dal  fragor  enorme 
Ch'  alzan  le  rapide  orme  -,  e  le  omicide 
Armi  d'Oilide  -  ,  troverai  lo  scampo 
Nel  molle  campo  -  di  tue  giostre.  Alfine 
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L'adultcr  crine  -  d'atra  polve  ahi  !  tutto 
Dovrai  far  brutto.  -  Guata",  guata  il  pilio 
Nestore  ,  e  ad  Ilio  -  gran  flagello  Ulisse  ! 
Di  qua  le  risse  -  il  salaminio  accampa  , 
Di  la  divampa  -  Stenelo  ,  eh'  ogni  arte 
Sa  del  rio  Marte  -  ,  o  che  pedone  incalzi 
L'oste  ,  0  v'è  d'uopo  balzi  -  in  su  la  biga 
Non  pigro  auriga.  -  Un  Merion  chi  sia  , 
Conto  a  prova  ti  fia  -  :  ecco  a  gran  passi 
Più  vicin  fassi  -  ,  e  con  fulmineo  ciglio 
Te  cerca  il  figlio  -  di  Tidèo  ,  migliore 
Del  genitore  -  :  scorgerailo  appena , 
Che  a  tutta  lena  -  fuggirai  lo  scontro  , 
Siccome  incontro  -  a  visto  lupo  il  cervo 
De'  pie'  ogni  nervo  -  per  la  valle  aprica 
Ratto  affatica  -,  e  più  desio  non  serba 
Di  fonte  e  d'erba-  ...  E  dove  dove  or  esse 
Son  le  impromesse-  ,  che  gii  festi  a  lei? 
Tarderan  le  frigie  madri 

A  plorar  orbe  su  i  figli 

Finche  resti  appo  i  navigli 

La  pelasga  gioventù  : 

Ma  venuto  il  fatai  die  , 

Sorgerà  da  l'ozio  Achille  , 

Arderan  le  achee  faville  , 

£  dirc^ssi  „  Ilio  qui  fu  !  ,, 

ODE  IV.  LIB.  IH. 

Descende  caelo  etc. 

Lascia  del  ciel  le  cime , 
O  regina  Calliope  , 
E  per  lunga  canzon  detta  le  rime , 
Come  più  vuoi ,  sposandole 
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0  a  voce  ,  o  a  tibia  ,  o  d'aurea  cetra  al  suon. 
Udite  ?  o  insania  amabile 

Fa  inganno  ai  sensi?  È  dessa  ,  n'odo,  e  sembrami 
Che  in  pii  boschetti  avvolgasi, 
Ove  molli  aure  spirano  , 
E  amene  fonti  di  dolci  acque  son. 

Fuor  de  l'apulia  altrice 

Me  ,  che  un  giorno  del  Voltore 

Stanco  fanciul  dormia  su  la  pendice  , 

Di  verdi  foglie  a  spargere 

Branco  di  colombelle  il  voi  fermò  : 

Stette  col  ciglio  attonito 

L'abitator  de  l'acheronzio  vertice  , 

E  dai  boschi  di  Ba  nzia 

Sin  di  Ferente  a  l'ultima 

Pingue  coavalle  lo  stupor  ne  andò. 

Veniano    a  me  davante 
Orsi  girando  e  vipere  ; 
E  caro  a'  numi  io  coraggioso  infante 
Sonno  traea  dolcissimo 
Di  sacro  lauro  e  folto  mirto  in  sen. 
Muse  ,  son  vostro ,  o  a  gli  ardui 
Monti  sabini  il  piede  io  porti ,  o  al  frigido 
Frenesie  ,  o  al  curvo  Tivoli  ; 
Ovver  di  Baia  piacciami 
La  liquida  pianura  e  il  bel  seren. 

Me  cultor  vostro  ,  o  dive , 
Non  estinse  la  celere 
Fuga  de' vinti  in  su  l'emazie  rive, 
E  non  la  fatai  arbore  , 
Ne  Palinuro  in  grembo  al  mar  sican  : 
Se  meco  il  passo  movere 
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Vi  piace  ,  o  muse  ,  affronterò  del  Bosforo 
Nocchiero  audace  il  fremito  , 
E  calcherò  la  fervida 
Sabbia  che  copre  il  vasto  assirio  pian. 

Vedrò  il  britan  ,  che  mena 
Gli  ospiti  a  morte,  e  il  concano 
Che  bevitor  di  sangue  i  cavai  svena  , 
E  illeso  i  sagittiferi 
Geloni ,  e  il  fiume  scitico  vedrò  : 
Voi ,  muse ,  il  sommo  Cesare 
Ricreate  nel  dolce  antro  pierio 
Quando  dai  campi  bellici 
Infra  mura  pacifiche 
Le  stanche  schiere  a  riposar  menò. 

Voi  consigliere  siete 

A  lui  di  voglie  placide  , 

E  de'  consigli  vostri  indi  godete. 

Sappiam  ,  sappiam  qual  termine 

A'  rei  titani  con  la  folgor  die 

Quel ,  che  a  suo  cenno  tempera 

La  terra  inerte ,  ed  il  ventoso  pelago  , 

Quel ,  che  de'  regni  pallidi , 

De'  celesti  ,  e  de  gli  uomini 

Con  giusto  imperio  reggitor  solo  è. 

Impallidir  la  faccia 

Fero  a  Giove  que'  perfidi 

Spiranti  ardir  da  smisurate  braccia  , 

E  che  di  sovrapponere 

Del  Pelio  i  gioghi  a  l'arduo  Olimpo  osar. 

Ma  che  Tifèo  ,  che  il  valido 

Mimante  ,  o  il  rio  Porfirion  terribile  , 

Che  Reco  ,  e  che  poteano 
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I  gran  tronchi  ,  eh'  Encelado 
Diradicava  ,  il  cielo  a  saettar  ; 

Se  incontro  a  la  tenzone 
Stava  Palla  con  l'egida  , 
E  qua  Vulcan  co'  fochi  ,  e  là  Giunone  , 
E  il  nume  che  da  gli  omeri 
L'arco  d'argento  mai  non  posa  giù  , 
Apollo  ,  che  nel  limpido 
Gastalio  rio  va  il  crin  disciolto  a  tergere  , 
Ch'ama  i  veprai  di  Licia  , 
E  la  foresta  patria  , 
E  Delio    e  Patarèo  nomato  fu. 

Forza  senza  consiglio 
Da  se  stessa  precipita  ; 
Ma  se  ragion  la  tempra  ,  a  lei  buon  ciglio 
Fan  pur  gì'  iddii  ,  che  abborrono 
Chi  de  la  possa  si  fa  scala  al  mal  : 
Ben  lo  sa  Già  ,  quell'improbo 
Cui  de  le  cento  man  Tarmi  non  valsero  : 
Sallo  Oriou  ,  che  l'integra 
Diva  tentò  d'offendere  , 
Prosteso  al  suolo  dal  virgineo  stral. 

Premer  duole  a  la  terra 
I  figli  suoi ,  dal  fulmine 
Di  Giove  spinti  a  tragger  guai  sotterra  : 
Gran  tempo  è  ,  che  il  fiammifero 
Etna  gli  aggrava  ,  e  lor  morte  non  dk  ' 
Ne  il  cor  lascivo  a  Tizio 
Di  roder  cessa  mai  l'augel  famelico 
Della  nequizia  vindice  ; 
E  l'amador  Piritoo 
Da  trecento  catene  avvinto  sta. 

G.A.T.LVIL  IT 
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ODE  XVII.  LIB.  I. 

A  TINDARIDE. 
Velox  amoenum  etc. 

Fauno  con  Tagil  pie  spesso  de  l'arcade 
Licèo  la  chiostra  lassa , 
E  ne  l'ameno  sito  del  Lucretile 
A  far  soggiorno  passa  : 

Egli  dal  raggio  ,  che  ne'  di  fiammiferi 
L'aria  e  la  terra  incende  , 
E  da  le  piogge  che  ventose  cadono 
La  greggia  mia  difende  : 

Per  lui  secure  i  tirai ,  e  del  corbezzolo 

I  nascosi  germogli 

Van  pel  bosco  a  cercar  de  l'irco  fetido 

Le  vagabonde  mogli  : 
E  allor  che  il  piano  e  la  collina  d'Ustica 

Suona  al  suon  di  sue  canne  , 

Non  teme  il  chiuso  de  le  serpi  il  sibilo  , 

JVè  de'  lupi  le  zanne. 
Vien  dunque  a  star  con  me,  vieni,  o  Tindaride: 

Caro  a  gli  dei  son  io  : 

Essi  la  mia  pietade,  essi  proteggono 

II  tenue  canto  mio. 

Qui  di  bei  pomi ,  e  de*  piiì  scelti  grappoli 

Ride  il  suol  d'ogni  intorno  , 

E  largamente  i  doni  suoi  la  copia 

Versa  da  l'aureo  corno  : 
Qui  d'erma  valle  in  sen  schivar  di  Sirio 

Potrai  l'aure  avvampanti , 

E  in  tei  modi  cantar  Circe  e  Penelope , 

Ambo  d'un  solo  amanti  : 
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Qui  al  rezzo  assisa  gusterai  di  lesbico 

Vino  innocenti  tazze , 

Ne  con  Lieo  verrà  Marte  ad  accendere 

Esca  di  risse  pazze  : 
Ne  temerai ,  che  Ciro  assalto  movati 

Con  le  mani  inoneste  , 

E  a  te  inuguale  il  criii  scarmigli ,  e  laceri 

La  non  colpevol  veste. 

ODE  IX.  LIB.  IV. 

Ne  forte  credas   etc. 

Que'  carmi  ,  eh'  io  de  l'Aufido 

Nato  sul  rauco  lito  , 

Primo  a  le  corde  liriche 

Con  nuov'  arte  marito  , 

D'obblio  fra  l'ombre  a  perdersi  , 

Credilo  ,  non  andran. 

Che  se  il  cantor  meonio 

Preso  ha  le  sedi  prime , 

Non  però  di  Simonide 

Le  lacrimose  rime  , 

Ne  gì'  inni  di  Stesicoro 

Muti  d'onor  si  stan. 
Felicemente  Pindaro 

Spiega  gli  arditi  vanni  : 

D'Alceo  le  corde  turbano 

L'anima  ai  re  tiranni , 

E  i  tei  scherzosi  numeri 

Serba  intatti  l'età  - 

Col  suon  commesso  ai  tremiti 

De  la  diletta  lira 

Ancor  l'eolia  vergine 
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Sì  querela  e  sospira  , 
Ancor  del  foco  eh'  arsela 
Fede  a  gli  amanti  fa. 
No  ,  non  fu  sola  un'  Elena 
Che  nel  mirar  la  vaga 
Chioma  di  stranio  adultero 
Provò  d'amor  gran  piaga  » 
A  l'auree  vesti  attonita 
Ed  al  cortèo  regal  : 

Primo  l'arco  cidonio 
Teucro  sonar  non  feo  : 
Non  soli  in  fama  andarono 
Stenelo  e  Idomeneo , 
Ne  un  sol  conflitto  ad  Ilio 
Scosse  il  muro  fatai. 
Primo  non  fu  Deifobo  , 
Od  il  feroce  Ettorre  , 
Che  per  le  caste  coniugi  , 
E  pe'  lor  figli  opporre 
Il  forte  petto  seppero 
Incontro  al  ferro  ostil. 

Pria  del  rettor  de'  danai 
Cento  altri  eroi  già  furo  ; 
Ma  de  gli  antichi  secoli 
Giù  ne  l'abisso  oscuro 
Tutti  obbliati  dormono 
Sonno  perpetuo  e  vii  ; 
Perchè  spirto  apollineo 
Dispensator  di  gloria 
De'  nomi  loro  ai  posteri 
Non  consegnò  memoria  , 
Onde  chiari  ancor  vivano 
Dopo  l'estremo  di. 

Poco  da  ignavia  scostasi  , 
Se  sconosciuto  è  il  mcrto  ^ 
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Però  non  fia  ,  mio  LoUio  , 

Che  senza  nonio  serto 

Obbliviose  tenebre 

Te  ancor  copran  così  : 
Te  di  prudenza  oracolo  , 

Te  di  Temi  decoro  , 

Te  in  ogni  caso  equanime  , 

Te  spregiator  de  Toro 

Che  gli  occhi  e  i  cuori  affascina, 

E  tutto  tragg-e  a  se. 

Quante  fiate  a  l'utile 

Prepor  l'onesto  godi  , 

Quante  fra  mille  ostacoli 

Vinci  lusinghe  e  frodi  ; 

Tante  l'onor  di  console 

Vai  rinnovando  in  te. 
Non  è  beato ,  o  Lollio  , 

Chi  masse  d'or  condensa  ; 

Ma  chi  dei  don  sa  vivere 

Che  il  cielo  a  lui  dispensa ,  1 

Pago  ancor  sotto  i  rigidi 

Stenti  di  povertà  : 

Peggio  che  fera  od  aspide 

Ei  tutte  colpe  evita  : 

A  gli  amici  e  a  la  patria 

Ei  corre  a  dar  aita  : 

Ei ,  se  il  bisogno  chiedelo  , 

Anco  morir  saprà. 
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ODE  XIV.  LIB.  U. 

A  POSTUMO 
Eheu  !  fugaces  etc. 

Ahi  !  con  penne  fugaci ,  o  mio  Postumo  , 

Volan  gli  anni  ;  e  il  cammin  non  ritardano 
Tue   virtù  ne  a  vecchiezza   né    a   morte, 
Che  già  stanno  col  pie  sulle  porte. 

Se  trecento  ogni  giorno  sagrifichi 

Tauri  a  Pluto ,  noi  rendi  placabile  : 
Egli  un  Tizio  e  un  Gerióne  circonda 
Del  tremendo  suo  fiume   con  l'onda. 

Quanti  siara ,  cui   la  terra  frugifera 

Qui  da   pasco  ,   ahi  !  queir  onda  medesima 
Tutti  aspetta  indistinti ,  e  la  varca 
Il  colon  poverello ,  e  il  monarca. 

Invan  l'ire  di  Marte  s'evitano  , 

E  gli  ondisoni  gorghi  de  l'Adria  : 
Cauti   invan  schiferem   l'umid'  ale 
Del  morbifero  vento  autunnale  : 

Forza  è  alfin   veder  l'onda  del  Tenaro 

Pigra,  oscura  ,  e  il  rio  germe   di  Danao, 
E  l'Eolide  a  tragger  dannato 
Il  gran   sasso  in  eterno  agitato- 
Addio  campi,  addio  lari,  addio  coniuge; 
E  de  gli   arbori  tanti  ,  eh'  or   educhi , 
Sol  t'avrai  l'odiato  cipresso  , 
Possessor  momentaneo  ,  d'appresso  : 

Cento   chiavi  or  ti  serbano   il   cecubo  , 
Ma  l'erede  berrasselo  ,  e  patere 
Verserà   sul  tappeto  ,  ripiene 
D'un  via  raro  de'  salii  a  le  cene. 
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ODE  III.  LTB.  IV. 

A  MELPOMENE 

Qiiem  tu^  Melpomene  etc. 

Non  su  l'istmico  agone 

Primo  atleta  otterrà  plausi  e  corone 

Il  felice  mortai  ,    cui  tu  ,  o  Melpomene  , 

D'un   guardo  tuo  giocondo 

Degnato  abbi  nel  dì  eh'  ei  venne  al  mondo  ; 
Non   sovra  acaico  carro 

Lui  vincitor   trarrà   corsier  bizzarro, 

Ne  cinto   il  crin  di  lavro   ei  de'  re  barbari 

Soggiogato  l'orgoglio  , 

Salirà   trionfante  in  campidoglio. 
Ma  le  freschissime   onde 

De  le  feraci  tiburtine  sponde  , 

E  que'  sì   vaghi  ermi  boschetti  ombriferi 

Faran   salirlo  a  tanto 

Da  gir  famoso  ne  l'eolio    canto. 
Di  Romolo  la  prole  , 

Cui  par  non   vede  in  suo  cammino  il  sole  , 

Loco  mi    dk    de'  vati  suoi  tra  il  numero  : 

Guatami  Invidia  ,  e  sente 

Logoro  omai  l'avvelenato  dente. 
O  del   pierio  coro 

Santa  diva  ,  che  in  mano  hai   cetra  d'oro  , 

E  che ,   se   vuoi ,   fin   anco  ai  pesci  mutoli 

Puoi  liquido  e  benigno 

Canto  spirar  d'armonioso  cigno  ; 
Se'  tu,  che  il  labbro   e  i  gesti 

Movi  di  chi   per  via  grida  :  ,,  Egli  è  questi 

Il  roman  fabro  de*  concenti  lirici;,, 

Per  te  fra'  vivi  io  sono  , 

E  il  plettro  mio ,  se   piace,  è  sol  tuo  dono. 
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Notizie  biografiche  dell'  ab.  Francesco  Monaldi 
romano. 

Jbrancesco  Monaldi  nacque  in  Roma  dal  marchese 
Carlo  e  da  Catterina  Rota  il  di  25  febbraio  dell* 
anno  1736.  Uscì  di  nobile  famiglia  originarla  fioren- 
tina :  ma  vestendo  sempre  da  abate  per  gli  uffici  eh* 
esercitava  nella  dateria  e  cancelleria  apostolica,  tra- 
scurò il  titolo  di  nobiltà  goduto  da'  suoi  luaggiori,  e 
si   fé'  chiamare   Vahate  Monaldi. 

Fu  educato  alle  scienze  e  alle  lettere  ,  e  fin  dal- 
la prima  sua  giovinezza  diede  ottimi  saggi  di  non 
comune    talento. 

La  pietà  che  mirabilmente  accoppiava  all'amore 
de'  buoni  studi  lo  avrebbe  chiamato  a  ritirarsi  in  un 
chiostro ,   ma  i    parenti    ne  lo   distolsero. 

In  età  virile  s'ammogliò  colla  gentil  donna  ro- 
mana Candida  Doria  ornata  di  savi  costumi  e  di  non 
mezzana  bellezza  ,  le  cui  sorelle  Eugenia  e  Tere- 
sa ebbero  indi  a  poco  in  sorte  di  accasarsi  con  due 
uomini  celebratissirai  :  la  prima,  cioè,  con  l'avv.  jFV- 
lippo  Maria  Renazzi  ,  l'altra  con  Ennio  Quirino 
f^isconti. 

Da  tal  matrimonio  ebbe  sette  figli  ,  de*  quali  il 
solo   vivente    è   il  cnv.    Tullio. 

Non  la  sposa  però  ne  i  figliuoli,  de'quali  era  aman- 
tissimo ,  ne  l'occuparsi  de' pubblici  affari  poteron  ri- 
muoverlo dal  conversar  colle  muse  :  coltivò  special- 
mente la  poesia  italiana  ,  e  acquistò  fama  di  nobile 
e   terso  versificatore. 

Ebbe  in  arcadia  il  nome  di  Namildo  Emonio^  e 
quello  di  Nicomaco  Ateniese  nell'  accademia  degli  abo- 
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rigeni.  Poi  si  dira  come  ritirossi  per  alcun  tempo 
dalla  prima,  e  tutto  si  diede  a  scrivere  per  la  secon- 
da  e   per  quella  detta  de'  Forti. 

Fu  assai  valente  in  musica,  avendola  appresa  dal 
celebre  musico  e  letterato  Mazzanti  morto  in  Lon- 
dra ,  e  fu  familiarissimo  de'  non  meno  celebri  mae- 
stri Sacchini  ed  Anfossi.  Oltre  l'abilita  del  compor- 
re ebbe  il  dono  di  una  bellissima  voce.  Si  ha  di 
ciò  testimonianza  noi  poema  eroicomico  U  incendio 
di  Tordinona^  ove  alla  stanza  quarantasettesiraa  del  cau- 
to IX  l'autore  fa  indicare  a  Cibele  dalla  mus,a  i  mi- 
gliori poeti  che  allora  vivevano  in  Roma. 

,.  P^edi  Monaldi  ;  egli  sa   dirti    quanto 

,,  Siano    amiche  la  musa  e  V armonia  ; 

„  Alla  nobil    sua  cetra  accorda  il  canto  , 

„  E  quasi  Apollo   nehbe  gelosia  : 

,,  De  Rossi   in  verde  età  siedegli  accanto  ec. 

Il  conoscere  a  perfezione  l'arte  del  comporre  in 
musica ,  e  l'amicizia  che  aveva  de'  più  eccellenti  mae- 
stri del  suo  tempo,  fecergli  temprare  alcuna  volta  la 
lira  alla  poesia  drammatica  ,  e  il  ^,  Fabio  che 
scrisse  pel  suo  amico  Anfossi  fu  riputato  com'  uno 
de'  drammi  più  felici  sì  per  la  condotta  sì  per  lo 
stile,  col  quale,  superato  lo  Zeno  ,  mostrò  di  molto 
avvicinarsi  a  Metastasio.  Il  dramma  si  stampò,  ma 
senza  il  nome  dell'  autore,  non  piacendo  all'  ab.  Mo' 
naldì  di  comparire  nella  sua  patria  scrittore  di  li- 
bretti  teatrali. 

La  sua  casa  inoltre  era  come  un  punto  di  riunio- 
ne pe'  letterati  si  romani  e  sì  forestieri ,  ma  special- 
mente per  quc'  che  coltivavano  la  buona  poesia.  Be- 
rardi ,  Golt  ,  Sparziani ,  Rocchetti  ,  Giuseppe  Pe- 
trosellini  ,  Suhlcjras ,  Tourner^  de  Rossi ,  Mattioli, 
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Nardecchia  ,  de  Tuìtìs  ,  MnrtinelU  ,  ed  alili  poeti 
tli  valore  solevano  quasi  cotidianamente  visitare  Vah. 
Motialdl ,  e  adunarsi  nella  casa  di  lui  per  trattener- 
visi  in  eruditi  ragionamenti  ,  e  recitare  delle  com- 
posizioni. E  perchè  alcun  di  loro  era  abilissimo  al 
canto  improvviso,  spesso  chiamavasi  un  sonator  di  liu- 
to, dal  quale  accompagnati  con  dolcissimi  suoni  pro- 
vocavano al  canto  il  padroa  della  casa  che  rispon- 
deva loro  con  soavissima  voce  ,  e  molta  bravura. 
Oh  !  quante  volte  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  an- 
dava ripetendo  al  figlio  e  agli  amici  il  piacer  som- 
mo da  lui  provato  in  quelT  esercizio  ,  e  la  forza  del 
liuto  (  strumento  che  più  allora  non  conoscevasi  )  a 
risvegliare  l'estro  poetico  e  la  fantasia  !  Inoltre  l'e- 
rudita e  lieta  brigata  godeva  di  quando  in  quando 
della  compagnia  del  P.  ^ppiaììo  Buonafede  ,  dell' 
avv.  Renazzi  ,  e  di  Ennio    Quirino  Visconti. 

Tal  fu  l'amore  ch'egli  nutriva  per  le  lettere  ,  e 
per  quei  che  con  lode  le  coltivavano.  E  se  il  poeta 
del  secolo,  lo  stesso  cav.  Vincenzio  Monti^  ancor  vi- 
vesse dir  potrebbe  quale  accoglienza  ricevè  dall'  ab, 
Monaldi  (  a  cui  era  stato  diretto)  nel  primo  suo  giun- 
gere in  Roma  ,  e  con  animo  riconoscente  ben  s'udi- 
rebbe ricordare  il  primo  suo  collocamento  presso  mon~ 
sig.  Roberto  Roberti^  al  quale  il  Monaldi  volle  subita- 
mente presentarlo  e  offerirlo  per  segretario  ;  nel  qual 
impiego  avendo  agio  sufilciente  ed  ozio  moltissimo,  po- 
tè ben  presto  darsi  a  conoscerà  per  l'uomo  eh'  era 
scrivendo  la  tragedia  dell'  Aristodemo. 

Ma  una  raunanza  tanto  festevole  di  dotti  amici 
dovè  per  una  circostanza  improvvisa  tralasciar  d'oc- 
cuparsi di  cose  geniali,  e  spiata  dall'  amore  del  giu- 
sto combattere  valorosamente  ,  benché  ad  armi  disu- 
guali ,  per  opporsi  a  cosa  che  stimavano  poc'  ono- 
revole   a  Roma. 
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Ncir  anno  1775  era  in  Roma  ricoraprsa  l'im- 
provvisatrice  toscana  Maria  Maddalena  Morelli  Fer- 
nandez^  detta  in  arcadia  Gorilla  Olimpica^  e  frequen- 
tando le  pastorali  adunanze  avea  dati  nuovi  saggi  del 
suo  non  ordinario  valore  nel  canto  estemporaneo.  La 
smodata  protezione  però  die  altissimi  personaggi  le  con- 
cedevano ,  e  le  lodi  eccessive  che  davansi  a  qualsivoglia 
parto  del  suo  ingegno,  fecero  che  Vab.  Monaldi  e  i  suoi 
amici,  benché  giusti  apprezzatori  del  merito  di  Corilla, 
non  si  avvilissero  a  prodigarle  come  per  cortigianeria  i 
loro  encomj  ;  e  vistala  già  coronare  in  arcadia  dal  cu- 
stode generale  ab.  Gioacchino  Pizzi,  sembrò  loro  aver' 
essa  ottenuto  l'onor  maggiore  a  cui  potesse  aspirare 
giammai.  Ma  conferitole  indi  a  poco  da'  conservatori 
il  diploma  di  nobile  romana  ,  e  correndo  voce  che 
sarebbe  pur  coronata  solennemente  in  Campidoglio,  fu 
allora  ch'essi  cominciarono  ad  allontanarsi  dall'arca- 
dia ,  e  risolsero  di  adoperare  ogni  loro  sforzo  perchè 
il  lauro  che  già  ^cinse  le  terapia  del  gran  cigno  dì 
Sorga,  e  ornar  doveva  quelle  dell'  epico  italiano,  non 
passasse  sul  capo  d'una  donna  ,  valente  sì  nel  can- 
to estemporaneo  ,  ma  tale  da  non  mettersi  a  paro  di 
que'  due  sommi  poeti  e  dottissimi  uomini.  Inoltre 
la  stessa  coronazione  avvenuta  non  molti  anni  prima 
in  persona  del  ca<^>.  Perfetti  avea  destato  negli  uo- 
mini più.  saggi  il  desiderio  giustissimo  di  non  veder- 
ne SI  spesso  ripetuti  gli  eserapj,  perciocché  la  facilita  di 
concedere  onor  tanto  segnalato  a  chiunque  si  fosse 
distinto  nel  canto  improvviso  ne  avrebbe  a  poco  a  po- 
co diminuito  lo  splendore  e  il  pregio  grandissimo 
in  che  doveasi  tenere.  Quindi  la  casa  dell' «Z»,  Mo- 
naldi fu  fermata  per  luogo  ove  radunarsi  e  tener  con- 
greghe ;  e  già  quella  privata  società  d'amici  avea- 
si  un  presidente  ed  un  segretario  ,  e  nel  frequente 
adunarsi   ora    si  concertavano  fogli    pieni   di   ragioni 
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saldissime  da  mandarsi  a'personaggi  ,  ora  ne  uscivano 
umili  suppliche  pel  Sovrano  e  pe'  suoi  ministri,  per- 
chè queir  atto  solenne  non  fosse  permesso.  Ma  le 
protezioni  de'  grandi  prevalsero  ,  e  Gorilla  Olimpica 
ricevè  solennemente  in  "Campidoglio  nel  di  31  d'ago- 
sto del  1776  la  corona  d'alloro  per  le  mani  del  pri- 
mo conservatore  del  popolo  romano  collo  sfoggio  del- 
la più  splendida  ceremonia ,  come  può  vedersi  negli 
atti  impressine  dal  Bodoni  l'anno  1779. 

Sì  Corilla,,  ebbe  corona  in  Campidoglio,  e  con 
queir  atto  fu  dichiarata  emola  di  Petrarca  e  di  Tas- 
so ;  ma  se  la  sua  coronazione  ,  ben  lungi  dall'  esse- 
re applaudita  ,  fu  altamente  riprovata  dal  fiore  d'ar- 
cadia ,  cioè  da  que'  poeti  illustri  che  per  non  par- 
ticipare  ne'  bassi  maneggi  d'alcuni  altri  se  n'erano  se- 
parati ,  ed  aveano  cercato  con  ogni  loro  sforzo  d'im- 
pedirla ,  non  dovrà  dirsi  che  quell'  atto  solenne  fos- 
se piuttosto  la  vittoria  del  forte  sul  debole,  e  il  fine 
delle  pratiche  di  alcuni  potenti ,  che  un  tributo  uni- 
versale ,  spontaneo  e  verace  al  merito  di  Corilla  ? 
E  in  mezzo  ancora  al  fulgor  della  ceremo  nia  ,  e  a 
que'  tanti  onori  che  riceveva  sul  Campidoglio  ,  non 
avrà  Corilla  dovuto  arrossire  vedendo  che  non  pren- 
devan  parte  alle  sue  glorie  ne  un  Golt^nQwno  Sparziani^ 
né  un  Petrosellini^  né  gli  altri  de'  quali  coraponeasi 
il  più  scelto  drappello  de'  pastori  d'arcadia  ?  E  quel 
libro  stesso,  che  tre  anni  dopo  stampavasi  dal  Bodo- 
ni per  eternar  la  memoria  di  quella  coronazione  , 
non  servì  in  vece  a  palesare  al  mondo  quali  ne  fu- 
rono i  plaudenti ,  quali  i  biasimatori  ?  Mentre  ,  benché 
fossero  già  scorsi  tre  anni,  ninna  composizione  vi  si 
legge  di  que'  poeti  ,  tranne  un  sonetto  del  Rocchetti 
che  non  si  sa  quali  relazioni  potessero  stringerlo  a 
Corilla.  Il  modo  in  fine  col  quale  la  coronata  poe- 
tessa dovè  lasciar  Roma,  poco  dopo  il  suo  trionfo,  non 
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sarà  per  avventura  bastevole  a  giustificare,  anche  per 
ragioni  del  tutto  estrance  alla  poesia,  la  coalrarietà 
di   que'  saggi  ? 

In  seguito  Vab.  Monaldi  e  i  suoi  amici  più  noa 
comparvero  in  arcadia  ,  e  si  diedero  a  scrivere  per 
Yaccademia  degli  Aborigeni.  Trovansi  stampate  le 
loro  rime  ,  fra  le  quali  se  ne  leggon  parecchie  del 
nostro  Monaldi  scritte  con  nobiltà  ed  eleganza  di  sti- 
le. Indi  eressero  altra  accademia,  di  cui  fecero  pre- 
sidente l'ab.  Gaetano  Golt^  e  intitolaronla  deForti^ 
nome  allusivo  alla  loro  separazione  d'arcadia  ,  ed  alla 
gagliarda  resistenza  da  essi  fatta  per  impedire  la  co- 
ronazione di  Gorilla.  Ma  partita  questa  di  Roma  per 
non  pili  ritornarvi,  guari  non  andò  che  il  drappello  de* 
nostri  poeti  riunissi  all'arcadia:  e  già  nel  1782  fra 
i  componimenti  recitati  in  morte  del  Meta^tasio  leg- 
gesi  un  sonetto  dell'ai.  Monaldi,  che  per  la  nobiltà 
del  pensiero  ,  e  per  la  condotta  stimiamo ,  benché 
pubblicato,  dover    qui  riportare. 

Poiché  rinevitahile  momento 

Cui  fortezza  o   virtà  resiste  invano 
Giunse   ad  urtino ,    e   colP  estremo   accento 
Chiuse   i  bei  giorni  il  Sofocle  romano  , 

Cadde  la  cetra  ,  e  cento  vati  e  cento 
Di  quei  che  guida  un  cieco  impeto   insano 
f^'accorser  pronti  ,  e  pien  d'alto  ardimento 
Già  per  rapirla  un  vi  stendca   la  mano. 

Ma  sur  se  Apollo  ,  e  :  indietro,  ognun  delira, 
Disse.  Al  grido  tremonne  il  sacro  suolo  , 
E  ognun  restò  tra  maraviglia  ed  ira. 

Ei  la  raccolse  ,   e  al  freddo   del    di  volo 
La  spinse   a  lato  della  tracia   lira 
Astro  novello  a  scintillar  sul  polo. 


2Y0  Letteratura 

Cessata  ogni  tempesta  e  ammutoliti  per  sempre 
i  partigiani  di  Corilla,  tornarono  Vab.  Monaldi  e  i 
suoi  amici  a  radunarsi  piacevolmente  ;  e  perchè  ap- 
punto per  una  coron?  poetica  s'erano  trovati  in  tan- 
to trambusto  ed  avean  sofFcrte  sì  gravi  amarezze,  co- 
sì vollero  che  una  corona  posta  per  ischerzo  sovr* 
altro    capo  servisse  loro  di  giocondissima   ricreazione. 

Viveva  allora  non    più    sano    di   mente    ne    me- 
diocre  poeta  ,  ma   indebolito  nelle  facoltà  intellettuali 
e  divenuto  nelle  sue  stravaganze  originalissimo,  il  noto 
Pellegrino  SperancUo  Diaconi.  Aveva  esso  già.  date  alle 
stampe   la  prima  e  seconda  parte  delle  sue  rime  ,  ed 
aveva  comunicati  alla  società  del  Monaldi  i  primi  cau- 
ti del  suo  Mar  grande  :  quindi  riflettendo  che  niuii 
danno  certamente  sarebbesi  arrecato  al  buono  Sperane 
dio  coir  immaginato  scherzo,  e  molto  diletto  ne  avreb- 
bero eglino  preso  ,  stabilirono  di  farlo  coronare   dal- 
la  sposa  di   Monaldi  dopo  essersi  recitati  alcuni  versi 
in  sua  lode  e  letta  una  prosa,  come  s'usa  di  fare  nelle 
accademie.    Ma  a  questa   già  di  per  se  abbastanza  ri- 
devolc  cercmonia  si  volle  aggiungere  un  episodio  gra- 
ziosissirao,  che  trasse   come   fuori   di   se   per  la  gioja 
il  novero  Sperandìo.   Si   finse  che  giunto  Metastasio 
in  Roma   da  Vienna  sarebbe  intervenuto  alla  sua  co- 
ronazione, e  in  un  servitore  deìV  ab.  Blonaldi^  che  da 
ragazzo   era  stato   alle  scuole   ed    aveva   civil   conte- 
gno   e    qualche  somiglianza    con  Metastasio.,  si   trovò 
l'attore    adatto  a  sostenere  quel    personaggio  e  quella 
scena.  Stabilitala  sera  della  coronazione,  si  mandò  quel 
famiglio   fuori  di    casa   a   vestir  nobilmente   da  abate 
e  a  farsi  adattare  una    parrucca   simile  a   quella   del 
poeta  cesareo  :  e  quindi  nell'  ora  convenuta  salito  in 
carrozza  ,  e  accompagnato    da  due  servitori  con  ric- 
che livree,  fu  trasportato  alla   casa   del   suo   padrone 
per   ricevervi  insoliti   onori.  Era  quivi   tutta  la   bri- 
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gala  ad  aspettarlo  ,  e  quando  s'udì  fermar  il  coc- 
chio altri  servi  sccser  le  scale  con  torchi  accesi  per 
incontrar  Metastasio.  Scese  con  quelli  anche  Speran- 
dio,  e  quando  credè  vedere  il  poeta  cesareo  si  buttò 
ginocchione  a'suoi  piedi,  ma  un  sorgi  nobilmente  pro- 
nunzialo e  un  amichevole  abbraccio  lo  fecero  levare 
da  quell'  umile  positura.  Giunto  il  finto  personaggio 
nella  sala  e  preso  posto  in  sedia  distinta  rirapetto 
a  quella  di  Sperandio  ,  eh'  era  pure  distinta  ed  avea 
sotto  il  tappeto  ,  si  die  principio  all'  accademia.  Uab. 
Pietro  Pasqualoni  buon  lettorato  e  grecista  recitò  la 
prosa,  in  cui  prese  a  comentare  con  molta  leggia- 
dria un  sonetto  dello  Sperandio,  che  avendo  le  stra- 
nissime rime  in  isco  diede  anche  motivo  alla  scel- 
ta d'un  ramo  di  lentisco  per  intessergliene  la  coro- 
na. Indi  seguirono  le  composizioni  poetiche  in  sua 
lode  ,  e  dovettero  esser  del  genere  di  quelle  che  ve- 
donsi  in  principio  e  in  fine  del  Mar  grande,  iva  le  quali 
si  legge  un  grazioso  sonetto  del  nostro  Monaldi  in  cui 
non  ha  difficolta  di  chiamare  Sperandio  la  decima  musa, 
come  da'  suoi  fautori  solca  chiamarsi  Gorilla.  Poi  se- 
gui la  coronazione,  indi  la  danza  nella  quale  bal- 
lò il  coronato  Sperandio  alla  foggia  de'  corihanti  : 
e  in  fine,  ritiratosi  già  il  finto  Metastasio,  si  chiu- 
se allegramente  la  sera  con  una  cena.  Tutto  questo  va 
Sperandio  follemente  raccontando  ncll'  ultimo  canto 
del  suo  Mar  grande ,  ma  senza  far  motto  del  poeta 
cesareo^  perchè  forse  lo  avrà  poi  riconosciuto  vestito 
altramente,  e  visto    esercitare  il    vero   suo  uffizio. 

Cosi  in  quc'  tempi  felicissimi  gli  uomini  di  let- 
tere tranquillamente  vi  si  applicavano  ,  e  onestamente 
sollazzandosi  traevano  dagli  stessi  divertimenti  motivo 
di  coltivare  le  muse. 

Ma  guari  non  andò  che  la  terribil  catastrofe  av- 
venuta  in    Parigi    apportò    a    Roma   gravissime   cala- 
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mitk  :  e  già  i  signori  e  i  cittadini  più  agiati  si  chia- 
mavano dal  governo  a  spropriarsi  degli  oggetti  pre- 
ziosi per  allontanare  la  minacciala  invasion  delle  trup- 
pe. Quindi  agitazioni  e  cure  insolite  ne'  padri  di  fa- 
miglia precipuamente,  e  Vab.  Monaldl  ch'era  di  quel 
novero  e  amorosissimo  della  moglie  e  de'  figli  senti 
tutto  il  peso  di  quel  primo  disastro  della  sua  patria. 
Ma  in  vano  spesi  dalla  S.  Sedei  tesori  proprj  e  quelli 
de'  sudditi,  e  seguita  nell'anno  1798  l'invasione  dell* 
armata  francese  ,  Roma  fu  democratizzata.  E'  ben  da 
credersi  come  tal  cambiamento  riuscisse  fatale  al  no- 
stro Monaldi  ,  il  quale  viveva  d'uffici  della  dateria 
e  cancelleria  apostolica  :  a  misura  però  che  le  cure 
familiari  s'  accrescevano  andavansi  pure  aggravando 
gl'incomodi  di  salute  che  da  varj  anni  soffriva.  Cad- 
de, è  vero,  dopo  due  soli  anni  quel  governo  repub- 
blicano ,  e  venuto  in  Roma  il  pontefice  Pio  VII 
novellamente  eletto  in  Venezia  ,  poteron  gl'impiegati 
della  curia  romana  riprendere  i  loro  uffici  ;  ma  i  di- 
spiaceri sofferti  avevano  già  operato  in  Francesco  Mo- 
naldi il  funestissimo  effetto  di  fargli  retrocedere  un 
umore  acre  e  salino  ch'eragli  apparso  alle  estremità  in- 
feriori ,  e  che  finì  col  gittarglisi  al  petto  ,  e  cagio- 
nargli una  tisi  senile  che  per  lo  spazio  di  circa  sei  an- 
ni lentamente  il  consumò  ,  e  lo  condusse  al  sepol- 
cro nel  mese  di  novembre  dell'  anno  1806  in  età 
di   anni  70    compiti. 

Oltre  le  composizioni  già  pubblicate  in  varie  rac- 
colte, altre  ve  n'erano  manoscritte  in  uno  scaffale  del- 
la sua  camera  ;  ma  quel  disprezzo  col  quale  riguar- 
dò sempre  le  glorie  e  le  vanita  mondane,  e  che  nell* 
ultima  sua  malattia  erasi  maggiormente  accresciuto,  te- 
nendo egli  del  continuo  alzata  la  mente  al  gran  pen- 
siero dell'  eternità ,  non  gliene  fece  prender  piiì  cura  : 
e  cosi   andaron  tutte  smarrite.  Il   vivente   suo   figlio 
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ci  ha  però  comunicati  i  due  seguenti  sonetti  inediti 
ciie  avea  serbati  a  memoria  ,  i  quali  come  di  ge- 
nere l'uno  diverso  dall'  altro  possono  dar  giusta  idea 
del  valore  che  aveva  il  Monaldi  in  esprimere  feli- 
cemente i  suoi  concetti  in  quello  stile  or  grave  ,  or 
tenero,   che  più  conveniva  al  soggetto. 

P^irginio  in  atto  d'uccider  la  figlia. 

SONETTO 

Figlia ,   morir    tu   dei  ;   padre  dolente 

Scampo  ai  casi  infelici  altro  io  non  scerno  , 
Pria  che  vederti  in  fra  la  lazia  gente 
Di   tiranno  impudico  ancella  e  scherno  ; 

E  con  questo  (  ahi  !  pur  mio  !  )  sangue  innocente 
Che  versar  deggio  a  mio  dolor   eterno. 
Te  e  il  tuo  capo.  Appio  indegno,  all' inclemente 
Odio  consacro   e  a   tutti  i  dei  d' Averne. 

In  cosi   dir   ferilla  :  indi  raccoglie 

Pili  spirto  e  grida  :  Ah  !  se  di  Lete  all'onda  , 
Figlia,   vedrai  di  Collatin  la  moglie, 

Dille  :  Son  tua  compagna  ,  all'  altra  sponda 
Lieta  ne  vengo  ,  e  or  or  le  patrie  soglie 
Avran  per  me  la   liberta  seconda. 

Recitato  in  arcadia  per  la  Passione. 

SONETTO 

Aure ,  che   nell'  estreme  ore  funeste 

Del   trafitto    Signor  compagne  al  duolo , 
Parte  di  quei  sanguigni   umor  tergeste 
Che  '1  feral   tronco  gian  rigando  e  il  suolo  , 

G.A.T.LVIL  18 
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Aure ,  chi  sa  ,  che  lungi  dall'  infeste 
Piagge  fuggendo  intimidito  stuolo  , 
Or  non  vi  stiate  intorno  a  noi  tra  queste 
Mura  in  atto  d'udir  fermando   il  volo  ! 
Deh  !  se  m'udite  ,   e  se  del  Padre  al  trono 
Voi  saliste  a  implorar  del  fallo  rio , 
Pria  che  '1  Figlio  spirasse  ,  il  gran  perdono  ; 
Aure,  voi   che  l'accesso  aveste  a  Dio, 
Oggi  deh  !  gli  recate  in  umil  suono 
De'  miei  falli   l'emenda  ,  e  il  pianto  mio. 


Operette  spirituali  delV  Emo  e  Rmo  sig.  cardinale 
Luigi  Lambruschini,  raccolte  in  due  volumi.  Edizio- 
ne prima  romana  arricchita  di  nuove  aggiunte  daW 
autore.  Roma  1833,  presso  Francesco  Bourliè. 

e 

^^e  taluno  sofTermasse  lo  sguardo  al  titolo  soltanto 
di  cotesto  operette  ,  penserebbe  forse  trovar  quivi  riu- 
nite di  quelle  sì  comuni  preghiere  che  in  gran  co- 
pia ,  e  con  generale  uniformità  sogliono  circolare  pel 
mondo  cristiano^  Ma  il  nome  onde  vanno  fregiate , 
e  la  molta  lode  e  gradimento  con  cui  videro  già.  la 
pubblica  luce  in  due  consecutive  edizioni  altrove  ese- 
guite ,  ne  porge  tosto  argomento  a  formare  di  quel- 
le affatto  diverso  giudicìo,  e  ne  rende  accorti  che  as- 
sai di  merito  e  d'importanza  vi  si  racchiuda:  noto  ap- 
pieno essendo  lo  ingegno  non  che  il  sapere  del  car- 
dinale Lambruschini,  verace  luminare  ,  e  principe  de- 
gnissimo di  Santa  Chiesa,  ed  onore  novello  della  con- 
gregazione barnabita  che  attrice  fu  sempre  d'uomini 
chiarissimi  ,  come  un  Gerdil  ,  un  Fontana   fra  i  più 
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recenti  ,  ed  altri  molti  d'ogni  tempo  ne  fanno  fede. 
L'inclito  autore  non  mai  fra  Io  strepito  delle  corti 
ove  nunzio  del  romano  Pontefice  si  trovò,  ne  fra  gli 
scabri  e  svariati  studi  politici  e  di  pubblica  econo- 
mia ,  in  cui  gli  avvenne  d'impiegare  sovente  i  distinti 
suoi  lumi,  non  mai  scordò  ne  perdette  per  un  sol  mo- 
mento di  vista  il  primitivo  suo  pastoral  ministero,  al 
quale  di  buon  tempo  tutte  avea  consecrate  le  cure 
e  gli  affetti.  Ne  potendo  con  personale  esercizio  sa- 
tisfare più  ornai  alla  brama  di  adoperarsi  indefessa- 
mente a  condurre  altrui  per  le  vie  di  salute  ,  vol- 
le almeno  rivolgervi  l'aurea  sua  penna  ,  ed  ora  in  una 
preziosa  raccolta  ne  porge  il  frutto  delle  sue  medi- 
tazioni. Si  comprendono  in  questa  dapprima  metodi  , 
considerazioni  ,  esercizi  intorno  alle  più  necessarie 
pratiche  di  religione  ,  alle  quotidiane  preci ,  ed  ai 
sacramenti ,  sicché  per  colpa  di  chi  male  ne  usa  non 
vadano  disgiunti  da  que'  salutari  effetti  che  quasi  da 
propria  fonte  ne  derivano  per  se  slessi. 

Può  dirsi  un  estratto  di  profonde  cognizioni  il 
breve  trattato  che  qui  si  trova  intorno  al  sacrosan- 
to sacrificio  della  messa  ,  e  vi  si  acquista  ,  come- 
chè  in  poche  pagine ,  una  giusta  e  piena  idea  dell* 
essere  e  del  fine  di  quello  ;  estendendosi  il  trattato  me- 
desimo prima  non  poco  riguardo  alla  difinzione  di  ciò 
che  è  sacrificio,  sulle  orme  dei  santi  padri  e  dottori, 
e  tracciando  poscia  una  rapida  storia  dei  sacrifici 
ofTerti  a  Dio  in  ogni  epoca  ,  ed  in  molte  diverse  ma- 
niere dalle  generazioni  successive  degli  uomini.  Quin- 
di a  poco  a  poco  l'autore  stesso  accompagna  e  solle- 
va l'anima  di  chi  s'interna  in  siffatta  lettura  per  ogni 
sentiero  della  più  rara  virtù  ,  coprendo  col  velame 
di  un'  ammirabile  semplicità  dettami  di  alta  sapien- 
za ,   ed  agevolandone  la    pratica  colla  dolcezza    e  la 

18* 
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discrezione.  E  di  gran  lunga  andrebbe  errando  lonta- 
no dal  vero  chi  sospettasse  per  avventura  trattarsi  di 
sì  ardue  materie  ,  ed  in  colai  guisa  ,  da  essere  dato 
appena  di  profittarne  ai  rigidi  claustrali,  od  a  colo- 
ro che  sui  confini  della  vita  ogni  pensiero  ornai  vol- 
sero alle  celesti  cose  ed  alla  perfezione.  Che  anzi 
di  frequente  quivi  si  parla  alle  spose  ed  alle  ma- 
dri ,  siccome  quelle  che  poste  dalla  provvidenza  nel 
centro  della  civile  società,  coadiuvar  possono  in  gran 
parte  al  miglioramento  di  essa  ,  non  solo  coli' esera- 
pio  che  agevolmente  conduce  alla  sequela  del  bene, 
e  col  rendere  amabile  la  virti^i  per  la  gentilezza  del 
conversare ,  ma  colla  educazione  eziandio  della  pro- 
le nella  santa  morale  dell' evangclo,  che,  secondo  di- 
cea  Montesquieu,  mentre  sembra  mirar  soltanto  alla 
felicita  della  vita  avvenire  ,  forma  quella  non  meno 
della  vita  presente.  Sieguono  due  operette^  l'una  in- 
titolata :  la  santa  Teresa  :  cui  da  principio  un  suc- 
cinto ragguaglio  della  straordinaria  vita  e  degli  scrit- 
ti di  quella  gran  donna,  che  non  sai  se  più  dotta  o 
piià  santa  risplendesse  nel  mondo  ;  e  si  passa  quin- 
di a  rilevarne  le  sublimi  virtìi  poste  quasi  lucidissi- 
mo specchio  nel  più  vivo  lume  ,  acciocché  dall'  am- 
mirazione si  desti  neir  animo  il  desiderio  eziandio 
della  imitazione.  E  questo  lavoro  così  sparso  di  squi- 
site bellezze  e  di  unzione  di  spirito  ,  che  ne  riesce 
piacevole  oltre  modo  al  pari  che  utile  la  lettura  ,  e 
temerei  offenderne  invece  di  mostrarne  il  merito  con 
un  elogio  adeguato.  L'altra  operetta  risguarda  il  cul- 
to al  cuore  di  Gesù  ,  ed  in  un  discorso  prelimina- 
re si  da  senza  errore  a  comprendere  qual  sia  l'ori- 
gine ,  lo  scopo ,  e  la  natura  di  tal  devozione  ,  a  ma- 
raviglia dimostrando  venir  simboleggisito  in  quel  cuo- 
re divino  l'amore  del  Verbo  eterno  verso  i  miseri  figli 
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eli  Adamo,  clie  lo  trassero  alla  grand'  opera  dell'  uma- 
no riscatto.  Non  poco  lo  scrittore  qui  si  diffonde  coti 
estesa  dottrina  teologica  e  metafisica ,  accennando  Inol- 
tre a  soddisfazione  dei  leggitori  quanto  dissero  e  pen- 
sarono intorno  a  ciò  l'immortale  Benedetto  XIV,  il 
cardinale  Gerdil ,  e  prima  di  tutti  il  dotto  arcivesco- 
vo di  Sens  monsignore  Languet.  Chiude  la  raccolta 
un  picciolo  trattato  suU'  avarizia  :  picciolo  di  esten- 
sione a  dir  vero  ,  ma  grande  per  la  nobiltà  del  suo 
scopo,  per  la  bellezza  dei  pensieri,  e  per  la  forza  con 
cui  si  combatte  in  esso  un  vizio  tanto  pernicioso  al- 
la società,  non  che  opposto  alla  suprema  legge  del 
reciproco  amore  ,  quanto  è  l'esecranda  sete  dell'  oro, 
che  invida  sempre  e  di  tutto  bramosa  ,  rende  l'uo- 
mo crudel  nemico  de'  suoi  simili  ,  e  talvolta  ancor 
di  se  stesso.  E'  qui  dipinta  la  bruttezza  di  tal  vizio 
con  sì  tetri  colori,  che  basterebbe  ciò  solo  a  farla  de- 
testare e  fuggire  :  ma  con  tanta  evidenza  n'  e  poi 
sviluppata  tutta  la  nequizia  ,  dispogliandole  il  man- 
to della  ipocrisia  onde  sovente  si  copre  ,  che  as- 
sai rossore  dovria  concepirne  qualunque  gisse  infetto 
di  una  tabe  cosi  funesta.  Questo  trattato,  e  l'altro  che 
lo  precede  sulla  orazione  mentale  ,  non  mai  fino  ad 
ora  vennero  pubblicati.  Di  questo  secondo  però  era 
posseditrice  una  pia  dama  francese  ,  alle  cui  brame 
ed  istanze  l'aveva  il  cardinale  composto,  ed  a  lei  stes- 
sa diretto  a  foggia  di  lettera  nell'idioma  della  Sen- 
na. Tutte  cotesto  operette  vanno  generalmente  ador- 
ne di  eleganza  e  di  grazia  ,  e  si  espongono  in  esse  con 
felice  chiarezza  molte  astruse  dottrine  :  ma  quel  che 
alletta  sopra  modo  si  è  una  certa  naturale  impron- 
ta d'ingenuità  e  di  candore  ,  che  rapisce  l'animo  e 
lo  trasporta  :  onde  sembra  avere  l'esimio  autore  tra- 
sfusa ne'  suoi  dettati  quasi  direi  l'immagine   di  se  sle- 
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so,  con  quella  soavità  e  piacevolezza  tutta  sua  pro- 
pria, che  delle  chiare  doti  che  ia  lui  risplendouo  e  quasi 
il  fregio  ed  il  finimento.  E  molto  a  desiderarsi  che 
voglia  l'eminenza  sua  essere  liberale  alla  stampa  de- 
gli altri  suoi  lavori,  che  inediti  e  sconosciuti  si  ri- 
mangono tuttavìa  ,  onde  resi  di  pubblico  diritto  ,  sia- 
no feconda  semente  di  santi  costumi  e  di  sociali  virtìi. 

Enrichetta  Dionigi  Orfei. 


Discorso  per  r inaugurazione  della  società  economi' 
ca  della  valle  {provincia)  di  Catania^  del  vice-pre- 
sidente di  essa  dott.  Salvatore  Scuderia  consiglie- 
re d'intendenza  della  valle  (provincia),  e  professo- 
re di  economia  ,  commercio  ed  agricoltura  nelV 
università  di  Catania  ec.  Catania  dalla  tipogra- 
fia de"  fratelli  Sciato  y  1832  in  12.**  di  pag.  18. 

T  ' 

JLi  augusto  Ferdinando  II  di  Napoli  compassionan- 
do i  mali  (ne  pochi  ne  lievi),  da  cui  è  miseramen- 
te travagliata  la  Sicilia,  prese  la  commendevole  e 
savia  risoluzione  di  fondare  nella  capitale  di  quell' 
isola  un  istituto  centrale  d'incoraggiamento  per  ani- 
mare l'agricoltura,  la  industria  ed  il  commercio.  Al- 
tre società  economiche  e  subalterne  si  stabilirono  pa- 
rimente, per  cura  dello  stesso  provvidente  monarca,  nel- 
le altre  piti  cospicue  citta  di  Sicilia.  Oltre  a  ciò  ogni 
municipio  ha  una  commissione  economica  comunale,  la 
quale  soramettera  alla  società  economica  della  provin- 
cia ,  e  questa  all'  istituto  centrale  d'incoraggiamento, 
tutto   ciò  che   tra  le  produzioni  di  agricoltura  e  di  ar- 
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ti  sembrerà  degno  di  premio  e  di  pubblico  onorifico 
attestato  di  lode.  Sono  scritti  membri  di  queste  va- 
rie società  economiche  tutti  quelli  ,  che  possono  coi 
loro  lumi  dirigere  gli  sforzi  degl'  intraprendenti  in  fat- 
to di  manifatture,  e  vieppiù  istruire  i  proprietari  del- 
le possessioni  rurali ,  e  nel  tempo  stesso  suggerire  al 
governo  i  provvedimenti  da  prendere  per  avanzare 
sempre  più  la  industria  nazionale.  L'anno  scorso  con- 
vennero per  la  prima  volta  i  membri ,  che  compon- 
gono la  società  economica  della  citta  e  provincia  di 
Catania.  In  questa  solenne  congiuntura  il  professore 
Salvatore  Scuderi ,  omai  venuto  in  bella  e  cospicua 
fama  presso  i  coltivatori  dell'  economia  politica  per 
le  istituzioni  di  essa  scienza  da  lui  pubblicate,  tenne 
un  ragionamento  cui  volle  poscia  divulgare  colle  stam- 
pe. Venne  in  esso  l'autore  divisatamente  discorrendo 
il  fine ,  a  cui  debbono  mirare  le  future  fatiche  di 
queir  economica  società  ;  che  di  promovere  via  più 
l'industria  col  diffondere  tra  la  classe  de'  proprieta- 
ri e  de'  lavoratori  la  conveniente  istruzione.  Mostrò 
la  necessità  di  chiamare  in  aiuto  dell'  agronomia,  se- 
condo l'esempio  datoci  dalle  più  colte  e  incivilite 
nazioni  ,  le  scienze  che  vi  si  attengono  ,  e  sono 
quelle  stesse,  la  chimica,  la  fisica,  l'istoria  naturale, 
e  la  botanica.  Fecesi  ancora  egli  a  dichiarare  i  van- 
taggi ,  che  dalla  veterinaria  e  dalla  patologia  vegeta- 
le possono  venire  alla  pastorizia.  Fece  seguentemente 
il  dotto  professore  parola  del  non  dispregevole  grado 
di  perfezione  ,  a  cui  sono  saliti  nella  città  di  Cata- 
nia e  ne'  paesi  circonvicini  gli  opificii  di  seta,  di  bam- 
bagia ,  di  tele  damascate  ,  di  maioliche  ordinarie ,  e 
di  altri  generi  di  produzioni  industriali  :  ne  si  restò 
nel  tempo  stesso  di  raccomandare  caldamente  e  di  far 
ferventi  voti  ,  perchè  nella  teoria  e  nella  pratica  del- 
le arti  si  adottassero  le  recenti  e  sempre  più  crescen- 
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ti  scoperte,  che  si  fanno  ne'  paesi  più  civili  eli  Eu- 
ropa, si  desse  opera  alla  perfetta  costruzione  degli  or- 
digni ,  alia  massima  divisione  e  suddivisione  possi- 
bile di  travaglio  ,  alla  invenzione  o  alla  introduzione 
delle  macchine  di  perfezionamento  o  di  abbreviazione, 
e  alla  maggior  possibile  connessione  tra  loro.  Si  me- 
morano i  benefìzi ,  che  cominciano  a  produrre  le  stra- 
de di  recente  costrutte,  e  che  or  più  agevole  e  spedi- 
to fanno  l'andare  alle  tre  primarie  citta  di  Sicilia  , 
cioè  Palermo ,  Catania ,  e  Messina.  Lodansi  anche  i 
provvedimenti  legali,  con  che  il  governo  delle  Due 
Sicilie  si  e  studiato  di  togliere  via  gli  ostacoli  al 
progressivo  avanzamento  dell'  industria.  Vari  altri  pun- 
ti attenenti  al  preso  argomento  toccò  il  prof.  Scude- 
ri  in  questo  suo  ragionamento  ,  e  vari  furono  i  con- 
sigli eh' ei  seppe  suggerire  agli  ascoltatori.  Ma  so- 
prattutto ci  par  meritevole  di  particolar  menzione  quei 
passo  in  cui  inculca  ai  proprietari  ,,  la  necessita  di 
„  vegliare  personalmente  alla  coltura  de'lor  poderi  , 
„  ponendo  in  pregio  e  in  onore  le  occupazioni  vil- 
„  lerecce ,  eh'  eran  pure  quelle  de' Senofonti,  de' Fo- 
„  cloni ,  de'  Tulli ,  de'  Fabrici ,  e  de'  primi  sapienti 
„  dell'  antichità.  „  Quali  e  quanti  vantaggi  potrebbe- 
ro venire  all'  agricoltura  siciliana  dal  mettere  in  pra- 
tica un  SI  fatto  consiglio,  bene  cel  mostra  l'Inghilter- 
ra. Ivi  la  nobiltà  ha  in  usanza  di  passar  l'assai  par- 
te dell'  anno  ne'  loro  castelli  rurali,  e  d'intendere  alla 
coltura  de'  loro  campi ,  e  all'  amministrazione  econo- 
mica de'  loro  fondi,  e  mercè  di  questa  pratica  l'In- 
ghilterra ha  messo  in  ammirazione  il  mondo  intero  col 
miracolo  non  mai  più  visto  di  una  industria  quasi  so- 
prauraana.  Ivi  si  è  rinnovellata  sino  alla  profondita  di 
sette  pollici  la  superficie  di  tutta  l'isola,  si  sono 
vinti  gli  ostacoli  della  natura,  si  è  domata  la  invin- 
cibile sterilita  del  suolo ,  e  si  è  pervenuto  a  tale  che 


Società'  economica  ci  Catania  281 

quella  terra  ingrata  ,  sepolta  sotto  i  ghiacci  e  le  ne- 
vi ,  ottenebrata  da  eterne  e  densissime  nebbie ,  disec- 
cata dal  soffio  incessante  di  Borea,  produca  compara- 
tivamente un  terzo  di  più  che  non  produce  la  Fran- 
cia stessa  tanto  favoreggiata  dal  clima  e  da  mille  al- 
tre propizie  circostanze.  Ma  la  nobiltà  siciliana  segui- 
rà forse  questo  esempio  della  nobiltà  inglese  ?  Va- 
na cosa  è  sperarlo  ;  tanto  inveterate  e  tanto  pro- 
fondamente abbarbicate  sono  le  abitudini,  che  in  quel- 
le contrade  si  contrappongono  al  sopramemorato  e 
non  mai  abbastanza  commendevole  costume.  La  no- 
biltà nelle  parti  meridionali  d'Italia  ,  eh'  è  la  classe 
quasi  esclusiva  de' proprietari ,  non  sa  per  l'assai  par- 
te figurarsi  in  mente  felicità  bea  di  gran  lunga  piiì 
onorata  e  più  durevole  ,  che  non  e  quella  di  consu- 
mare i  giorni  e  gli  anni  in  una  turpe  oziosità  ,  di  gir- 
sene dondolando  per  le  strade  delle  popolose  città,  e 
di  solo  attendere  allo  studio  della  cosi  detta  arte  di 
difender  Vonore ,  cioè  all'  arte  di  sapere  ,  a  guisa  di 
caproni ,  ben  bene  cozzare,  sfondarsi,  e  se  venisse  fat- 
to sbudellarsi  a  vicenda.  Or  essendo  tali  i  costumi  e 
tali  le  usanze  de'  proprietari ,  chi  potrà  mai  ammirar- 
si ,  se  nella  terra  dalla  favola  riputata  per  patria  di 
Cerere  ,  di  Tritolemo  e  di  Aristeo  sia  oramai  l'agri- 
coltura dechinata  in  si  vile  ed  abbietta  condizione,  e 
se  una  innuraerabile  poveraglia  sen  giaccia  languen- 
te a  terra  inutilmente  chiedendo  un  misero  tozzo  in 
quello  stesso  paese  ,  che  fu  altre  volte  chiamato  il 
granaio  d'Italia?  Ma  lasciamo  questo  doloroso  argomen- 
to ,  e  facciamo  più  presto  voti  che  le  benefiche  prov- 
videnze del  sovrano  possano  riuscire  al  desiderato  fine 
di  animare  la  industria  siciliana.  Vogliamo  sperare  an- 
cora che  gì'  illustri  e  benemeriti  editori  degli  Anna' 
li  universali  di  statistica^  che  pubblicansi  a  Milano, 
darannosi  la  debita  cura  di  registrare  i  risultati  delle 
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fatiche  che  dureranno  le  varie  società  economiche  pro- 
vinciali e  l'istituto  centrale  d'incoraggiamento  per  la 
Sicilia  :  imperciocché  quanto  più  martellata  è  da'  ma- 
li quella  miseranda  contrada,  tanto  più  trovasi  in  bi- 
sogno di  consigli  d'uomini ,  che  nel  loro  rispettabi- 
le giornale  addimostrano  tanto  esemplari  sensi  di  so  - 
ciale  carità. 

Ab.  a.  De-Luca. 


Sulla  educazione  de  figliuoli^  dialogo  del  card.  Gia- 
como Sadoleto^  recato  in  italiano  con  annotazioni. 
Pesaro  pei  tipi  di  Annesio  Nobili  1833.  Un  volume 
in  12.*»  di  pag.  107. 


M. 


uovono  a  questi  giorni  ì  padri  e  gli  educatori 
grave  e  quasi  comune  querela ,  che  la  gioventù  è  gua- 
sta e  traviata  ,  e  che  mal  può  farsi  argine  a  tanto  cor- 
rompimento  di  massime  e  di  costumi.  E  disperando 
buona  riescita  ,  in  luogo  d'infrenare  l'impeto  sconsi- 
gliato de'più,  lasciano  loro  la  briglia  sul  collo,  qua- 
siché l'adoperare  siffattamente  potesse  vantaggiare  i  gio- 
vinetti ,  e  non  più  presto  giovasse  tornare  gli  errati 
al  buon  sentiero,  mantenendo  saldo  ne' bene  indiriz- 
zati l'amore  della  religione,  della  virtù,  dell' onesto. 
Pel  quale  effetto,  come  sarebbe  opportunissimo  uu  beli' 
accordo  fra  i  padri  e  gli  educatori,  così  tornano  mol- 
to vantaggiosi  que'  libii ,  che  un  modo  propongono 
di  educamento  atto  a  formare  uomini  più  savi  ed 
utili  cittadini.  Il  perchè  vogliamo  saper  grado  al  prof. 
G.  I.  Montanari,  che  ha  recato  nel  volg:ar  nostro  l'eie- 
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gantissimo  dialogo  del  card.  Sadoleto  sulla  educazio- 
ne. L'autore  finge  in  questo  di  essere  venuto  a  ragio- 
namento con  Paolo  suo  nipote ,  che  fu  poi  uomo  di 
molte  lettere  ,  e  successore  allo  zio  nel  vescovato  di 
Carpentrasso.  Chiede  Paolo  come  abbiasi  ad  educare 
l'adolescenza  :  e  Jacopo  rispondegli  doversi  prima  in- 
stituire  a  virtù  la  puerizia  :  ed  entrando  nell'  argo- 
mento, da  molte  lodi  a  quegli  antichi  legislatori  Bra- 
cone ,  Licurgo  ,  Solone ,  i  quali  avvisando  l'educa- 
mento,  essere  base  d'ogni  umana  felicita,  statuirono 
pubbliche  leggi  sul  bene  allevare  i  figliuoli  ,  racco- 
mandando a'  magistrati  il  vegliare  con  ogni  cura  ,  on- 
de tal  fine  pienamente  si  ottenesse.  Osserva  d'altron- 
de quanto  sia  turpe  presso  noi  l'abbandonare  all'  ar- 
bitrio l'educazione  ,  la  quale  riesce  poi  tanto  varia  , 
spesso  stolta  ,  e  pressoché  sempre  trasandata.  Quindi 
la  sollecitudine  particolare  d'ogni  educatore  terrà  ve- 
ce delle  pubbliche  istituzioni,  che  sarebbero  fruttuosis- 
sime. I  precetti  del  N.  A.  dividonsi  in  due  parti;  trat- 
ta l'una  de'  costumi ,  delle  lettere  l'altra.  I  costumi 
o  imprimonsi  in  noi  per  cura  e  ragione  altrui ,  o  ce 
ne  orniamo  noi  stessi  coli'  animo  e  consiglio  nostro  : 
onde  nasce  che  la  disciplina  sta  nell'  obbedire  al  co- 
mando della  ragione  altrui ,  e  la  virtù  nello  assuefar- 
si al  comando  della  propria.  E'  uopo  quindi  guida- 
re gli  allievi  colla  disciplina  infiuo  a  che  possano  fi- 
darsi alla  virtù  propria  ,  a  modo  del  bambinello  che 
vuol  esser  retto  dalla  mano  altrui ,  finche  si  faccia 
atto  a  sostentarsi  di  per  so.  Conseguita  da  tuttociò, 
che  il  viver  bene  e  rettamenie  sia  posto  nello  infre- 
nare le  passioni  colla  ragione;  e  perciò  l'educatore  con 
Luoni  conforti  e  spessi  esercitamenti  avvezzerà  il  gio- 
vane a  dominare  i  moti  dell'animo  suo,  mostrandogli 
l'abitudine  ogni  dilettazione  nell'  onesto ,  ogni  noia  e 
spiaci;nento  nel  turpe.  Sia  natura  non  acconcia  ad  es- 
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sere  institnlla  ,  vincerassi  colla  fatica ,  coli'  industria, 
colla  buona  disciplina  ,  che  nullo  lasciò  mai  senza 
prò.  I  precetti  della  educazione  partonsi  dalla  pueri- 
zia :  di  questa  età  sono  raccomandate  alla  madre  tut- 
te cure  ,  alle  quali  dovrà  sobbarcarsi  il  padre,  quan- 
do il  fanciullo  dispongasi  a  parlare;  e  le  prime  co- 
gnizioni, di  cui  hannosì  ad  imbevere  i  teneri  animi, 
siano  quelle  di  amare  e  temere  Iddio ,  venerare  la 
nostra  religione  santissima ,  avendosi  diligente  cura 
che  il  fanciullo  nulla  vegga  od  ascolti  di  turpe  ,  di 
empio,  di  osceno:  imperocché  dalla  religione  derivan- 
do ogni  vera  felicita,  ogni  vera  virtià,  ne  promanano 
in  copia  tutte  doti  mora  i  e  civili.  Porgasi  il  padre 
quale  vorrebbe  si  formi  il  figliuol  suo:  che  nulla  è  piiì 
potente  dell'  esempio  :  sappia  mescere  alla  gravita  la 
dolcezza  de'  modi  :  tenga  onesto  costume  :  signoreg- 
gi a'movimenti  dell'  animo  suo,  onde  non  abbandonar- 
si ad  impeti  inconsiderati  sì  nella  prospera ,  si  nell' 
avversa  fortuna.  Non  sia  prodigo  ,  ma  non  avaro  e 
gretto  ,  onde  il  figliuolo  non  abbia  ad  avvisare  stol- 
tamente ne'  beni  della  terra  essere  ogni  felicita.  A' 
doveri  verso  Dio  susseguono  quelli  verso  i  genitori  , 
i  maggiori  ,  la  riverenza  debita  a'  vecchi ,  e  la  ne- 
cessita d'ingenerare  negli  animi  giovanili  semi  di  pu- 
dore e  di  verecondia,  da  cui  nasceranno  frutti  nobilissi- 
mi e  maravigliosi.  Che  pertenga  a'  padri ,  l'obbedien- 
za filiale,  e  somiglianti  cose  discorronsi  appresso:  fin- 
che si  passa  a  dire  dell'  erudimento  degl'  ingegni ,  il 
quale  posando  specialmente  sopra  una  sana  filosofia, 
dovrà  procurarsi  che  l'allievo  percepisca  l'idee  delle 
cose  con  tutta  chiarezza  e  precisione ,  sicché  valga  a 
prender  guardia  contro  l'errore,  che  qui  dislingucsi  in 
due  maniere  ,  secondochè  inganniamo  noi  stessi ,  ed 
altri.  Quindi  l'errore  è  posto  al  paragone  della  veri- 
tà ,  mostrandosi   che  niun  danno  piìi  grave  ,   peste  al- 
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cuna  più  acerba  e  contagiosa,  può  battere  e  turbare 
la  vita  nostra  ,  quanto  l'ignoranza  che  presume  esse- 
re la  scienza  istcssa  :  mentre  da  quella  la  superbia  , 
l'ostinazione  ,  la  sfrenata  cupidigia  ,  tutti  i  mali  in- 
somma originare  si  veggono.  Appresa  l'arte  di  bea 
condurre  la  vita  nella  umana  società  ,  e  di  ben  pen- 
sare, doviassi  intendere  a  quella  di  ben  dire  :  per  il 
che  il  giovane  si  adopererà  di  forza  negli  studi  del- 
le lettere  ;  e  dopo  i  grammaticali  ed  ortografici,  sono 
raccomandati  quelli  de' grandi  oratori,  e  de'  sommi 
poeti.  Ne  l'arte  proponesi  ad  imparare  nell'  aridità  de' 
precetti,  ma  nella  sapienza  ed  eloquenza  de'  più  ec- 
cellenti scrittori  greci  e  latini  :  chh  de'  volgari  non 
e  fatta  parola.  Ancora  a  rendere  caro  e  pregiato  l'a- 
lunno lodasi  forte  l'acquisto  di  tutte  quelle  arti ,  da 
cui  i  costumi  grazia  ed  ornato  maraviglioso  ricevo- 
no :  e  dicesi  della  musica,  aritmetica,  e  geometria, 
della  quale  particolarmente  si  da  a  vedere  l'infinito 
pregio  e  la  necessita  :  e  parlato  dell'astronomia  e  del- 
la filosofia  morale,  chiudesi  il  dialogo,  il  quale,  co- 
mechè  scritto  in  tempi  in  cui  gli  studi  filosofici  er- 
ravano fra  molto  buio,  abbonda  tuttavia  di  sapienza 
e  dottrina  da  vantaggiarne  tanti  moderni  metodi  di 
educazione,  che  salsero  in  grido  per  arditi  e  strani  pen- 
samenti involti  fra  molti  sofismi  e  paradossi ,  velati 
soltanto  di  leggiera   tinta   di  filosofia. 

Venendo  alla  versione  del  Montanari ,  la  trovia- 
mo chiara,  dettata  in  pulito  volgare  ,  e  si  spontanea 
da  parerci  scrittura  originale  :  da  preferirsi  poi  in  tut- 
to ad  altro  volgarizzamento  di  questo  dialogo  fatto 
nel  sec.  XVI,  ma  senza  sangue,  e  senza  eleganza  al- 
cuna. A  chiarire  quanto  asseriamo  diamo  uno  squar- 
cio della  nuova  traduzione  ;  e  sia  Ik  ov'  è  mostrato 
cogli  esempi  di  Ciro  e  di  Cambise  che  l'uomo  non  vuoi- 
si allevare  nella   mollezza.  ,,  Hai  tu  posto  mente  {par- 
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„  la  Jacopo)  a  questi  di,  Paolo  mio,  quando  leggesti 
,,  le  imprese  de'  persiani  .  .  .  quanto  per  la  diversa 
„  educazione  puerile  diversa  fosse  la  natura  del  re 
,,  loro ,  e  contrari  i  costumi  ?  Giro  di  padre  nobile 
„  e  chiaro  sopra  ogni  altro  presso  i  persiani,  ma  edu- 
,,  calo  con  tali  costumi ,  che  cibo  gli  fosse  il  pane, 
„  bevanda  l'acqua ,  companatico  poi  il  nasturzio  ,  o 
„  se  volesse  carni  guadagnassele  a  costo  di  sudore 
^,  e  di  fatica,  e  con  pericolo  anche  della  vita  nelle 
,,  selve  atterrando  fiere  ,  fu  gran  re  ,  nato  a  belle  im- 
„  prese,  inteso  principalmente  a' conquisti ,  alla  lo- 
„  de,  alla  gloria:  la  bontà  sua  verso  il  popolo,  e 
,,  queir  accomunarsegli ,  la  clemenza  inverso  le  sog- 
9»  gJOfJ^te  nazioni,  la  sua  giustizia,  il  resero  caro  non 
„  solo  a'  suoi  cittadini  che  sempre  l'avevano  amato , 
,,  ma  ai  vinti  nemici  ,  che  prima  gravemente  l'odia- 
„  vano  :  ed  ottenne  nei  posteri  bellissima  fama,  e  sem- 
„  piterna  lode  di  virtti.  Questi  occupato  in  altri  ne- 
„  gozi  die  in  mano  alle  donne  il  figliuol  suo  Cam- 
„  bise,  cui  lascerebbe  in  eredita  la  sua  fama  e  il  suo 
,,  imperio:  l'educassero  esse.  Ma  ne  la  forza  della  vir- 
„  tiì  ,  ne  la  ragione  potendo  ricevere  dalla  filosofia  , 
„  la  quale  sola  fa  che  l'uomo  sia  consentaneo  in  tut- 
„  to  a  se  stesso  ,  e  dovendosi  reggere  colla  sola  na- 
,,,  tura,  avvenne  che  di  lui  sì  cogliesse  quel  frutto  che 
„  poteva  aspettarsi  da  una  pianta  abbandonata  a  cul- 
,,  tura  di  donne.  Imperciocché  Cambise  educato  nel- 
„  la  mollezza  in  mezzo  tutti  i  piaceri,  e  avvezzo  da 
„  fanciullo  a  non  essere  mai  contrariato  ne'  suoi  dc- 
,,  Sideri ,  salito  sul  trono  così  crebbe  quella  sua  in- 
„  temperante  follia,  che  nulla  bastava  ad  empiere  in 
,,  lui  la  voglia  bramosa ,  e  ninna  cosa  lecita  poteva 
„  mai  dilettarlo.  Però,  spinto  da  furore  e  da  insen- 
„  satezza,  si  volse  all'uccisione  di  molti  e  dello  stes- 
„  so  fratello  suo ,  e  beflandosi    del    potere  degli  dei 
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„  immortali  fu  ridotto  a  tale  da  porre  iti  se  stesso  le 
„  mani ,  e  rovinare  insieme   la   casa  di  Giro.  „ 

Le  annotazioni ,  lavoro  del  prof.  Domenico  Vac- 
colini ,   sono  di  due  fatta  :  valgono  le  prime  a  dichia- 
razione  delle    cose  dette   dall'  autore ,    o  aggiungono 
brevemente   alcuna  osservazione ,  o  con  altre  sentenze 
raffermano  il  detto  dello  scrittore  :  le  seconde  poi  (e 
sono   la  più  parte  )  danno  compendiati  cenni  delle  ma- 
terie ,  che  a  mano  a  mano  vengono  trattate  :  e  se  l'o- 
peretta  non  avesse  forma  di  dialogo,  servirebbono  ma- 
ravigliosamente a  dividerla  in  tanti  capitoli,  co'  quali 
avrebbero   utili  riposi  l'occhio  e  la  mente    del  leggi- 
tore ,   che  così  sarebbe  guidato  piiì  graditamente  alla 
fine.  In  un  avvertimento   che   il  prof.  Vaccolini  por- 
ge da   ultimo    a  chi  avrà   letto  ,  osservando  che  il  Sa- 
doleto  tratta    soltanto  l'educazione  d'un  nobile  giova- 
netto ,    tacendo   degli  altri   che  nobili  non  sono  ,  per 
supplire  a    tale   mancanza   addita  alquanti  libri  di  pri- 
ma e  più  universale  educazione  a  cui  attingere:  a' qua- 
li non  potè  aggiungere  il  Trattatello  della  educazione 
delle  fanciulle  di  D.  A.  Favini  di  Russi   (Forlì  per 
Matteo    Casali  1831),  che  allora    non  era   in   istampa. 
Io    poi  avrei  raccomandato   caldamente    la  lettura   de' 
forbitissimi  dialoghi  Sulla  educazione  privata  del   eh. 
sig.  conte  Gio.  Battista  Carrara  Spinelli,  ne'  quali  con 
ordine  ,  chiarezza,  e  purità   di  dettato  si  spone  quan- 
to è  a  sapersi  sulla  fisica ,   morale  ,  e  letteraria  isti- 
tuzione d'un  giovanetto  ben  nato  :  che  sventuratamen- 
te  anche   questo  libro  è   pe'  soli   nobili  :  e   ne  duole 
forte  non   tratti  più   generale  educazione,  poiché  è  li- 
bro ameno ,  dilettevole ,  sparso  di  vere  grazie ,  pieno 
di  gravi  sentenze,  talché  leggesi  con  frutto  grandissi- 
mo, e    piacere   indicibile.  Avverte  infine  il   Vaccolini, 
che  de'  classici   italiani  non   è  punto    toccato  nel  dia- 
logo :    quindi   ('ati  conforti    sulla  necessita   ed  utilità, 
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di  studiarvi  intensamente  ,  lodato  i  trecentisti  ,  non  ta- 
cendo che  le  carte  loro  non  menano  tutte  oro  ,  rac- 
comandati quelli  de'  secoli  posteriori,  a  fare  scelta  de- 
gli ottimi  rimette  i  leggitori  al  Costa  ed  al  Colombo. 
Il  degno  libro  poi  è  intitolato  a  quel  dottissimo 
raonsig.  Antonfrancesco  Orioli  vescovo  d'Orvieto  ,  il 
quale  accogliendo  le  belle  fatiche  di  due  suoi  chia- 
rissimi concittadini,  acquista  ad  esso  maggior  grazia 
neir  universale. 

G.  F.  Rambelli. 


Della  vita  e  degli  studi  del  p.  don  Romano  Merighi 

camaldolese.  Lettera  Vili  del  prof. 

Domenico  Vaccolini. 

A  S.  E.  R. 
MONSIG.  CARLO  EM.  DE'  CONTI  MUZZARELLL 

J\  ristaurare  il  buon  gusto  (  corrotto  già  nel  seicen- 
to per  le  arditezze  del  Marini ,  e  più  per  le  follie 
de'  seo^uaci  di  lui  )  valse  non  poco  tra  noi  l'opera  del 
p.  abate  don  Romano  Merighi  camaldolese.  Nato  in  Mor- 
dano nella  diocesi  d'Imola  il  di  penultimo  del  1658, 
fu  cara  primizia  agli  onesti  genitori  ,  Antonio  e  Gio- 
vanna Belloni  :  pe'  quali  fu  detto  al  battesimo  Dome- 
nicoraaria.  Sendo  bene  inclinato  allo  studio,  di  10 
anni  ebbe  appresi  gli  elementi  dell'  antico  latino  :  pas- 
sò in  Imola  ,  ne  vi  si  fermò  :  venne  a  Bagnacavallo, 
e  qui  diede  opera  allo  studio  della  filosofia  e  delle 
lettere  umane  sotto  la  scorta  del  Drusamolini,  uomo 
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a  que'  tempi  di    bella    fama.    A'  14  anni    era   già   in- 
nanzi  in  tali   facoltà  :  e  fu  degno  a'  2  dicembre  1674 
di  vestir   l'abito  nella  celebre  badia  di  Classe  in  Ra- 
venna :    dove   introdotto   alle  scienze  sacre   e  specula- 
tive  pel   Carena,   potè,   giovine    di  22  anni  ,    professa- 
re pubblicamente  filosofia,  indi  teologia  :  nel  quale  uf- 
ficio più   anni  continui    si  adoperò.  Tra  i  discepoli  di 
lui  furono  il  Canneti,  l'Amigoni,  e  Guido  Grandi ,  che 
basta  per  tulli.  A  porre  un  argine  al  torrente  de'  no- 
vatori  nelle    cose  della  lingua    nostra  pensò   il   Meri- 
ghi    doversi   richiamare    gì'  ingegni  alla  imitazione  del 
Petrarca  ,  del  Casa  e  degli  altri  ,    di    cui  si   onorano 
la   ragione   e    le  lettere.    Però    aiutato   dalle   forze    di 
molti,   ben  degni  di  tanto,  fondò  l'accademia  de' con- 
cordi ,    che  alle   due   antiche   di   lettere   e    degl'  infor- 
mi successe.  Comparve   appunto  nel   1687  in  Bologna 
una  raiscelauea    poetica  ,  dove   notansi  le  cose  del  Me- 
righi  ,   anco   all'  improvviso  dettate.    Venuto   a   Roma 
nel  1  G89,   recitò  in  un  congresso  capitolare  un  discor- 
so latino  ,    che   gli  meritò    la  grazia  del  card.  Nerli  , 
e  lo  confermò   nell'  amore  del  p.  abate  Zaccarelli,  che 
fatto  generale  dell'  ordine  diede  titolo   di  abate  al  Me- 
righi  :  il  quale  poco   stante  fu   eletto  al  governo  della 
badia   di  Classe  ,    e   cosi    la  pietà  e  gli    studi   piiì   vi 
fiorirono.  Fu  a  Roma  del  1694,  e   senza  mancare  all' 
ufficio   di    procurator   generale  ,    che  eragli    imposto  , 
frequentò    l'accademia  del  card.   Ottoboni   e  l'arcadia, 
ov'  ebbe    nome    di   Retilo    Castorèo  :    e  la  sua   non  fu 
voce  senz'  anima;  ma  parve  degna  di  accordarsi  a  quel- 
le del  Guidi ,  del  Gravina  ,    del    Crescirabeiii    e  degli 
altri  di  quella  schiera.  Nel  1697  fu  a  Venezia  per  non 
so  che  quistionc  di  tasse  tra  la   congregazione  e  la  re- 
pubblica :  e,  savio  qual  era  ed  a  tulli  grazioso,  fermò 
la    concordia.    Tornato  a  Roma    per    ridurre  in  buon 
sesto  i  libri   della  cougrcgaziouc  ,  dovette  operarsi  noi 
G.A.T.LVII.  19 
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calcolare  ;    lauto   che   cadde  in    malattia  :   la  quale  gli 
durò  poi  tutta   la   vita.  Venuto  a   Faenza  nel  1G99  fu 
eletto  visitatore  col   p.  Caramelli  :   cui  per  la  mal  fer- 
ma salute  fu   astretto    lasciare   il    peso  del  nuovo  uf- 
ficio. In   quel  mezzo  dettava    Toratorio  di  S.  Romual- 
do ,  che    uscì    più    tardi    per    le  stampe   e  del  Bartoli 
a  Venezia,  e  del    Costantini  a  Parugianel  1727.  Com- 
piuto il  quinquennio  di  qoeU'  ufficio  ,  fu  eletto  al  go- 
verno del  monastero  di  S.  Salvatore  a  Forlì  :  dove  re- 
catosi, trovò    tregua  al    suo    male  ;  ma  dopo  un  mese 
ricaduto   in   più  gravezza  si  condusse  a   Bologna  ,  do- 
ve  trattogli  sangue    dal   capo,  venne  fuori   di  se  :  poi 
cadde  io  letargo  ,  che  a  lungo  durò.  Riavutosi  alquan- 
to diede   fuori  nel    1407  pel  Barbiroli   la  divozione  a 
S.  Geltrude  ,  che  poi  riproduceva  in  Forlì  :  ivi  slesso 
nel  1708  dava  in  più   sonetti  /  misteri',  indi  non  egli, 
ma   due  amici  di  lui  ,   davano    le   poesie  :    dove   sono 
gì'  idilli  Nesso  e  Logilde  (  già  noti  per  le  stampe  del 
1  oletti    in  Venezia  )  ed  alcune  anacreontiche  di  qual-- 
che  pregio.   Non  così  fu  contento  egli  stesso  di  tutto, 
che  la  sollecitudine  dogli  amici  aveva   raccolto  e  pub- 
blicato \   però  dava  alle  fiamme   quanti  esemplari  ve- 
iiivangli  alle  mani.   Dopo  15  anni  di  stanza  in  Forlì, 
doveva  averlo    Perugia  ,    e    non   l'ebbe    per    gì'  impe- 
dimenti  di  salute  ,    che   lo  ridussero  alcuni  mesi  nell* 
antica  quiete  di  Classe  ;  finche  Bologna  sei  volle  ,  e  5 
anni  lo  tenne  rettore  del  monastero;  donde  venne  aba- 
te a   Bagnacavallo  :    e   qui    si    rimase.   Era   di    nobile 
aspetto,  di  spirito  pronto  e  festivo;  laiche  rapiva  gli 
animi  a  se.    Però  in   Roma   ed   altrove   fu    molto    in- 
nanzi   nella   grazia  di   personaggi  :   sue  care    amicizie 
furono  Giangiuseppe   Orsi,  Eustachio  Manfredi,  Pier- 
jacopo  Martelli ,  il  Lemene  ,  il  Beverini  ,    ed  altri   di 
quella  stampa.   Le    più  rare    virtù  gli  fiorirono  la  vi- 
ta :  e  sin  da  quando  stanziava  in  Forlì  venne  in  taa* 
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te  astinenza  ,  che  appena  è  credibile  .-  in  Bagnaca- 
va!Io  poi  ,  col  pensiero  mai  sempre  all'  eternità  ,  che 
lo  faceva  tremare  e  sospirare  ,  fu  esempio  di  larghez- 
za co'  poveri  ,  di  sofferenza  con  se  medesimo  :  qiiand' 
ecco  pili  slringevalo  il  male  ,  che  40  anni  lo  afflisse, 
e  lui  trasse  al  sepolcro  a' IT  marzo  1737.  Solenni  fu- 
rono le  esequie  in  questa  chiesa  di  S.  Giovanni  Ba- 
lista: ed  il  settimo  giorno  ne  disse  l'elogio  il  p.  mae- 
stro Monti ,  che  era  qui  stesso  guardiano  de'  minori 
conventuali  .  Il  nome  del  Merighi  non  può  manca- 
re; che  ne  parlan  con  lode  fra  gli  altri  il  Crescim- 
Leni  nel  I  e  IV  tomo  della  storia  della  volgar  poe- 
sia, ed  il  Cinelli,  ed  il  Ceva,  ed  il  Calogerk:  il  qua- 
le ne  diede  col  ritratto  la  vita  scritta  dal  Costadoni 
nel  tomo  XXVI  degli  opuscoli  a  pag.  117  e  seg.  Ne 
parlano  gli  annali  camaldolesi  del  Mittarelli  e  del  Co- 
stadoni nel  tomo  Vili  a  pag.  654  e  seg,  (1).  Un  mot- 
to poteva  pur  dirne  la  biografia  universale  ,  che  si  stam- 
pa a  Venezia  :  dove  nel  1742  uscì  quella  vita,  e  nel  17C4 
quegli  annali.  A  cos\  ingrato  silenzio  ella  vuole,  mon- 
signore ,  che  io  come  posso  ripari  :  e  lo  fo  volentie- 
ri ,  perchè  mi  è  grato  ogni  suo  comandamento  ;  piià 
grato  ancora  il  pensare  e  lo  scrivere  intorno  a'  dotti 
uomini  ;  gratissimo  poi  mi  è  stato  al  presente  di  toc- 
care alcun  che  del  Merighi  :  il  quale  bebbe  alle  fon- 
ti del  sapere  in  questa  mia  patria  ;  in  questa  fu  chia- 
ro esempio  di  bontk  ;  in  questa  lasciò  la  spoglia  mor- 
tale. Voglia  ella  colla  sua  grazia  crescer  tanto  di  pre- 
gio a  questo  mio   povero  scritto  ,  che  possa  compari- 


li) Nella  vita  e  negli  annali  è  sbagliato  il  mese  rZella  mor- 
te del  Merighi:  dice  di  maggio  e  deve  dire  di  marzo:  lo  av- 
verte il  Calcinerà  nella  prclazioue  al  louio  citato  de'suoi  opuscoli. 

19* 
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l-e  fra  la  gente.  E  ccnforti  mai  sempre  la  bassezza 
del  mio  iugegno  ,  perchè  si  attenti  a  cose  maggiori. 
E  mi  creda  ec. 

Domenico  Vàccolini» 


Notizie  di  Leonardo  Papini  e  di  Stefano  Longa- 
nesi filosofi  bagnacavallesi.  Lettera  IX  del  prof. 
Domenico  f^uccolini. 

AL    CHIARISSIMO 

SALVATORE  BETTI 

Prof,  e  segretario  perpetuo  delV  insigne  e  pontificia 

ttccademia  di  s.  Luca  ,  censore   della  pontificia 

accademia  romana  di  archeologia  ec> 


A 


dimostrarvi  ranìraó  grato  per  tanti  favorì  ,  che 
da  dieci  e  piiì  anni  venite  impartendo  a  me  ed  a*  miei 
poveri  sludi ,  vi  presento  di  cosa  la  più  cara  che  io 
m'abbia  :  ed  è  ciò  che  spetta  alla  biografia  di  due 
miei  concittadini  ,  i  quali  onoro  siccome  i  primi  che 
sparsero  qui  il  lume  della  rinnovata  filosofia.  L'uno 
è  Leonardo  Papini  fisico  e  matematico  che  fiori  nel 
secolo  XVIII  :  l'altro  Stefano  Longanesi  mio  dolce 
maestro ,  che  al  cadere  di  quel  secolo  ed  all'  aprirsi 
di  questo  forni  la  nostra  gioventù  de'  sussidi  del  cai-  i 
colo  e  della  geometria  ,  e  la  indirizzò  nella  fisica  spe- 
rimentale al  lume  altresì  della  moderna  chimica.  Sa- 
lito in  bella  fama  fu  dal  principe  chiamato  a  Bolo- 
gna alla   cattedra  di  fisica  generale  in   luogo  dell'  eme- 
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rito  prof.  Canterzani  :  cola  io  lo  sef^uitava  devoto;  ma 
non  passarono  tre  anni  ,  che  dovetti  piangerlo  estinto 
sul  fiore  dell'  età  e  delle  speranze.  Io  non  so  ricor- 
darmi senza  un  sospiro  quelT  anima  benedetta  ,  ora 
tanto  pili  che  la  città  nostra  si  duole  di  avere  per- 
duto innanzi  tempo  quel  degno  seguitatole  di  lui  dott. 
Girolamo  Melandri  Contessi  ,  chiaro  lume  della  uni- 
versità di  Padova,  anzi  d'Italia,  nella  chimica.  Ad  es- 
so altresi  diedi  e  darò  tributo  di  lode  e  di  pianto  (1); 
ma  ne  l'uno  ne  l'altro  cortese  spirito  non  torna,  ed  io 
vivo  sempre  alle  lagrime.  Voi  ,  cuure  egregio  ,  date- 
mi  alcuna  consolazione  ,    ed   amate 

//  vostro 
Domenico  Vaccouni, 


PAPINI  LEONARDO. 

La  fisica  rinnovata  pel  Galileo  non  corse  ani- 
mosa l'Italia  ,  com'  era  sperabile  ;  troppo  la  tardaro- 
no i  pregiudizi  dei  più  ;  che  giurando  sulla  parola 
di  antichi  maestri  ,  anzi  che  crescere  ali  al  fianco  di 
lei ,  ponevanle  intorno  pesi  e  catene.  Però  è  da  saper 
grado  a  coloro  ,  che  intendendo  il  precetto  di  Dante, 
che  dice  ,,  Uomini  siate  e  non  pecore  matte, ^  e  quell 
altro  del  Petrarca  „  Seguite  i  pochi  e  non  la  volgar 
gente  „  diedero  opera  a  confortare  la  meschina  tanto, 
che  muovere  si  potesse.  Tra  que'  generosi  è  da  scrivere 
Leonardo  Papini  di  Bagnacavallo  ,  che  sul  principio 


(i)  Necrologìa  del  prof.  Girolamo  Melandri  Contessi  (giorn, 
are.  tom.  LVI,  pag.  «45  e  seg.) 
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del  scroio  XVIII  coi  sussiclj  delle  scienze  esatte  alutò 
la  bella  impresa  :  fecesi  poi  seaipre  innanzi  per  quel- 
le vie,  da  pochi  allora  segnate,  della  osservazione  e 
delle  sperienze.  Si  ha  di  lui  una  dissertazione  sotto 
il  nome  di  Epoandro  Napili  De  maris  aestic  recipro- 
co. Faventiae  7749  in  16:  inoltre  Modus  inveniendi 
merìdianum  :  ibidem  in  foL.,  ed  ebbe  lode  dal  Lami 
nelle  novelle  letterarie  del  1751.  Due  altre  disserta- 
zioni lasciò  manoscritte  :  I  de  magnete  ,  II  de  origi- 
ne fontium^  che  sono  andate  smarrite.  Altra  cosa  stam- 
pò ,  ed  è  una  Dissertazione  sulla  elettricità.  Faen- 
za 1752  in  12.  Troviamo  memoria  ,  che  le  opinioni 
di  lui  ebbero  contraddittori  Sigismondo  Popowitsch  e 
Cristiano  Schwatz  di  AUorff.  Quanto  alle  cose  della 
elettricità  ,  comechè  molto  non  aggiugnesse  al  JYol- 
let  ,  giovò  almeno  a  diffondere  le  utili  cognizioni  (le 
quali  [)ur  troppo  trovano  sempre  il  mal  viso  ;  anzi  le 
armi  dell'  ignoranza  ,  che  le  combatte  :  e  l'universale 
o  non  vede  o  non  cura  i  suoi  più  certi  vantaggi  )  : 
quanto  poi  al  flusso  e  riflusso  del  mare  non  è  da  ta- 
cersi l'opinione  di  lui  ,  che  attribuiva  il  fenomeno 
al  sole  ,  quando  col  suo  calore  fa  evaporare  in  un  luo- 
go più  che  altrove  le  acque  del  mare  :  e  partiva  da 
questo  esperimento  ,  come  da  un  fatto,  che  appressa- 
lo un  ferro  rovente  ad  un  vaso  di  rame  pieno  di  acqua, 
e  con  un  galleggiante  esplorato  il  moto  del  liquido, 
si  vede  dalla  parte  del  ferro  evaporarsi  l'acqua  ,  e 
quindi  aflluirne  d'altronde.  Dal  che,  per  analogia  e  per 
le  leggi  idrostatiche  argomentando  ,  vedeva  formarsi 
nel  mare  quasi  un  canale  per  efletto  dell*  evaporazio- 
ne prodotta  dal  sole  soprastante  ,  e  le  acque  aflluire 
per  riempirlo  ,  e  qnindi  rifluire  con  certe  quasi  oscil- 
lazioni. Oggi  giorno ,  comechè  sia  provato  che  le 
alternative  ed  anomalie  delle  maree  dipendono  gene- 
ralmente   dall'  attrazione    del   sole   e  della    luna   sulle 
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acque  marine  ,  occorrono  però  infinite  varietà  pura- 
menle  locali  ;  e  fìngegnosa  idea  del  Papini  non  man- 
ca di  utilità  e  di  conciliabilità  col  comicne  sistema. 
Cosi  giudicò  queir  acuto  ingegno  di  Stefano  Longa- 
nesi ,  che  fu  professore  di  fisica  prima  nel  ginnasio  di 
Bagnacavallo,  poi  nell'università  di  Bologna,  alla  qua- 
le mancò  per  morte  immatura  nel  ISH.  Quanto  al 
Papini,  è  da  stimarsi  tanto  più,  se  si  riguardi  al  tem- 
po in  cui  scrisse  :  e  poiché  accoppiar  seppe  vivendo 
alle  più  gravi  le  piacevoli  discipline,  non  vogliamo 
tacere  ,  che  fu  dell'  accademia  dei  cillaridi  gik  si  fio- 
rente in  Bagnacavallo  ,  e  che  nella  libreria  del  co- 
mune si  conservano  manoscritte  alcune  poesie  di  lui 
con  quelle  di  Giuseppe  suo  padre  ,  clic  vivendo  nel  IGOO 
non  seppe  francarsi  dal  cattivo  gusto  del  secolo.  Noa 
cosi  Leonardo  ,  che  pieno  di  filosofia  la  mente  e  il 
petto  segui  ancora  nelle  cose  delle  lettere  non  le  stra- 
nezze de*  novatori  capitanati  dal  Marini  ;  ma  la  ragio- 
ne ,  in  mano  alla  quale  sta  inalterato  il  codice  del 
buon  gusto.  Viveva  egli  quando  Giulio  Goldoni  ,  che 
era  medico  condotto  in  Bagnacavallo,  venne  a  morte 
il  29  gennaio  1731  ,  e  suo  figlio  Carlo  di  chiaro  no- 
me, venuto  a  trovarlo,  ebbe  tanto  cortese  accoglienza, 
che  ne  lasciò  memoria  nella  sua  vita  (1).  Il  Papini, 
comechb  inteso  sempre  agli  studi  ,  non  ricusò  in  pa- 
tria le  cariche  civili,  e  giovò  col  suo  senno  la  cosa 
pubblica  e  molto  più  i  pii  stabilimenti  ;  mostrando 
falsa  quella  volgare  sentenza  proclamala  dagl'  igno- 
ranti per  dominare  essi  soli  e  non  patire  il  confron- 
to :  che  gli   uomini    di  studio   non  sono  atti  alle  co- 


(i)  Carlo  Goldoni,  Memorie  (toni.  I  cap.  XXI).  Di  Giu- 
lio Goldoni,  memoria  uecrologica  (giorn.  are.  toni.  LV,  pag.  356 
e  seg. 
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se  di  governo.  Quanto  poi  a'  costumi ,  perocché  sino 
da'  primi  anni  in  patria  ed  in  Ravenna  nel  collegio 
de'  nobili  (  dove  fu  in  voce  di  svegliato  ingegno  )  eb- 
be udite  le  lodi  di  quel  Luca  Papini  abate  di  Clas- 
se, morto  nel  1571  in  odore  di  santità;  stimando  sen- 
za la  virili  ogni  cosa  del  mondo  essere  vana  ,  fu  di 
bontà  specchio  a  chiunque.  Però  la  memoria  di  lui  è 
ancora  in  benedizione,  e  lo  sarà  finche  si  onorino  vir- 
tù e  dottrina. 

Suo  figlio,  monsignor  Giuseppe  Antonio  Papini,  che 
pel  felice  ingegno  trovò  grazia  presso  illustri  perso- 
naggi anche  in  Roma  ,  fu  fatto  arciprete  e  vicario 
perpetuo  mitralo  dell'  insigne  collegiata  di  S.  Michele 
di  Bagnacavallo  nel  1763.  Una  raccolta  di  rime  fu 
stampata  allora  (Faen~a  pel  Benedetti  in  4),  e  Leo- 
nardo fu  lodato  ne'  versi  del  p.  Santi  Trentini  gesui- 
ta. Di  lui  si  parla  eziandio  nelle  notizie  istoriche  dal 
Oraziani  raccolte  {Venezia  pel  Coleti  \  772  in  4)  :  di 
lui  in  un  poemetto  di  Giuseppe  Cavalieri  intitolato  il 
Domestico  esempio^  stampato  insieme  con  quelle  noti- 
zie :  di  lui  in  fine  nel  Giornale  Arcadico  {voi.  137 
pag.  215). 

STEFAJVO  LONGANESL 

A' 28  di  novembre  1778  nacque  in  Bagnacavallo 
nella  Romagna  di  Bernardino  e  di  Maria  Cattaui,  con- 
iugi onestissimi  :  i  quali  essendo  tutti  nel!'  educare  i 
figliuoli,  posero  Stefano  alle  scuole  pubbliche  :  dove 
apparò  primamente  il  latino  e  la  rettorica ,  e  dal  ma- 
gistrato ottenne  i  premi  annuali  riservali  ai  generosi. 
Ma  l'ingegno  di  lui  parve  crescere  negli  studi  delle 
scienze  speculative  :  alle  quali  lo  indirizzò  l'arciprete 
Stefano  Cattaui,  suo  zio  materno,  per  le  cose  di  filo- 
sofia  e   teologia ,   ed   Antonio    Stoppi  de'  minori   con- 
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ventilali  per  le  cose  di  inaterantica.  Cosi  il  bennato 
giovane  fu  del  '1790  all'università  di  Bologna  esempio 
e  lume  a' condiscepoli  :  e  Sebastiano  Canterzani  e  Giu- 
seppe Venturoli  ebbe  maestri  degnissimi  nella  facoltà 
fisico-matematica.  Intanto  nelT  accademia  de'  curiosi 
lesse  a'  4  aprile  di  quell'  anno  una  dissertazione  di 
subbietto  matematico  ,  che  riportò  l'unanime  applau- 
so :  ed  a'  20  marzo  1800  pigliò  ad  esporvi  il  feno- 
meno della  luce  zodiacale,  e  la  causa  ne  attribuì  all' 
attrazione  de'  pianeti  ;  rispondendo  alle  obiezioni  ,  che 
furono  fatte  da  Ferdinando  Manzini  bolognese.  Sul  ca- 
dere del  1800,  venuto  in  grido  di  savio  e  buono,  fu 
dal  municipio  di  Bagnacavallo  (  che  vide  in  lui  rin- 
novarsi quel  lume  della  fisica  Leonardo  Papini  )  no- 
minato spontaneamente  lettore  di  filosofia  e  matema- 
tica :  nel  quale  ufficio  rispose  tanto  bene ,  che  meglio 
non  si  poteva  ;  avvezzando  i  giovani  all'  esattezza  e 
rettitudine  del  ragionare  coi  soccorsi  delle  matema- 
tiche :  neir  esporre  le  quali  venne  derivando  l'aritme- 
tica dall'  algebra  ,  come  caso  particolare  ,  e  dimostra- 
ta la  geometria  con  metodo  sintetico  la  congiungeva 
all'  algebra  nelle  applicazioni  :  e  diffondeva  l'amore 
della  fisica  sperimentale  e  della  nuova  chimica.  Dal 
municipio  stesso  gli  fu  data  inoltre  la  cura  della  bi- 
blioteca pubblica  :  e  fu  sua  lode  l'averla  ordinata  e 
fornita  d'indice  alfabetico  per  ordine  di  materie.  Nel- 
la quale  fatica  si  accrebbe  in  lui  l'amore  de' libri,  de' 
quali  era  studiosissimo:  singolarmente  gli  antichi  scrit- 
tori aveva  in  delizie  ,  e  la  storia  delle  sentenze  e  del- 
le massime  più  pregiate  signoreggiava  a  maraviglia  , 
e  ne  infiorava  le  sue  lezioni.  Del  1807  fu  chiesto  dai 
direttori  del  seminario  di  Faenza  ,  esibendogli  la  scuo- 
la di  filosofia  ;  ma  egli  preferì  di  rimanersi  in  patria, 
e  n'ebbe  attestato  di  gratitudine  dal  magistrato.  Fatto 
sempre  più  chiaro  il  nome   di   lui ,    e  venuto   il  suo. 
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corso  l.itino  dì  fisica  soffo  gli  occhi  del  Briinacci  , 
del  Pino  ,  dell'  Oriani,  del  Racagni,  fu  non  solo  ap- 
provato, ma  lodato.  Cosi  per  gli  uffici  del  cav'.  Monti 
e  più  pel  merito  proprio,  quando  trattavasi  di  dare  al 
clìiarissimo  Canterzanì  un  successore ,  fu  dal  viceré  no- 
minato alla  cattedra  di  fisica  generale  nell'  università 
di  Bologna  :  dove  intraprese  le  lezioni  con  molto  ap- 
plauso il  1  dicembre  1808.  E  già  aveva  nell'animo 
di  ordinare  secondo  un  nuovo  piano  il  corso  di  fisi- 
ca ;  dacché  scriveva  al  Monti  di  avere  „  da  qualche 
,,  tempo  abbozzato  un  piano  ;  giacche  (soggiungeva) 
,,  ne  a  me  soddisfarebbe  ne  al  pubblico  una  serapli- 
,,  ce  traduzione  dell'  esposta  mia  fisica  latina  :  lavo- 
,,  ro  tumultuario,  non  isfornito  è  vero  di  materiali , 
,,  in  qualche  parte  anche  castigati  ;  ma  non  sempre 
„  uniforme  ,  destinato  alla  patria  scuola.  Sebbene  lo 
,,  sviluppo  e  la  maturazione  richiegga  tempo  ,  ciò  che 
„  s'impara  a  spese  delle  altrui  precipitate  fatiche  ;  pu- 
„  re  non  dispero  ,  sotto  i  di  lei  fausti  auspici  ,  di 
„  giugnerne  a  capo.  ,,  Così  egli:  ne  queste  erano  va- 
ne parole  ;  dacché  de'  suoi  pensamenti  fece  partecipe 
il  professore  di  fisica  sperimentale  nella  stessa  uni- 
versità ab.  Liberato  Baccelli  ,  e  qualche  piccola  cosa 
veniva  dettando  in  iscuola  ,  essendo  a  ricordare  tre 
metodi  escogitati  da  lui  riguardo  alle  formole  della 
collisione  de'  corpi.  Dell'  acuto  ingegno  di  Stefano  fu- 
rono prova  eziandio  vari  discorsi  ,  che  recitò  per  lau- 
ree conferite.  Nel  primo  parlò  del  hello  :  nel  secon- 
do espose  un  artificio  confacentissimo  a  ridurre  il  pas- 
savino  air  uso  di  pesa  liquori  '•  nel  terzo  espose  una 
legge  generale  di  natura  ,  da  esso  appellata  di  sta- 
bilità ,  e  finse  un  sogno  filosofico  fatto  da  infermo , 
onde  aprire  ^viemeglio  agli  ascoltanti  il  riposto  vero, 
e  l'utilità  accompagnare  col  diletto  :  nel  quarto  chia- 
ri la  maniera,    ondo  l'uomo  perviene  a  conoscere  Te- 
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sisteuza  tic'  corpi ,  dedoUane  la  prova  dall'  idea  di  re- 
sistenza, che  oppongono  al  movimento  volontario.  Isel- 
la state  del  1811  ripatriò  ,  e  comunque  cagionevole  di 
salute  le  fatiche  degli  studi  non  intermise  ;  tanto  che 
per  amore  di  quelli  vedovasi  talvolta  ne  di  sonno  cu- 
rante^ ne  di  cibo^  ne  di  ricreaniento  veruno.  Ma  non 
passò  molto  tempo,  che  assalito  da  febbre  nervosa  man- 
cò ai  vivi  il  primo  di  settembre  di  quell' anno:  fatto 
maggiore  di  se  tra  i  conforti  di  religione  ,  che  egli 
stesso  richiese  ,  il  suo  mancare  parve  chiaramente  un 
salire  alia  vita  immortale.  Le  esequie  furono  nella  pie- 
ve di  Bagnacavallo  ,  dove  si  rinnovarono  il  primo  di 
ottobre  solennemente  per  cura  del  fratello  mestissimo 
dott.  Angelo  Longanesi  Cattani.  Neil'  universale  com- 
pianto fu  imposto  a  me  di  dire  le  lodi  del  maestro 
carissimo  :  erano  presenti  il  magistrato  co'  professori 
del  ginnasio,  e  lo  stesso  cavalier  Monti  con  due  pro- 
fessori del  liceo  di  Faenza.  Andarono  attorno  iscri- 
zioni dettate  dal  prof.  D.  Luigi  Groraantieri  :  l'epi- 
taffio uscito  dall'  aurea  penna  del  canonico  Filippo 
Schiassi  è  il  seguente  : 

A       3,^^       n 

STEPHANO  .  LONGANESIO  / 

PHILOSOPHO  .  ET  .  MATHEMATICO 

QVI  .  MVNICIPES  .  SVOS 

OMNIGENA  .  DOCTRINA  .  EXCOLVIT 

IN  .  ARCHIGYMN  .  BONONIENSI 

PHYSICAM  .  TRAUIDIT 

DOMVM  .  REDVX 

FERRI  .  CORREPTVS  .  BREVIQ  .  CONSVMPTVS 

SVMMO  .  PATRIA  E  .  MOERORE 

OBIIT  .  KAL  .  SEPTEMBR  .  A  .  MDCCCXI 

NATVS  .  ANNOS  .  XXXII  .  M  .  Villi  .  D  .  XXVIII 

PROPINQVI  .  ET  .  AMICI 

VIRO  .  PIENTISSIJVIO  .  INTEGERRIMO  .  LENISSIMO 

OPTIME  ,  DE  .  SVIS  .  EXTERISQVE  .  MERITO 

POSVERE 
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Uologio  USCI  in  Bologna  per  le  stampe  Rempo- 
ni  (1812  in  8):  contemporaneamente  fu  pubblicato: 
Della    vita  e  degli  studi  di  Stefano   Longanesi  ,  bre- 
ve comentario  di  Pompilio  Pozzetti  :  dal  quale  pren- 
deremo il  ritratto    di    Stefano  tanto    più    volentieri  , 
quanto  die  è  bello  conoscere  quale  si  fosse  quel  ge- 
neroso ,  che  tanto   si   operò   negli  studi  ,  e  prevenuto 
dalla  morte  o  ritenuto  da  modestia  nulla  lasciò  in  islam- 
pa    per  dare  ai   futuri  argomento  di  giudicarlo.  „  Fu 
„  di  alta   statura  :    abito  di   corpo    tirante  al  magro  : 
„  carnagione  olivastra  ,   capelli   neri,  bassa  la  fronte, 
„  bruni  e   grossi   occhi ,    naso  arricciato  ,   labbra  tu- 
„  mide ,  e  l'inferiore  alquanto   prominente  ,  viso  lun- 
„  go  :  portava  la  persona  sopra  l'uno  de*  fianchi  git- 
„  tata.  Stavasi  egli  assorto  del   continuo   nell'indagine 
„  de'  segreti  del  mondo  reale  e  dell'  intelligibile  si  fatta- 
,,  mente,  che  appariva  negletto  dell'esteriore.,.  Speco- 
„  landò  molto,  astratto^  conforme  di  Guido  Cavalcanti 
,,  raccontò  A  CQX\.?ii\AQse^ dagli  uomini  diveniva.  Solca  ... 
,,  fuggire  la  conversazione,  non  per  odio  innato  a'  si- 
„  mili  ;  bensì  perchè  avvisava ,  la  solitudine  esser  la 
„  madre  e  la  nutrice  delle   idee    pellegrine  ,  e  degli 
„  scientifici  ritrovamenti.   Ma  quando  pur  si  avvenis- 
,,  se  nelle  compagnie,  collocava  nel  suo  parlare,  mas- 
,,  sime  se  di  erudite  materie,  esattezza,  facondia  e  quel 
,,  diritto    giudizio    che  Platone  predicò  qual  cosa  af- 
„  fatto  divina.    Parve  una   notai  volta   che  egli  aves- 
,,  se  deliberato   di   ammogliarsi.    Alle   regole  evange- 
,,  liche  si   tenne   fedele  :   costumava,   suU'  esempio  di 
,,  matematici  e  di    filosofi   insigni ,  confortare  lo  spi- 
,,  rito  colla  lettura   della  Bibbia  :  probo,  sincero,  be- 
„  nefico  ,  dominatore  di  se  medesimo  e  de'proprii  af- 
„  fetti,  leale,  sobrio,  modesto,  umile  fino  a  voler  ce- 
„  dere  ad  altri  le  cariche  a  lui  destinate  :  netto  d'in- 
„  vidia  ed  alieno   dall' irritarla.   Schifava   le  dispule, 
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„  premuroso  di  noti  incorrere  nella  taccia  data  a  cer- 
.,  to  fastidioso  contraddittore  del  suo  tempo  da  Socra- 
,,  te  ;  il  quale  dicliiarollo  alto  soltanto  al  silenzio  ed 
„  al  ritiro,  perciò  che  non  poteva  unqua  con  alcuno 
„  adattarsi,,  .  Così  dice  il  Pozzetti:  che  sendo  aneli* 
egli  professore  ,  e  dippiù  bibliotecario  nella  universi- 
tà di  Bologna,  aveva  avuto  occasione  di  conoscere  ed 
ammirare  il  Longanesi  :  del  quale  diremo  in  fine,  che 
sue  care  amicizie  furono  (  oltre  i  lodati  Canterzani  , 
Venturoli,  Monti  ,  Stoppi,  e  Gramantieri  )  il  Valeria- 
ni  Molinari,  il  Malpeli,  il  Zannoni,  il  Melandri  :  Tul- 
tirao  de'  quali  aveva  apparato  primamente  da  lui  ad 
amare  lo  studio ,  e  fu  lume  di  scienza  nella  cattedra 
di  chimica   della   università  di  Padova. 


D.  V 
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BELL  E-A  R  T  I 


Lettere  pittoriche  da  unirsi  alle  pubblicate  da  mon- 
signor Giovanni  Bottari,  tratte  dà  libri  stampati  e 
da  manoscritti.  Al  chiarissimo  sig.  professore  Sal- 
vatore Betti  segretario  perpetuo  deW  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  s.  Luca  ,  censore  della  pon- 
tificia accademia   romana  di  archeologia. 


P.  E.  Cav.  Visconti. 


E 


in  da  quando  la  fama ,  in  che  ella  fiorisce  di  sa- 
piente uomo  e  gentile ,  mi  fece  desiderare  di  cono- 
scerla più  da  presso,  sendomi  a  lei  per  tanta  virtiì  sua 
legato  di  singolare  affetto,  ebbi  in  animo  di  mostrarle 
la  grande  e  immensa  mia  stima  con  alcun  pubblico 
segno.  Se  non  che  ricercando  meco  medesimo  qual 
cosa  potesse  meglio  tornarle  in  grado  ,  e  ora  in  uno, 
ora  in  altro  pensiero  rimanendomi  ,  mi  è  avvenuto  di 
mettere  assai  piiì  tempo  in  mezzo,  che  non  avrei  vo- 
luto ,  a  mandare  ad  affetto  quel  mio  desiderio.  Ma 
avendo  a  questi  ultimi  giorni  ripreso  in  mano  un  mio 
lavoro,  fatto  è  già  tempo  ,  mi  parve  subito  che  per 
la    qualità    sua   potesse    riuscirle   gradevole  ;    essendo 
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tiosa  che  a  quelle  arti  belle  appailieue  ,  delle  quali 
ella  è  tanto  squisito  conoscitore  ad  amatore  così  fer- 
vente. Perchè  la  maggiore  accademia  di  buone  arti, 
che  si  abbia  Europa ,  lo  ha  voluto  segretario  per- 
petuo. Ella  vedrà  alquanti  manipoli  ,  che  mi  venne 
fatto  riunire ,  spigolando  in  campo  già  da  altri  mie- 
luto. 

E  certo  lasciò  ben  poco  a  desiderare  monsignor 
Giovanni  Bottari ,  perchè  nelle  sue  lettere  pittoriche 
si  avessero  riunite  tutte  quelle  che  a'  suoi  giorni  si 
conoscevano.  E  gli  editori  milanesi,  ponendo  di  nuo- 
vo sotto  ai  torchi  quel  prezioso  libro ,  alquante  che 
vi  mancavano  fecero  vi  si  leggessero  .  Pure  ve 
ne  ha  che  sfuggirono  alla  diligenza  del  dolio  prela- 
to,  e  a  quella  di  Stefano  Ticozzi  ,  che  della  mila- 
nese ristampa  prese  cura.  Queste  lettere  pittoriche  da 
me  tratte  da  libri  ,  a  dir  vero  oscuri  talvolta  e  re- 
conditi ,  ove  si  giacevano  ignote  e  come  perdute,  so- 
no appunto  quelle  che  le  dono.  Che  se  al  giudizio 
suo  sembrino  tali,  che  possano  con  diletto  vedersi  non 
iscompagnato  da  istruzione,  vorrei  che  le  mandasse 
nelle  mani  del  pubblico  ,  col  mezzo  di  cotesto  bene- 
merito giornale  arcadico  ,  che  mantiene  fiorente  in  Ro- 
ma e  nella  pontificia  dizione  l'amore  delle  classiche 
lettere,  e  ci  onora  appo  gli  altri  italiani.  Ove  ella  di 
tanto  mi  favorisca  ,  si  daranno  prima  tutte  quelle  let- 
tere che  sono  a  stampa  in  libri  anteriori  al  Bottari  : 
poi  certe  altre  cavate  da  inediti  manoscritti  :  in  fine 
le  posteriori.  Basta  ora  che  io  dichiari,  che  non  in- 
tendo con  questo  lavoro  scemare  in  modo  alcuno  la 
lode  dell'  illustre  prelato  ,  ne  il  pregio  del  milanese 
editore.  Non  ad  emulazione  d'encomio,  aspiro  solo  con 
la  mia  nuova  raccolta  a  coronare  di  un  nuovo  serto 
1  i  cultori  di  quelle  arti  felici  ,  che  sono  invidiato  e 
Lenissimo     pregio  della    nostra    patria.   E   gi'a    a    lei  , 
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chiarissirao  signore  ,  nuovamente  questa  raccolta  rac- 
comandando ,  che  del  suo  nome  adornata  sarà  io  sti- 
mo più  favorevolmente  veduta  ,  fo  fine  con  pregarla 
che  mi  abbia    nella  sua  cara  benevolenza. 


MICHELANGELO  BUONARROTI 

A  BENVENUTO  CELLINI 

Benvenuto  mio ,  io  vi  ho  conosciuto  tanti  anni 
per  il  maggiore  orefice ,  che  mai  ci  sia  stato  noti- 
zia :  ed  ora  vi  conoscerò  per  iscultore  simile.  Sap- 
piate che  messer  Bindo  Altoviti  mi  menò  a  vedere 
una  testa  del  suo  ritratto  ,  di  bronzo ,  e  mi  disse  eh' 
eir  era  di  vostra  mano  :  io  n'ebbi  molto  piacere  ;  ma 
ini  seppe  molto  male  ,  eh'  eli'  era  messa  a  cattivo  lu- 
me :  che  s'ell'  avesse  il  suo  ragionevole  lume  ,  la  si 
mostrerebbe  quella  bell'opera,  eh' eli' è  (1)  di  uomo 


(i)  Questa  lettera  non  è  fra  le  pittoricbe,  e  neppure  nel- 
la raccolta  delle  altre  tutte  di  Michelangelo ,  stampate  in  se- 
guito alle  poesie  dì  esso  in  Roma  nel  1817.  La  riferisce  il  Cel- 
liiii  nella  sua  vita,  dove  cosi  narra  la  cosa:  Un  giorno  si  ab- 
battè il  detto  Bindo  a  essere  in  sulla  sua  porta,  e  passando 
Michelagnolo  Buonarroti  scultore ,  ei  lo  pregò  che  si  degnas- 
se d'entrare  in  casa  sua  a  vedere  un  suo  scrittoio  :  e  così  l  o 
rnenò.  Subito  entrato  ,  e  veduto,  disse  :  chi  è  questo  maestro  , 
che  vi  ha  ritratto  così  bene  e  con  così  bella  maniera?  Sap- 
piate ,  che  quella  testa  mi  piace  .  .  .  Subito  partito  che  il  det- 
to Michelagnolo  siju  di  casa  del  detto  Bindo,  mi  scrisse  una 
piccolissima  lettera.  Cellini  vit.  voi.  II  Milano  i8ai.  Bettoni 
a  e.  345.  Volentieri  sonoini  trattenuto  su  questo  racconto,  per- 
chè il   busto  operato  dal  Cellini  è  qui  la  Roma  nelle  sale  ter- 
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cir  è  fra  i  sessanta  e  i  settanta  ,  deve  e  può  corrispon- 
dere ad  uno  che  i  venti  ha  di  poco  oltrepassato.  (Mis- 
sirini.  Ragionamento  del  vero  ritratto  di  RaQaelIe  San- 
zio :  premesso  alla  ristampa  della  descrizione  delie 
pitture  di  esso  Sanzio  fatta  da  Gio.  Pietro  Bellori.  Ro- 
ma 1821.  De   Romanis.) 

FORTUNIO  LICETO 

A  MICHELANGELO  TORCIGLIANI.  (i) 

Si  come  io  sento  molto  gusto,  che  nelle  cose , 
le  quali  dipendono  da  me  ,  come  è  stato  l'elogio , 
V.  S.  resti  sodisfatta ,  così  sento  molto  cordoglio,  che 
in  quelle  dependono  dall'  altrni  volere,  come  è  il  di- 
segno del  sig.  Guido  ,  non  posso  darle  intiera  sodi- 
sfattione.  Si  è   parlato,    e  fatto  parlare   da  mezzi   di 


rene  del  palazzo  Altoviti  a  ponte  s.  Angelo;  ed  è  certo  delle 
migliori  case  che  el  si  facesse.  La  diligenza  dell'  orafo  si  uni- 
sce al  far  largo  dello  scultore,  d'un  modo  singolare.  E  vi  scor- 
gi il  libero  ingegno  di  Benvenuto  aver  trattato  vie  nuove, 
segnatamente  ad  esprimere  la  vivacità  degli  occhi  di  Bindo 
con  certi  circoli  rientranti,  di  assai  giusto  effetto;  ma  che  mai 
non  iacontrano  in  altra  scultura ,  o  prima  o  poi.  Il  cav.  Gio. 
Battista  Wicar,  fra  gli  argomenti  che  fece  conoscere  all'  ab. 
Missirini  onde  escludere  l'errore  del  Bottari,  che  il  ritratto 
dipinto  all' Altoviti  ancor  giovane  da  Raffaello  volle  che  del 
Sanzio  presentasse  la  immagine,  pose  anche  il  raffronto  di 
questo  busto  con  la  tavola  dell'  urbinate:  in  fatto  le  sagome, 
le  ossature,  il  folto  delle  ciglia  si  rispondono  nel  bronzo  e  nel 
dipinto,  quanto  un  volto. 

(i)  Del  Liceto ,  che  fu  operosissimo  letterato  e  dotto  in 
molle  scienze,  è  notissimo  esser  vissuto  professore  in  Bolo- 
gna, dove  adunò  un  cospicuo  musco  di  oggetti  antichi,  e  di 
storia   naturale:   perciò  uou    ci  tratlarcmo  se   darne   contezza. 

G.A.T.LVll.  20 
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vaglia ,  che  deverebbero  per  molti  conti  essere  effica- 
cissimi al  sig.  Reni ,  e  doppo  molte  difficolta  propo- 
ste finalmente  si  è  havuto  ,  che  non  può  fare  tal  fat- 
tura,  se  non  doppo  qualche  mese,  dicendo  di  avere 
tre  o  quattro  opere  da  finire  a  prencipi  grandi ,  dai 
quali  più  di  un  anno  è  che  a  ricevuto  il  pagamen- 
to ;  et  che  dall'  eminentissirao  sig.  card.  Antonio  (1) 
per  una  simile  fattura  del  disegno  d'un  frontespicio 
liebbe  cento  doble ,  ma  che  non  ha  tempo  da  con- 
sumare in  simili  fatture  nuove.  Questa  mi  pare  una 
aperta  negativa  :  però  V.  S^  veda  di  contrattare  eoa 
cui  si  fa  pagare  l'opera  ,  e  non  la  riputatione  ;  e 
consideri  che  non  tutte  le  opere  di  Apelle  furono  * 
esquisite  ,  e  di  gran  prezzo  ,  et  che  potrebbe  ritrova- 
re chi  la  servisse  meglio  a  minor  prezzo.  Se  vuole  che 
io  cerchi  qui  altri  soggetti  mi  comandi.  Con  qual  fine 
le   bacio  le  mani. 

Bologna  5  gennaro    1G38.  (2) 

3Ilchelangelo  TorcigUani  lucchese  letterato  e  poeta  divul- 
gò moltissime  opere,  e  alcune  di  uaa  bizzarria  singolare,  co- 
me una  versione  dell'  Eneida  nello  stile  di  Merlin  Cocaio  , 
che  intitolò  :  P.  Virgilii  Macaronis  ;  e  un'  ode  Fatidica  a 
papa  Alessandro  VII  che  si  compone  di  centottantaquattro 
versi ,  che  si  leggono  egualmente  incominciando  a  destra  o  a 
sinistrai  cosa  di  pazienza  e  fatica  quasi  incredibile:  come  Ali' 
ti  te  la  cirrica  letitia  ec.  Può  vedersi  un'  elogio  di  esso,  che 
comprende  le  notizie  della  sua  vita,  nelle  Glorie  degli  incogni- 
ti ,  ovvero  gli  uomini  illustri  dell'  accademia  de'  signori  inco- 
gniti di  yenezia,Wi  1646  Valvasense  4-°  a  e.  SSy.  Convien  di- 
re che  per  ornare  alcune  delle  sue  opere  richiedesse  il  Gui- 
do del  disegno  di  un  frontespizio ,   come   ellora  era  in   caso. 

(i)  Il  cardinale  Antonio  Barberini  grande  amatore  e  fau- 
tore degli  ingegni. 

(2)  Questa  curiosa  lettera,  che  attesta  del  pregio  sommo 
in  cui  avevansi  le  opere  di  Guido  anche  da'  suoi  contempo- 
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IL  CAVALIERE  FRA  TOMMASO  STIGLIANI 

AL   SIGNOR 

BERNARDINO  REGNI  A  BITONTO.  (i) 

Mando  a  V.  S.  per  Marcello  mio  servitore  uno 
de'  miei  dodici  apostoli  dipinti,  si  come  ella,  quan- 
do era  in  Matera  ,  mi  richiese  che  io  facessi ,  a  fin 
di  mostrarne  saggio  a  monsignor  di  Bitonto,  che  li  ri- 
cerca in  compra  tutti.  Io  condescendo  volentieri  a  dar- 
glieli, non  potendo  se  non  con  isconcio  portarraegli  a 
Roma  ,  per  esser  essi  in  tavole  ,  e  grandi.  Degli  apo- 
stoli veri  non  si  potea  dire  ah  uno  disce  omnes,  es- 
sendo tra  essi  Giuda.  Ria  di  questi  dipinti  si  può  ciò 
dire  ,  essendo  tutti  d'una  mano  ,  dico  di  Domenichi- 
no ,  e  quello  che  pii!i  importa ,  della  sua  seconda  ma- 
niera ,  eh'  e  la  sua  migliore.  Perciò  vedendosene  un 
solo ,  si  sono  veduti  tutti ,  e  non  si  falla  di  nulla, 
a  somiglianza  che  dall'  assaggiar  un  bicchier  di  vino 
si  giudica  tutta  la  botte.  Credo  che  '1  quadro  per  la 
discrezione  del  portatore  (che  so  che  l'ha  )  giungerà 
ben  trattato  dal  viaggio.  Non  comporti  V.  S.  ch'esso 
poi  patisca  nella  città  ,  acciò  che  non  gli  avvenga 
come  a  quelle  navi ,  che  si  salvano  dalla  burrasca  , 


ranci ,  si  legge  a  e.  3  a  4  della  parte  terza  dell'  Eco  cortese , 
o  parte  seconda  dell'  Iride  postuma ,  sotto  i  quali  speciosi  ti- 
toli pubblicò  i  componimenti  di  Michelangelo  TorcigUani  Sal- 
vestro  suo  fratello.  In  Lucca  i683,  Paci,   12. 

(i)  Lo  Stigliani  letterato  e  poeta,  reso  cliiaro  dall'amicizia 
e  dalla  inimicizia  del  cav.  Gio.  Battista  Marini,  è  troppo  no- 
to perchè  se  ne  abbia  a  dar  qui  contezza.  Solamente  dirò  che  le 
sue  lettere  piene  di  curiosi  fatti,  e  di  notizie  recondite,  so- 
no forse  le  migliori  cose  eh'  egli  scrivesse. 

20^ 
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e  poi  s'affogano  ia  porto.  Ancorché  io  non  dica  que- 
sto perchè  io  mi  curassi  molto  di  un  pezzo  di  pittu- 
ra ;  ma  solo  perchè  mi  guasterebbe  il  conserto  di  tut- 
ta la  seguenza.  De!  prezzo  mi  riporto  a  quel  eh'  io 
ne  accennai  a  V.  S.  in  voce.  Pure  se  non  vi  si  po- 
tesse arrivare  ,  mi  contento  della  tassa  di  lei.  E  do- 
ve ne  anco  ciò  bastasse  ,  facciasi  monsignore  il  prez- 
zo da  se ,  che  io  da  ora  lo  confermo  ,  tenendo  per 
bene  impiegato  ogni  mio  danno  nelle  mani  di  si  buon 
cavaliere ,  quale  egli  è  tenuto  ,  ed  è  in  effetto.  Da 
cui  alla  giornata  si  può  sempre  aspettare  ricompensa 
di  grazie  e  di  favori.  Sopra  tutto  desidero  essere  av- 
visato della  libera  risoluzione  il  più  presto  che  si  pos- 
sa. Perchè  essendo  in  procinto  di  partire  ,  vorrei  a 
tempo  sapere,  per  quante  some  avrò  da  provveder  vet- 
tura. E  per  fine  bacio  a  V.  S.  le  mani. 
Di  Matera  17  marzo    1641.  (1) 


Sul  porto  e  territorio  di  Ando.  Discorso  istorico  di 
Gio.  Battista  Rasi  cavaliere  ec. ,  con  sommario  , 
e  XI  piante.  Pesaro  dalla  tipografia  di  Annesio 
Nobili  1832  in  4**,  volumi  due. 


A 


rgomento  di  questo  importante  discorso,  dedicato  a 
S.  E.  il  sig.  principe  Borghese,  si  è  il  porto  d'Anzio,  an- 
tico e  nuovo  ,  neroniano  cioè  ed  innocenziano  ,  visitato 
dall'autore  nel  18<8.  Il  sig.  Rasi  si  fa  a  rilevare  i  pre- 


(i)  E'  a  e.  55  e  seg.  della  ristampa  dalle  lettere  dello  Sli- 
gliani.  Roma  1664  P*^"^  Angiolo  Bernabò.   12. 
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gì  del  primo,  e  il  henc  sommo  che  ne  verrebbe  dal 
suo  riordinamento  ;  e  viceversa  il  gran  male  che  ne 
ridondò  al  commercio  ed  allo  slato  nell'  avere  co- 
struito il  secondo,  pel  quale  l'esperienza  di  130  anni 
ha  mostrato  quanto  iraprovidamente  si  avvisassero  i 
ministri  consultati,  e  gli  architetti  impiegati  dal  pon- 
tefice Innocenzo  XII  in  questa  opera.  E  peggio  sem- 
brando al  N.  A.  che  si  comportino  coloro  i  qua- 
li sostenere  ne  vogliono  tuttora  l'errore  non  senza 
gettarvi  fatiche  e  spese,  si  propone  di  ritornare  con 
l'analisi  a  discorrere  non  solo  su  ([uanto  già  in  con- 
testazione del  cav.  Lodovico  Linotte  trattò  negli  an- 
ni 1822,  25,  e  26  ;  ma  vuole  in  aggiunta  parlare  ben 
anche  sulle  vicende  d'Anzio  ,  del  suo  porto,  e  del  suo 
territorio  ,  dividendo  il  discorso  in  12  capitoli,  com- 
preso un  appendice  di  avvenimenti  posteriori  che  ne 
rischiarano   l'assunto. 

Gap.  I.  Il  primo  capitolo  scorre  nel  ricordarci 
la  celebrità  e  l'importanza  di  Anzio,  desunta  dalle  me- 
morie di  Plinio,  Strabone  e  Tito  Livio.  Fu  dopo  la  fon- 
dazione di  Ostia  nell'anno  132  di  Roma, che  Anco  Marzio 
attaccò  i  volsci  ,  ridusse  Velletri  ,  e  li  ammise  in 
alleanza  coi  romani  ;  cosi  Anzio,  una  delle  citta  di 
questa  regione  marittima  del  Lazio  (  sassosa  e  senza 
porto,  al  dire  di  Strabone)  associata  in  addietro  ai  pirati 
tirreni,  si  trovò  riunita  a  Roma.  Trascorsero  però  qua- 
si trecento  anni  fra  inimicizie,  defezioni  e  guerre,  pri- 
ma che  gli  aiiziati  si  convincessero  della  inutilità  de' 
loro  sforzi  ,  e  venissero  in  vera  concordia  coi  ro- 
mani ,  apprendendo  gli  uni  dalle  romane  discipline 
il  modo  di  governarsi  e  di  rendere  florida  la  loro  si- 
tuazione divenuta  già  commerciale  con  porti ,  e  gli 
altri  acquistando  dagli  anziati  il  nobile  genio  marit- 
timo. A  tale  epoca  questi  popoli  possedevano  già  na- 
vi,  e  galere,    che  furono   loro  tolte  dai  romani  colla 
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distruzione  di  Vellelri  avvenuta  nel  413,  trasportan- 
done ed  appendendone  i  rostri  alla  tribuna  delle 
aringhe  nel  foro  ,  la  quale  perciò  prese  il  nome  di 
rostri . 

Si  vuole  che  da  questi  porti  ,  al  cominciare  del- 
la prima  guerra  punica  l'anno  489,  i  romani  faces- 
sero partire  per  la  prima  volta  una  loro  flotta  sot- 
to la  condotta  del  tribuno  Claudio  :  e  che  nella  pa- 
ce fatta  nell'anno  551,  al  fine  della  seconda  guer- 
ra punica  ,  i  romani  esigessero  che  i  cartaginesi  non 
inquietassero  gli  anziati  ,  e  gli  altri  popoli  maritti- 
mi   del   Lazio. 

Prosperò  ancora  più  Anzio  quando  le  grandi 
famiglie  di  Roma  la  prescelsero  per  loro  diporto  e  per 
ville  ,  fra  le  quali  si  sa  essere  stata  la  famosa  di 
Cicerone  in  Astura ,  e  le  altre  in  cui  si  portarono 
Augusto  e  Tiberio  a  causa  d'infermità  ,  e  forse  an- 
cora per  onorare  la  dea,  di  cui  Orazio  cantò  :  O  di' 
va,  gratum  qitae  regìs  untami. 

Cap.  II.  Neil'  anno  60  circa  dell'  era  cristiana 
Nerone  fece  costruire  quel  magnifico  porto ,  la  cui 
base  e  attaccata  alle  falde  del  promontorio  sassoso, 
e  che  passando  sotto  il  palazzo  odierno  Corsini  ter- 
mina alla  caserma  attuale  ,  ove  era  attaccato  presso 
a  poco  il  molo  sinistro.  La  figura  del  porto  era  ova- 
le, e  secondo  l'ingegnere  Mareschal  racchiudeva  56, 
4-45  canne  romane  quadrate  di  acqua,  coperta  col 
molo  destro  dalla  traversia  infesta  di  libeccio  ed  ostro, 
incurvato  in  principio,  e  continuato  quasi  rettilineo  in 
faccia  a  detti  venti,  forse  per  l'intelligente  oggetto  di 
non  porre  ostacolo  al  corso  della  corrente  ordinaria 
che  viene  dal  Circeo,  cioè  da  scirocco  per  maestro, 
e  non  cangionare  arresto  e  sedimento  alle  arene  da 
quella  trasportate.  La  punta  fu  diretta  a  levante ,  la 
quale    sorpassava    l'altra    opposta    del   molo   sinistro  , 
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ondle  cuoprire  con  essa  la  bocca  dalle  fatali  traver- 
sie ,  che  investono  di  fronte  la  costa.  Il  molo  si- 
nistro era  alquanto  incurvato  colla  sua  faccia  a  gre- 
co ,  indi  a  levante  ,  ed  in  fine  ad  òstro-libeccio  fi- 
no alla  bocca.  Si  munì  questo  di  varii  trafori  o 
bocchette  ,   che  diconsi  in  numero  di  quattro. 

Gap.  III.  La  grande  opera  fu  decorata  in  segui- 
to con  sontuose  fabbriche  fatte  costruire  da  molti  im- 
peratori fino  a  Costantino  :  delle  quali  però  non  ve- 
donsi  avanzi  o  indizj  rimarchevoli.  Si  raccoglie  da 
Procopio  il  concorso  di  navi ,  che  recavano  in  An- 
zio provvisioni  annonarie  per  Roma  assediata  allora 
da'  goti,  con  che  si  viene  all'  anno  538.  Non  fu  che 
alla  meta  dell' Vili  secolo,  quando  cominciarono  le 
incursioni  de'  saraceni,  che  Anzio  perde  il  suo  lustro, 
e  che  gli  abitanti  intimoriti  fut-ono  costretti  a  rico- 
vrarsi    ove  era    il  tempio    di  Nettuno. 

Finì  Anzio  ,  ed  Astura  mantenne  soltanto  qual- 
che commercio  marittimo  ,  ove  Corradino,  disfatto  al 
lago  Fucino  da  Carlo  d'Angiò ,  noleggiò  un  basti- 
mento per   passare   in  Sicilia. 

Si  è  preteso  che  il  porto  neroniano  fosse  fatto  riem- 
pire da'  papi  acciò  i  turchi  non  se  ne  servissero  ,  o 
da  Sisto  V  per  porsi  al  sicuro  da  un  colpo  di  ma- 
no di  Elisabetta  regina  d'Inghilterra;  ma  di  ciò  man- 
cano i  documenti,  ed  è  naturale  che  le  vicende  sofferte 
da  Nettuno  ora  preso,  ora  reso  ai  Colonnesi  in  tem- 
po di  fazioni,  lo  riducessero  come  si  trova  al  pre- 
sente ,  suscettivo  sempre  di  una  parziale  praticabilità 
con  un  fondo  raguagliato  di  3  metri  d'acqua  ,  e  di 
m.  9  alla  bocca.  Questo  avanzo,  sebben  aperto  dalla 
parte  del  molo  destro  ora  distrutto  e  divenuto  suba- 
queo  in  alcuna  porzione,  potrebbe  col  mezzo  delle 
ancore  mantenere  al  sicuro  una  nave  anche  in  tempo 
di   fortunale  «   come  si    usa  sulle   spiaggie  ,    e   come 
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pare  che  ne  abbiamo  usato  prima    de'  tempi  di  cui  sì 

parla ,  stanziandovi  navi  e   galere. 

Gap.  IV.  Nel  1594  Clemente  Vili  acquistò  dal 
contestabile  M.  Antonio  Colonna  (figlio  di  colui  che 
guadagnò  la  celebre  battaglia  di  Lepanto  sotto  S.  Pio  V) 
Nettuno,  e  il  suo  territorio  col  disegno  A\  far  prospe- 
rare il  paese  :  dal  che  si  vuole  dedurre  che  Porto 
d'Anzio  era  tutt'  ora  praticato  :  cosa  che  viene  com- 
provata ben   anche   con  sicuri  documenti. 

Gap.  V.  Nel  1700  Innocenzo  XII  venne  a  rea- 
lizzare le  promesse  di  Glemente  Vili  ,  e  intraprese 
un  viaggio  verso  quel  luogo  ai  21  aprile  1698,  col- 
la idea  di  bonificare  il  famoso  porto  de'  nettunesi  , 
antiquifate  non  omnino  collapsiim  (  dice  il  breve  ) 
col  rendarlo  atto  ad  navigia  excipìenda^  onde  pro- 
muovere la  prosperità  di  Nettuuo  abitato  dai  refu- 
giati  anzìati. 

Fra  i  varii  progetti  vi  fu  il  porticciuolo  dell' 
architetto  Fontana,  adatto  a  bastimenti  sottili  e  per 
quattro  o  cinque  galere  ,  ideato  con  giudizio  ,  al  di- 
re del  nostro  autore  ,  in  ciò  che  riguarda  la  sua  espo- 
sizione, ma  non  soddisfaciente  alle  idee  grandissime  di 
Clemente  Vili  ,  ne  a  quelle  d'Innocenzo  XII  :  onde 
fu  escluso  ,  ed  accettato  invece  l'altro  di  Alessan- 
dro Zinaghi  ,  di  fare  cioè  il  nuovo  molo  inne- 
stato a  quello  sinistro  del  porto  antico,  senza  aper- 
ture, e  con  poco  felice  direzione,  come  sembra  aves- 
se rilevato  il  Fontana  quando  conobbe  questo  proget- 
to. Il  sig.  cav.  Rasi  si  pone  a  considerare  la  con- 
dotta del  Fontana  ,  e  si  dilunga  a  dire  ciò  ,  che 
avrebbe  dovuto  quell'  architetto  dire  e  fare  ,  manife- 
stando con  tale  artificio  il  suo  progetto  in  coerenza 
delle  idee  del  pontefice.  ,,  A  noi  basta  (dovea  dire 
,,  il  Fontana)  ,  e  sopravanza  quel  restante  del  porto 
„  che  dall'  attuale   sua  base  j4J  (vedi  la  pianta  in- 
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,,  seria  somm.  n.  39)  fino  a  b  (la  quale  è  di  me- 
,,  tri  530  circa)  lungo  il  molo  dritto  dal  suo  attac- 
,,  co  al  promontorio  AA  fino  alla  sua  estremila  H,  è 
„  lungo  metri  840  ,  e  che  lia  un  diametro  di  me- 
„  tri  600  dal  punto  medio  dalle  base  (AA  b)  fino 
„  all'  estremila  suddetta  H,  e  che  forma  una  superficie 
„  ben  rilevante,  come  è  facile  ai  professori  di  cal- 
.,  colare  ,  nella  quale  vi  è  un  fondale  soprabbondau- 
„  te,  cioè  di  metri  9  sulla  bocca  e  proporzionatamen- 
„  te  airinterno.,,  (pag.  25)  E  segue  più  sotto.,,  Il  ri- 
,,  sarcire  un  molo,  non  omnino  collapsum\  riguardo 
„  alla    spesa  non   ecquivale  al  certo   al   costruirne  di 

,,  pianta   uno per  i   quali   si    spenderà    anche 

„  assai  al  di  là  di  duecento  mila  scudi.  Ma  sia  pu- 
„  re  che  sì  spenda  questa  somma  nella  restaurazione 
„  del  porto  antico,  almeno  però  siamo  certi,  certissimi, 
„  che  così  serviremo  alle  provide  paterne  intenzio- 
„  ni  di   sua  santità   ec.  „ 

Ingannato  però  quel  pontefice  ed  allettato  dalla 
modica  spesa  di  se.  15  mila  scandagliata  dal  Zina- 
ghi,  risolvette  ai  26  aprile  dello  stesso  anno  la  costru- 
zione del  nuovo  porto,  e  in  quell'anno  pure  fu  posto 
mano  all'opera  colla  sopraintendenza  del  cardinal  Pam- 
phily,  che  vi  mise  fine  nel  seguente  1700,  la  cui  de- 
scrizione è  stata  poi  fatta  nel  1748  dal  Mareschal 
cola  spedito  da  Benedetto  XIV  ,  e  il  cui  risultato  è 
l'attuale  porto  innocenziano  .  Termina  l'autore  que- 
sto capitolo  col  riportare  un  chirografo  e  perizia  dei 
terreni  che  il  papa  comprò  dai  Pamphily  per  darli  ai 
nettunesi  onde  fabbricarvi  le  nuove  abitazioni.  Que- 
sti documenti  sì  producono  per  dar  lume  sulla  lite 
pamphilia,  e  sull'altra  questione  di  cui  si  propone  trat- 
tare  ai  cap.   Vili    e  XII. 

Gap.  VI.  Le  relazioni  date  nel  1748  e  1755  sul 
porto  d'Anzio  dall'  ingegnere  Mareschal  e  dal  raateraati- 
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co  Boscovich,  a  cui  si  aggiunsero  i  rapporti  degli  ar- 
chitetti Vanvitelli ,  Marchionni ,  Murena  ,  e  varii  al- 
tri ,  dimostrano  che  tanto  pel  molo  fabbricato  dirim- 
petto al  palazzo  Paraphily  ,  e  diretto  dal  nord  al 
sud,  quanto  per  l'altro  detto  innocenziano  tutt' ora  esi- 
stente, non  sonosi  attese  le  evenienze  della  corrente, 
e  del  moto  littorale  che  nel  Mediterraneo  per  l'Ita- 
lia è  da  levante  a  ponente  :  onde  per  la  quantità  del- 
le arene,  che  vi  si  depositarono  in  poco  tempo  ,  fu 
duopo  distruggere  il  primo  ,  e  mantenere  il  secondo 
con  gravi  spese  di  annui  e  straordinarii  ripurghi,  ed 
altri  lavori  :  per  il  che  si  conobbe  che  Varresto  dato 
col  nuovo  molo  al  corso  della  corrente  ordinaria  era 
la  vera  e  sola  causa  del  male.  Come  mai  pretendere 
di  poterla  togliere   col  lasciarla  ?  .  .  . 

Gli  scandagli  del  '1748  davano  l'altezza  d'acqua 
di  palmi  sei,  e  undici  oncie  (circa  m.  1.  50)  in  una 
ristrettissima  superfìcie  ,  quando  che  l'antica  profon- 
dita sotto  il  portino  si  dice  fosse  di  pai  :  32,  Si  di- 
strugga adunque  (  pareva  dovesse  concludersi)  il  nuo- 
vo molo  che  ne  è  la  causa:  come  per  la  slessa  ragio- 
ne fu  tosto  già  distrutto  il  moletto  Pamphily.  . .  .  Ma 
invece  il  Mareschal  propose  di  distaccare  il  porto  nuo- 
vo da  terra,  dando  al  mare  il  comodo  di  girare  alle 
spalle  e  trasportare  liberamente  le  arene  innanzi  e 
indietro  mediante  un    canale. 

Ecco  quanto  ne  dice  Mareschal  prima  di  conclu- 
dere :  „  Se  è  vero ,  come  non  vi  è  luogo  di  dubi- 
„  lame,  che  ci  siano  delle  correnti  lungo  le  coste  set- 
„  tentrlonali  del  Mediterraneo  ,  è  sensibile  che  le  are- 
„  ne  carreggiate  dal  fiumi  ,  e  parte  di  quelle  della 
„  spiaggia  agitata  ed  alzata  dal  mare,  sono  portate  da 
,,  queste  correnti  allorché  niente  si  oppone  al  loro  mo- 
„  vimenlo  ,  ed  alla  loro  direzione  ,  finche  trovando 
„  qualche  luogo  di  riposo  vi  si  depongono  in   virtii 
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„  del  loro  proprio  peso.  Questo  h  un  principio  dimo- 
,,  strato  per  l'esperienza.  E  se  è  vero  ancora  che 
,,  quando  si  oppone  un  argine  alle  correnti  dell'  est, 
,,  come  sarebbe  un  molo  diretto  dal  nord  al  sud  ,  si 
,,  fa  subito  ,  e  sempre  certamente  un  deposilo  ali* 
„  ovest  di  questo  molo  ,  bisogna  dunque  astenersi  di 
„  attaccare  mai  i  moli  alla  terra,  se  non  lo  permet- 
„  tano  e  l'esigano  certi  casi  particolari  ...  Si  sa- 
,,  rebbe  potuto  tosto  da  principio  scanzare  quella  di- 
,,  sgrazia  (  cioè  il  riempimento  del  porto  d'Anzio  ) 
,,  se  in  vece  di  fare  un  molo  nuovo  mal  concepito, 
V,  avessero  semplicemente  ristabilito  l'antico  porto  , 
„  facendosi  alcuna  mutazione  ,  e  scemandone  una  por- 
„  zione  della  di  lui  estensione  ,  ovvero  se  al  di  sot- 
„  to  di  detto  porto  si  fosse  praticata  una  disposizio- 
,,  ne  convenevole,  come  era  facilissimo,  tirando  verso 
.,  Nettuno.  L'una  o  l'altra  di  queste  maniere  sareb- 
„  be  stata  meno  dispendiosa  assai  ,  ed  avrebbe  dato 
,,  uno  de'  migliori  porti  del  Mediterraneo  .  .  .  „ 

Nel  resto  si  fa  l'autore  a  rilevare  l'incertezza  del- 
le massime  di  Mareschal,  e  la  incoerenza  del  sopradet- 
to progetto  ,  che  per  fatalità,  fu  accettato  ed  eseguito 
con  immense  somme  ,  le  quali  non  servirono  che  ad 
accrescere  il  male  non  solo  in  questo  ,  ma  anche  nel 
porto  antico- 
Fu  chiamato  il  P,  Boscovich  nel  1T54  e  1755. 
Esaminò  egli  ed  analizzò  il  progetto  di  Mareschal;  lo 
trovò  pericoloso  e  dispendioso  ,  e  ne  propose  uno  si- 
mile di  minore  spesa  a  guisa  di  esperimento,  coU'apri- 
re  cioè  due  bocchette  tra  il  nuovo  e  vecchio  porto, 
incanalando  le  acque  e  le  arene  a  modo  ,  che  nelle 
sciroccate,  mediante  una  cataratta  aperta,  potesse  l'ac- 
qua trasportar  quelle  nel  vecchio  porto  ,  e  viceversa 
chiudendola  in  tempo  di  libecciata  non  potessero  dal 
vecchio   venire  nel    nuovo.    Mu   il   fatto  sta  che   tut- 
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to  fu  tentato,  tutto  fu  riempito,  e  non  si  trovò  al- 
tro rimedio  al  male  che  l'escavazione  continua  delle 
arene  dal  porto,  e  l'apertura  di  due  bocchette,  seb- 
bene   costose  ,    e  con  poca  speranza  di  buon  esilo. 

A  poca  differenza  anche  gli  architetti  si  uniro- 
no a  questi  due  proponenti  ,  e  cosi  cogli  stessi  pes- 
simi risultati  andarono  sempre  le  cose  del  povero  porto 
d'Anzio   per  lo  spazio  di  120  anni  dal  1698  allSIS. 

Gap.  VII.  Tratto  dal  genio  della  sua  professio- 
ne marittima  visitò  il  nostro  sig.  Rasi  nel  maggio  e 
giugno  del  1818  il  porto  d'Anzio,  e  lo  trovò  peri- 
coloso al  sommo  nell'accesso  e  nella  stazione  ai  le- 
gni anche  i  piiì  mediocri  ,  ed  altrettanto  incapace  a 
ricevere  bonificazione  alcuna.  Espose  le  sue  idee  sull 
antico  neroniano,  trovato  di  190  piedi  di  bocca  ,  e  di 
piedi  35  di  fondo  ,  e  nell'  interno  di  piedi  20  fino  a 
45  nel  mezzo  ,  misure  sufficienti  per  accogliervi  na- 
vi da  guerra  ben  anche,  ed  ottimo  tenitore  da  met- 
tere in  salvo  qualche  legno  in  tempo  di  fortunale. 
A  provocare  l'attivazione  propose  di  portare  a  giusta 
elevazione  il  tratto  di  violo  del  castello  fino  alla  boc- 
ca con  buon  tratto  dell'  altro  molo  dalla  bocca  al 
promontorio,  risarcendo  Vantico  foro  alla  punta  della 
bocca  ;  aprire  quattro  bocchette ,  e  pia  lo  sgombro 
delle  arene  nelV  interno  del  porto  ec.  A  persuaderne 
poi  l'esecuzione  propose  de'  mezzi  facili ,  ma  tali,  che 
non  incontrarono  l'approvazione  dell*  ingegnere  cav. 
Linotte  ,  il  quale  d'ordine  del  governo  se  ne  occupò 
estesamente,  come  dal  suo  rapporto  dei  19  febbra- 
io 1 823  ,  inserito  uel  giornale  arcadico  t.  XXIII  e 
XXIV  del  1 824.  Tutto  ammise  il  cav.  Linotte,  fuori  che 
la  supposta  modicità  della  spesa  ,  che  egli  con  re- 
golari scandagli  estese  a  tutto  l'antico  porto  ,  e  pro- 
nunciò dovesse  ammontare    a  se.  673,  150, 

Il  sig.   cav.    Rasi    trovò  eccedente  al  bisogno   la 
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ilaltivaziotic  in  statu  quo  dell'  antico  porto ,  e  credè 
essere  al  di  Vi  delle  sue  idee  quanto  prese  a  con- 
siderare il  cav.  Linolte  :  onde  non  dubitò  (  come  non 
dubita  )  di  persistere  sulla  poca  spesa  che  occorre- 
rebbe se  si  eseguisse  la  sola  di  lui  idea,  senza  im- 
pegnarsi alla  enorme  escavazione  degli  attuali  monti 
di  arene. 

Da  questo  male-inteso  sembra  che  avesse  origine  la 
guerra  anziate  fra  il  cav.  Rasi  e  il  cav.  Linatte  :  tut- 
ta aggirandosi  la  questione  sulla  spesa  ,  e  non  sulla 
massima. 

Era  pure  da  risolversi  l'altro  punto  se  debbasi 
o  no  distruggere  il  molo  innocenziano.  Il  sig.  cav. 
Rasi  fortemente  fu  ed  è  per  il  si ,  ed  il  sig.  cav.  Li- 
notte  sostenne  già  il  no,  bastanti  credendo  questi  per 
un  sufficiente  porto  gli  scavamenti  continuati ,  sospesi 
iu  allora  da  qualche  tempo,  e  che  dovevano  ripren- 
dersi senza  interruzione.  E  pare,  da  quanto  se  ne  di- 
ce in  seguito,  che  il  cav.  Linotte  trovasse  un  gran 
vantaggio  dagli  espurghi,  affermando  che  vi  stanziava- 
no già  bastimenti  di  qualche  portata.  Questo  fatto  fu 
contraddetto  subito  dal  sig.  cav.  Rasi  :  onde  la  lite 
restò  indecisa  ,  ed  acerrima  sarebbe  se  il  contraddet- 
to o  contraddittore  Linotte  vivesse  ancora.  Così  sul- 
la apertura  e  chiusura  delle  bocchette  si  disputò  ,  e 
si  disputa  dai  successori  al  Linotte,  perciocché  il  Ra- 
si le  vorrebbe  aperte  ,  e  di  esse  ora  sì  fa  l'esperi- 
mento. 

La  parte  essenziale  di  tutto  ciò  è  posta  negli  scan- 
dagli,  ossia  l'altezza  d'acqua,  che  nel  1828  e  1829 
era  nel  maggiore  dell'  interno  del  porto  e  sua  boc- 
ca  fra   i  3  ai   4   metri. 

Gli  avvenimenti  posteriori,  che  si  riportano  in  tre 
pagine  d'appendice,  annunciano  i  cenni  d'istoria  del 
porto  ucroniuuo  dati  alla  luce   dall'  avv.   Fca  ,  e    ci 


318  Belle-Arti 

danno  notizia  ,  che  nel  settembre  passato  non  vi  era- 
no alla  bocca  del  porto  che  dagli  otto  ai  nove  pal- 
mi  e  mezzo  napolitani   di  fondo. 

Uniti  a  questo  discorso,  in  un  volume  a  parte 
di  220  pagine,  sono  i  documenti  in  sommario  in  num. 
di  40  insieme  con  undici  piante.  Nella  prefazione  poi 
si  trovano  le  conferme  all'  assunto  del  sig.  cav.  Rasi 
tratte  dalle  opere  e  dai  progetti  del  sig.  De  Fa- 
zio ispettore  generale  d'acque  e  strade,  e  dalle  appro- 
vazioni del  sig.  commendatore  Afan  De  Rivera  diret- 
tore generale  delle  medesime  in  Napoli,  dei  quali  tut- 
te le  osservazioni  e  studii  si  riportano  a  stabilire  i 
metodi  per  la  costruzione  de'porti  coi  moli  a  trafo- 
ro- Una  prova  della  certezza  dei  divisati  prìncipii  ci 
si  annuncia  coli'  esperimento  che  si  prepara  nella  ri- 
staurazione  del  porto  di  Visita ,  e  lazaretto  del  Miseno 
diretti  dal  medesimo  sig.  De  Fazio:  dei  cui  resultati  la 
nostra  curiosità  e  l'interesse  pubblico  si  pone  in  gran- 
de attenzione,  onde  la  teoria  de'  porti  acquisti  cer- 
tezza dalie  grandi  prove  di  fatto  e  dalla  esperienza  , 
che  ne  è    la  guida. 

Saremo  ,  come  lo  siamo  presentemente  ,  sempre 
grati  al  sig.  cav.  console  Rasi  se  vorrà  continuare  a 
fornirci  altri  documenti  così  importanti  non  solo  per 
Anzio  ,  ma  per  gli  altri  porti  eàandio  dei  due  mari 
del  nostro  stato. 

C.  F. 
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VARIETÀ-- 


PETRO  .  FRANCISCO  .  GALLEFFIO 

S  .  R  .  E  .  CARDINALI 

SACRI  .  AERARII .  PRAEFECTO 

QVOD 

EDVARDVS  .  DOMINICI .  F  .  TEODORANIVS 

DOMO  .  CAESENA 

ADLEGTVS  .  INTER  .  PROLYTAS  .  ARCHIGYMN  .  ROM. 

IVRISPRVDENTIAE  .  ADDISCENDAE 

STVDIORVM.CVRRIGVLO.NAVITER.CELERITERQVE.EMENSO 

IVRIS  .  SACRI .  ET  .  CIVILIS  .  LAVREA  .  DONATVS 

MENSE  .  SEXTILI  .  AN.  MDCCCXXXIII. 

MAXVMAM .  DE  .  SE .  EXSPECTATIONEM  .  EXCITAVERIT 

ALOYSIVS  .  ET  .  KAROLVS  .  TEODORANII 

PRINCIPI  .  ET  .  PATRONO  •  EMINENTISSIMO 

QVI .  GRATIA  .  CONSILIO  .  ET  .  AVCTORITATE 

FRATRIS  .  FILII .  STVDIA .  AD  .  HVNCE  .  LAVDIS .  GVMVLVM 

MATVRE . PROVEXIT 

OBSEQVENTIS.  GRATIQVE  .  ANIMI  .  ERGO 

DD.  DD. 

ODE 

X-icquem  beatum  rite  vocaverlm  ? 
Num  qui  vetusto  semine  nobilis 
Heroas  ostentai  superbos , 

Et  patrils   opulentus   agris 
Late   renidet  ?   scilicet  impiae 

Abominatam   nequitiem  fovcnt 

Opes ,   et   indignus  paternum 
Saepc  geuus  teiaeravit  haeics. 
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Virtiis  raerentes   una  beat    viros  ; 
Nomenque   seris  una   nepotibus 

Goramittit ,   aeternatque   in  aevum 
Per   litulos,  raemoresque   fastos. 
Inter  cruentas  ,  hac  duce ,  copias 
Statere  naultis  non  siue  cladibus 
Avi  ,    triumphatisque    faustuin 
Hostibus  explicuere  ferruni. 
Intaminatis  ,   hac   duce  ,  honoribus 
Temnit  coruscans  mercurialium 
Labor  virorura   ingruentem 
Invidiae  generosus    iram. 
Haec  consulentis  le  sapientiae 

Jam   jani    reclusis    sedibus  inserii , 
Frontem    quirinali  parata 
Iure  libi  redimire  lauro: 
Insanientis   provida  saeculi 

Vitare  vafros  haec  docuit  dolos  , 
Maturo  adaugendam   bonorata 

Tempore  raox  segenlem   datura. 
Delecta  vatum  romulidùm   cohors 

JNunc  invidendà  le  fide    concinit: 
Sapisque  laelatur  priores 

Prospiciens  radiare   (i)  soles. 

Caesakis  Montalth 
Caesenatis 


(i)  Floruerunt  saepenumero  Caesenae  praeslantìssimi  iu- 
riconsulti,  quos  Inter  in  primis  recensendus  Hercules  Franciscus 
Dandinius^  clarissimum  neduin  patriae  suae,  sed  totius  Italiae 
humen  atque  ornamentum.  Faxint  boni  superi,  ne  elegantissi- 
ma ,  quae  inter  privatorum  scrinia  hactenus  supersunt ,  tanti 
viri  monumenta  blattis  tineisque  diutius  devoveantur  ;  quod  re- 
vera  non  sine  maxima  reìpublice  Utterariae  detrimento  factum 
iri  ,  cordato  cuiquc  viaj^nopcre  dolenduin. 
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Ultimi  uffizi  alla  memoria  del  canonico  Niccola  Ciampittì. 
Napoli  i833  presso   Porceìli  in  8  tUfac.  67. 

Al  titolo  è  a  monsignor  De  Luca,  arcivescovo  di  Rossano, 
che  fu  de'  chiari  discepoli  del  Ciampitli ,  poi  suo  collega.  E 
venne  l'elogio  Ietto  nell'accademia  pontaniana  il  io  marzo  iS33 
da  quel  fiore  di  cortesia  del  marchese  di  Villarosa  ,  che  coa- 
chiudendo  non  dubita  appropriare  in  parte  al  defunto  l'enco- 
mio,  che  a  Scipione  Emiliano  dava  Vellejo  Patercolo  ,, .  .  .  nel- 
„  le  doti  tutte  dell'  ingegno  e  degli  studi  primo  del  secolo 
„  suo,  nulla  in  vita  o  fece  o  disse  o  pensò  ,  che  degno  non 
„  fosse  di  lode.  „  {*)  Poi  è  Tincisione  di  un  monumento  se- 
polcrale ,  composto  in  disegno  da  Luigi  Mainoni  presso  il  se- 
guente   epigramma   del  p.    Giambatista  Rosani. 

FAC   .    TVMVLVM   .   MAINONE   .   MIHI   .   TVMVI.0QVE  .   SVPERSTANS 

AETHEHEAM   .    PHOENIX  .    CARPAT  .    AD   .  ASTRA   .    VIAM 

IHNC  .  FLEAT  .  EFFVSIS  .   PALI.A9  .    PER   .    COLLA  .    CAPILLIS 

E1  .   PREMAT  .  AD  .  PECTVS  .   BVLCIA  .  SCRIPTA  .    MANV 

ILLINC   .   STET  .    PHOEBVS  .   FLEXA   .     CERVICE  .   RECVMBENS 

FLEBILIS  .  ET  .  lACEAT  .  BAR3IT0S  .   ANTE  .  PEDES 

TVM  .    PAtRIAE  .   GENIVS   .    LVNENSI  .  HAEC   .  MARMORE  .   SIGNET 

ISTA  .   CIAMPITTO  .  PARTIIENOPE  .  POSVIT 

Seguono  poesie  italiane  de' più  gentili  spiriti,  tra' quali  nomi- 
neremo il  cav.  A.  M.  Ricci,  monsignor  Muzzarelli,  il  canoni- 
co Peruzzi ,  il  cav.  A  M.  Carfora  :  senza  fraudare  del  debito 
ossequio  pur  gli  altri,  che  seppero  elegantemente  sparger  di  fio- 
ri la  tomba  dell'  uomo  degno.  la  fine  è  l'iscrizione  posta  nel 
tempio  canonicale  di  s.  Piestituta  nel  duomo  di  Napoli  pel  sig. 
Giuseppe  Gastaldi  giudice  della  gran  corte  civile  di  i-egno  ed  ac- 
cademico ercolanese.  Per  chi  volesse  meglio  sapere  del  Ciampitli 
(che  ebbe  ancora  insigni  lodatori:  il   Castaldi,  e  Serafino  Gat- 


(*)  Lib.  I  12  versione  del  PclreUini. 
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ti)  diremo,  lui  esser  nato  a'  16  settembre  1749  di  Domeni- 
co e  Barbara  Candido.  Studiò  umane  lettere  da'  gesuiti  nel 
collegio  del  Carminello  al  mercato,  poi  nel  seminario  arcive- 
scovile approfondi  le  lingue  greca  e  latina  :  e  fu  posto  ad  in- 
segnar quivi  umane  lettere  con  grado  altresì  di  vice  rettore: 
giovine  ancora  venne  ascritto  all'accademia  de' pp.  dell'ora- 
torio, dove  iu  materie  di  religione  tenendo  ragionamenti  si  Ce- 
ce  ammirare  ancora  dai  vecchi:  poi  fu  professore  di  eloquen» 
za  nella  regia  università  degli  studi.  E  suo  valore  mostrò  nella 
lingua  del  Lazio,  per  quattro  belle  orazioni  dette  nel  rinno- 
vamento degli  studi,  per  l'altra  nella  ricuperata  salute  di  Fer- 
dinando I,  per  le  vite  di  Francesco  Daniele  e  di  Bruno  Aman- 
tea.e  per  molle  elegie  sul  fare  di  Tibullo  e  di  Properzio  (*),  e 
per  epigrafi  di  buono  stile.  Nella  lingua  italiana  mostrò  quanto 
potesse,  nell'orazione  in  morte  del  card.  Firrao  di  eh.  mem.  Fu 
scritto  all'  accademia  pontaniana  ,  indi  all'  ercolanese  ••  della 
quale  sino  al  1827  fu  presidente:  per  essa  interpretò  singolar- 
mente uno  de'  due  frammenti  di  papiro  trovati  fra  gli  altri  in 
Ercolano  scritti  in  versi  latini,  di  che  volle  autore  C.  Rabi- 
rio,  anziché  Vario.  Delle  scuole  poi  fecesi  benemerito  porgen- 
do ai  giovani  vari  de'classici  latini  purgati  dalle  mende  tipogra» 
fiche ,  ond'  erano  offesi  nel  regno.  Quanto  a'  costumi ,  le  pia 
care  virtù  gli  fiorirono  la  vita:  fu  parco,  modesto,  amico  del- 
lo studio  e  del  ritiro,  esemplo  a  tutti  sì  del  parlare,  si  del 
tacere  a  tempo,  non  ambizioso  né  vano.  Fatto  canonico  della 
cattedrale,  rettore  del  seminano,  cavaliere  dell'ordine  di  Fran- 
cesco I,  ebbe  gli  onori  quasi  uno  stimolo  a  più  meritare:  ami- 
«0  dei  bene,  avea  aspetto  conforme  al  cuore:  non  sentiva  il  pe- 


C)  Allude  all'  elegia  in  morte  della  madre,  quando  il  cav. 
Hicci  cosi  parla  al  Clampitti: 

Forse  maturo  di  scienza  ed  arte 
Te  la  madre  chiamò  da  questo  esigilo 
Per  le   querele  che   sovr'  essa  hai  sparlo 
Dal  latin  plettro ,  in  che   conobbe  il  figlio- 
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so  delle  fatiche  e  degli  atiai  ,  quando  uà  polipo  natogli  nella 
destra  narice  e  la  febbre  sopraggiunta  lo  trassero  all'  ultim' 
ora  il  23  agosto  i832  pur  confortato  da' soccorsi  di  leligione. 
Il  suo  cadavere,  trasportato  dal  capitolo  nel  tempio  di  s.  Re- 
stituta,  ebbe  loinba  colle  lagrime  de' colleghi  ed  amici,  di  tut- 
ti i  buoni:  i  quali  dicono  ancora:  Quaitdo  troveremo  chi  lui  so- 
migli ! 

D.  Vaccohni. 


Sermone  dì  s.  Efrem  siriaco  sulle  virtù  e  sui  vizi,  tradotto. 
Lugo  per  Melandri  i833. 


È 


gran  vergogna  che  in  Italia  sieno  pochissimi  coloro  ohe 
intendano  ad  apparare  la  natia  favella  ,  e  che  pulitamente  di 
quella  informino  i  loro  scritti.  Che  se  ciò  torna  a  vitupero  degl' 
italiani,  è  altresì  cosa  da  riso  e  da  compassione  lo  scorgere 
una  turba  di  saccentelU  che  accattate  alcune  frasi  su  libri  non 
buoni,  e  d'esse  fatto  tesoro,  ne  adornano  ogni  loro  componi- 
mento ,  e  fan  s\  che  tutte  debbano  avervi  loro  onorevole  po- 
sto; la  qual  cosa  poi  forma  nn  mescuglio,  una  disuguaglianza, 
un'  affettazione  che  viene  a  dispetto.  Ci  duole  assai  il  dire 
che  di  si  fatto  modo  di  scrivere  è  la  versione  di  qt^esto  d'al- 
tronde bellissimo  sermone,  che  il  nostro  santo  con  l'anima  tut- 
ta in  Dio  ebbe  dettato.  Ad  essa  precede  una  lettera ,  con 
che  intitolasi  il  libretto  ad  un  novello  sacerdote,  e  per  cui 
siamo  indotti  a  credere  ,  secondo  è  suo  detto,  che  la  ver- 
sione non  sia  opera  d'un  solo,  ma  si  di  tutti  insieme  gli  of- 
ferenti che  vari  sono:  il  che  l'addoppia  le  nostre  risa.  Che  se 
ciò  poi  non  fosse,  come  vogliam  supporre,  noi  ci  facciamo  ad 
esortare  vivamente  chi  n'è  traduttore  ad  arricchirsi  prima  la 
mente  dì  sano  criterio,  a  studiare  di  forza  ne'  nostri  classici, 
e   a  saper  discerncrc  in   essi  Toro  dal   fango   (  che  anche  ne' 
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classici  non  tutto  è  buono.)  Cosi  facendo  otterrà  egli  quella 
lodi  che  ora  non  possiamo  dargli,  e  che  a  questi  scritti  non 
saran  concesse  giammai. 

C. 


yersi   di  Francesco  yaldem.  Bologna  tipografia 
Dalla  Felpe  i833. 

v^uesti  versi  possono  piacere  e  per  la  purezza  dello  stile,  e 
per  le  cose  di  che  parlano.  Ivi  si  scorge  ancora  che  il  Val- 
dem  è  giovane  di  bella  immaginazione  ,  e  pianta  dalla  qua- 
le l'italiano  parnaso  può  aspettarsi  a  suo  tempo  saporitissimi 
frutti.  Oh  egli  dice  pur  bene,  che  agi'  italiani  non  fa  d'uopo 
prender  sempre  ad  imprestito  né  dalla  Grecia,  né  dal  Lazio 
argomenti  su  cui  intessere  un  canto!  Svolgano  essi  le  patrie 
storie ,  e  vi  troveranno  campioni  di  tutte  sorti,  e  fatti  egregi 
da  eternare  pur  anco  ne'  loro  versi. 

Gustino  i  leggitori  nostri  questo  poco ,  che  diamo  sic- 
come saggio  del  verseggiare  del  Valdem  ,  tolto  dal  primo  suo 
carme,  ove  ,  dopo  avar  ragionato  di  Dante,  cosi  sensatamen- 
te parla  del  Petrarca  e  de'  suoi  imitatori  : 

Uno  spirto  gentil  poscia    sorgendo 

Fabbro  novel  de  le  più  caste  note , 

Che  detti  a  l'alma   innamorata   il  nume 

Che   i   chiari  ingegni  a  grandi   opre  solleva  , 

La   bella  Avignonese  fé   splendente 

Sovra   ogni  donna   ne  la  terza  stella. 

Ma  quei   lucenti    e    tremolanti  rivi. 

L'erbette  e  i  fiori  e  i  balsami  adorati 

D'un  aliante    zefiro    soave , 

E    le  crespe  auree   chiome,  e    l'amoroso 

Folgorar  di  due   luci ,    ornai  son   fatte 

Da  l'incessante   gorgheggiar    de'  vati 

Gore  stagnanti   ne   l'ascrea  convalle. 

Già   de'  modi    onde   il   teucro  idioniu 
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E'  bello ,  troppo    son  l'itale  carte 
Lussureggianti,  e  l'armonia    pittrice 
D'una  sacra   da    Febo  alma   inspirata 
Invan  si  attende  da  chi   fior   sol    sparge , 
E  voto  ha  il    cor  di  sentimenti  ,  ed  alma 
Non   ha  possente  da  crear    pensieri. 

FaANCESCo  Capozzi. 


Brevi  cenni  intorno  Teresa  Sanatori.    Pesaro  dalla  tipografia 
Nobili  i833. 

J-ioi  raccomandiamo  col  cuore  questa  scrltturetta  a  le  fan- 
ciulle e  a  le  giovani  spose  ,  perchè  sappiano  conformarsi  a 
tale  modello  di  virtù ^  di  che  parlano  queste  pagine,  e  per- 
chè veggano  come  essa  è  cara  ed  apprezzata;  e  con  che  la- 
grime onorisi  la  perdita  di  coloro  che  ne  furono  al  possedi- 
mento. Il  perchè  ha  fatto  molto  bene  il  sig.  Terzo  Govi  a 
pubblicar  questi  cenni,  che  si  leggeranno  pur  anche  e  per  la 
semplicità,  e  per  l'eleganza  con  cui  sono  scritti;  il  che  tor- 
na a  lode  dell'  amico  nostro  sig.  Giovanni  Strozzi  che  n'è 
autore. 

Il  libretto  si  compie  con  una  epigrafe  italiana,  che  qui 
ci  gode  l'animo  di  recare  ,  avvisando  che  le  cose  belle  non 
sieno  mai  a  bastanza  divulgate.  Di  tal  modo  verremmo  fos- 
sero le  epigrafi  che  innumerevoli  stampansi  tuttogiorno ,  le 
più   delle  quali  non   meritano  la  pena  di  esser  lette. 

VNA  BVONA  MADRE  VNA  BVONA  CONSORTE 

GIACE  QVI 

TERESA  SALVATORI. 

VOI  CHE  PASSATE 

COMPIANGETE  AL  MARITO  A'  FIGLIVOLI 

E  PREGATE  A  DIO  PER  LA  PACE  DI  LEI 

CHE  MORI'  A  3o  GENNARO  i833 

IN  ETÀ'  DI  ANNI  Sa. 

..  .  Fkancesco  Capozzi. 
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Notizia  biografiche  che  riguardano  gli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Chieti  e  domiciliati  in  essa,  distinti  in  santità  dottri- 
na e  dignità,  tratte  da  diversi  autori,  accresciute  e  pubbli- 
cate con  aitnotazioni  da  Gennaro  Ravizza.  Napoli  ,  da' 
torchi  di  Raffaele  Miranda  i83o. 

Collezione  di  diplomi  e  di  altri  documenti  de'  tempi  di  mezzo 
e  recenti  da  servire  alla  storia  della  città  di  Chieti,  fatta 
da  Gennaro  Ravizza  consigliere  onorario  della  corte  su- 
prema di  Napoli  ed  accademico  pontaniano.  Voi.  i ,  Napo- 
li dcC  torchi  di  Raffaele  Miranda  i832. 

Elogio  funebre  estemporaneo,  recitato  in  un'adunanza  di  ama- 
tori e  studiosi  delle  belle  arti,  ad  onore  del  sempre  chia- 
ro e  celebrato  scrittore  in  musica  Domenico  Cimarosa 
morto  in  Venezia  agli ii  gennaio  delT anno  iSoi,  dalV aba- 
te Raffaele  Pastore.  Seconda  edizione  uniforme  a  quella 
contemporaneamente  ivi  pubblicata  a  cura  e  spese  di  G.  R. 
Chieti  i833  tipografìa  Grandoniana. 

XI  sig.  Gennaro  Ravizza  è  un  egregio  letterato  che,  amantis- 
simo della  patria,  ha  dedicato  ad  essa  esclusivamente  tutte  le 
sue  cure:  e  di  ciò  fanno  ampia  e  certa  fede  si  le  presenti  no- 
tiaie  biografiche,  e  si  la  collezione  de'  diplomi.  Riguardo  al  pri- 
mo lavoro  diremo  che  se  in  tempi  da  noi  non  molto  lontani 
vennero  accolte  con  favore  le  patrie  biografie  dei  due  Barot- 
ti  ,  del  Baruffaldi  giunione  ,  dell'  Affò  ,  del  Poggiali  ,  ed  a 
questi  ultimi  giorni  quelle  dell'  illustre  archeologo  perugino 
Giambatista  Vermiglioli ,  portiamo  ferma  opinione,  e  ci  pare 
debito  di  riconoscenza  che  di  bella  lode  venga  pure  rimeri- 
tato il  sig.  Ravizza. 

Il  secondo  lavoio  non  è  un'  opera  tanto  municipale 
quanto  italiana.  Il  primo  volume  è  diviso  in  cinque  sezioni, 
e  sono  le  seguenti:  Sezione  prima,  diplomi  ed  ordinanze  rea- 
li. Sezione  seconda,  lettere  regie  in  forma  privata.  Sezione  ter- 
za, bolle  e  brevi  pontifici.  Sezione  quarta,  tregue  ed  alleanze. 
Sezione  quinta,  atto  di  procedura  giudiziaria.  Il  secondo  vo- 
lume si  compone  soltanto  di  due  sezioni,  ed  eccone  i  titoli: 
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Sezione  prima»  serie  di  lettere  de'  nostri  re  ,  principi ,  comu- 
ni e  di  altri.  Sezione  seconda,  lettere  de'  vescovi  ed  arcivesco- 
vi teatini  alia  città  di  Chieti  e  capitolo  di  quella  cattedrale. 
Di  quest'  opera  hanno  parlato  con  elogio  vari  giornali  lette- 
rari d'Italia,  il  cav.  Francesco  Maria  Avellino  nella  Notizia 
de'  lavori  dell'  accademia  pontaniana  negli  anni  i83o  i83i,  il 
cav.  Michele  Tenore  nella.  Relazione  del  viaggio  fatto  in  al- 
cuni luoghi  dell'Abruzzo  Citeriore  nella  slate  del  i83i.  (Napo» 
li  dalla  tipografia  di  Pasquale  Tizzano  i852),  ed  altri  final- 
mente di  cui  taciamo  per  amore  di  brevità.  L' opera  è  inti- 
tolata  agli   accademici    pontanianl. 

Dobbiamo  anche  saper  grado  al  Ravizza  di  aver  fatto  ri- 
stampare a  proprie  spese  l'elogio  di  quel  grande  che  fu  Do- 
menico Cimarosa  ,  a  solo  oggetto  di  sempre  più  diffondere  la 
fama  di  lui ,  ed  a  render  pago  il  desiderio  di  molti  nel  far 
loro  dono  di  un    opuscolo  oramai  divenuto   rarissimo. 


Notizie  sulla  vita  e  sugli  studti  di  Niccola  Gommi  Flamini,  pa- 
trizio imolese ,  scritte  dal  dottor  C.  Tozzoli.  [Antolog.  dì 
prose,  Imola  pel  Benac ci  i83r    in  i6  a  pag.   gy.) 

Versi  e  prosa  di  Niccola  Gommi  Flamini  imolese.  [Imola  per 
Ignazio   Galeati  i833  in  8   di  pag.   x^o  con  ritratto.) 

Xje  anime  gentili  pongano  gli  occhi  su  queste  carte:  la  pie- 
tà sempre  dolce  le  raccomanda;  perocché  sono  tutte  in  par- 
lare di  un  cortesissimo ,  che  alle  speranze  e  alla'  loria  de'suoi, 
degli  amici,  e  della  patria  fu  tolto  di  4o  anni''-  nesl  e  6  gior- 
ni il  IO  nuiggio  i83o.  Nato  in  Imola  di  Francef  i  Gommi  Fla« 
mini  e  di  Francesca  contessa  BelmontI,  ebbe  In  casa  eletti  esem- 
pi di  ogni  virtù  :  alle  lodi  ed  al  nome  di  famosi  in  Italia  non 
invanì;  ma  ebbe  più  slimolo  ad  operarsi  nel  bene.  Prima  si 
piacque  degli  studi  di  ornato  e  di  architettura ,  in  che  secon- 
dava Il  padre  e  lo  zio  singolarmente  ;  poi  della  poesia  s'in- 
namorò, e  secondava  la  natura.  Fu  buono,  che  si  avvenisse 
in    Gioacchino   Tamburini   ed    in    Giuseppe  Alberghetti,   sve- 
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gUatì  ingegni:  l'uno  de' quali  uelle  lettere,  l'altro  nella  filo- 
sofia lo  indirizzò.  Più  buono  ,  eli'  eì  non  sostasse  al  principio 
della  via  come  pur  troppo  è  di  molti;  ma  sempre  più  innan- 
zi si  facesse  nello  studio  de'  classici  latini  e  italiani ,  eterni 
maestri  di  ogni  bellezza.  E  vennesi  provando  nelle  accademie, 
e  volse  in  lingua  nostra  una  tragedia  francese:  nel  che  quan- 
to allo  stile  fu  ligio  all'  Alfieri ,  modello  da  ammirare  più  lo- 
to ,  che  da  imitare.  Meglio  si  diede  a  studiare  la  lingua  gre- 
ca e  l'inglese:  con  quanta  fatica  non  è  a  dire;  basti,  che  le 
studiò  da  se  solo:  mirabil  cosa  in  un  giovine  di  soavi  manie- 
re e  di  non  ferma  salute,  posto  tra  gli  agi  e  le  carezze  del 
mondo;  più  che  non  fosse  nel  Boschovich  l'avere,  come  si  di- 
ce, trovata  da  sé  la  dimostrazione  della  47  di  Euclide,  ed  in 
un  giorno  appresa  l'aritmetica,  in  un  altro  l'algebra  cartesia- 
na. Ma  era  nell'  uno  e  nell'  altro  ingegno  da  natura  felice, 
ed  uso  continuo  di  libri:  verso  i  quali  ogni  piacere  era  nul- 
la ,  fuor  quello  della  virtù.  Intanto  a  Niccola  un  lento  malore 
invase  i  nervi  e  le  viscere,  e  fuori  mostravasi  coi  segni  di 
fiera  ipocondria  :  fu  consig-lio  de'  medici ,  che  cambiasse  cielo 
e  abitudini:  per  questo  fu  a  Roma  sul  cadere  del  1821.  Toc- 
cava appena  quel  suolo  famoso ,  che  a  lui  venne  la  trista  nuo- 
va della  morte  improvisa  del  padre  :  così  più  che  mai  ebbe 
d'uopo  de'conforti  dell'  amicizia  ,  che  lo  persuase  a  gustare  per 
sollievo  dell'animo  tante  bellezze  delle  arti,  quante  sono  nel- 
la città  eterna;  molto  più  che  finamente  sentiva  di  pittura  e 
di  scultura  e  più  di  architettura,  ed  i  giudizi  di  lui  venivano 
cari  e  pregiati,  agli  artisti,  tra  i  quali  a  Cincinnalo  Baruzzi , 
col  quale  cL+jc  comune  la  patria.  Tornato  a  casa  dopo  sei 
mesi,  parve I  .^sai  meglio  della  salute,  e  ripigliò  con  più  ar- 
dore i  suoi  &  -^i  :  recò  in  versi  italiani  il  Prigioniero  di  Chil- 
lon,  ed  ebbe  lode  di  gran  fedeltà  e  di  spontaneità  elegante 
dall'  antologia  di  Firenze;  recò  egualmente  il  Canto  del  greco 
poeta  ael  don  Giovanni,  ed  altre  canzoni  di  lord  Byron,  usando 
(come  è  detto  nell'  antologia)  versi  graziosi  e  per  più  mara- 
viglia corrispondenti  di  misura  e  di  suono  a  quelli  del  te- 
sto. In  terza  rima  poi  volse  leggiadramente  Y Eremita ,  idilio 
di  Oliviero  Goldsmith:  e  tanto  nelle  versioni,  quanto  nelle  poe- 
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sle  originali,  die  era  venuto  dettando,  pose  tutta  ranima  gi» 
iuebriata  delle  bellezze  di  Dante  e  dei  consorti.  Anche  in 
prosa  si  era  provato  recando  dall'  inglese  in  iscliietto  volga- 
re la  Storia  di  Giannino  del  Day  ,  a  diletto  del  suo  caro  ni- 
pote. Oh  quante  cose  più  degne  volgeva  nell'  animo!  Ma 
del  1827  il  suo  male  di  nuovo  lo  prese  si  forte,  che  gli  era 
disdetto  fino  il  piacere  dello  studio.  Sofferse  in  silenzio  per 
non  affliggere  i  suoi  benevoli;  ma  l'amicizia  gli  trasse  di  boc- 
ca quello  che  a  tutti  celava.  Seguitò  allora  il  consiglio  di 
gire  a  Firenze  ,  dove  accompagnato  da  una  sorella  amo- 
rosa cercò  ristoro  e  salute  in  quella  terra  beata  :  e  gli  parve 
trovarne  assai  ne*  primi  mesi  del  suo  soggiorno;  ma  travaglia- 
to ancora  più  fieramente,  lasciò  quel  giardino  d'Italia  ,  corse 
lo  stato  veneto,  rivide  Bologna,  e  in  Imola  si  ridusse.  Qui- 
vi aspettavanlo  invano  le  accoglienze  de'suoi  ;  che  una  febbre 
malnata  Io  prese,  e  più  e  più  giorni  Io  afflisse,  e  non  lascia- 
vaio  che  per  tornare  più  fiera  e  dargli  dopo  otto  mesi  la  mor- 
te: „  I  suoi  nervi  aspramente  agitati,  straziati,  provar  gli  fa- 
„  cevano  le  più  incredibili  pene  :  le  febbri  frequenti  consu- 
„  mavano  i  pochi  avanzi  di  forze  ornai  distrutte;  più  non  nu- 
„  trivalo  un  cibo  mal  ingoiato;  non  v'era  più  carne  che  ne 
„  coprisse  le  ossa.  „  Intanto  lo  spirito  lottava  col  corpo  :  e 
ridestandosi  l'antico  amore,  egli  volle  contro  il  divieto  del  me- 
dico farsi  leggere  a  brani  a  brani  quaUhe  pagina  ;  cosi  gustò 
poche  linee  di  una  tragedia  inglese  Cola  di  Rienzo  ,  e  fu  agi- 
tato da  alcuni  bei  versi  del  Niccolini  nel  Giovanni  da  Procida. 
Ancora  avendo  no' primi  mesi  del  suo  ritorno  a  casa  comincia- 
to a  rivedere  e  ordinare  i  suoi  scritti ,  per  farne  dono  all'ot- 
timo zio,  compiè  negli  ultimi  della  vita,  quanto  potè  il  me- 
glio, quel  lavoro:  e  come  fu  preparato  da  lui  vede  ora  la  lu- 
ce per  cura  di  tale,  che  tiene  sacra  ogni  di  lui  volontà.  (*)  Era 


(*)  I  versi  e  la  prosa  nella  stampa  sono  con  quest'  ordi- 
ne. Poesie  originali  —  l'Ariete,  prosopopea — alle  grazie^ode  i8i4 
—  il  Naufragio  —  Ester  —  Giosuè — in  Morte  del  e.  Niccola  Co- 
drouchi    1819  —  la    Domestica    felicità    1820.    Traduzioni   dall' 
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agli  estremi,  e  gustò  alcuni  versi  della  Georgica,  che  lo  Stroc- 
chi  suo  dolce  amico  o  maestro  gli  mandava  della  versione  al» 
lora  inedita ,  per  appagarlo  di  un  suo  caro  desiderio  :  il  giorno 
appresso  Ira  i  conforti   di  religione  mori  con  tanta  pace  ,  che 
fu  una   maraviglia;  ma   il  pianto   de' suoi  e   della  città  non    si 
può  dire  a  mezzo.  „  Fu  Niccola  Gommi  Flamini  di  mediocre 
,,  statura,  gracile  della  persona,  di  scarno  volto,  di  color  pal- 
„  lido  ,  con  fronte   spaziosa  ,  con    occhi  languidi ,  non    senza 
„  espressione.  Fu  di  tratto  gentile  ,  di  nobili  maniere,  assai  tor- 
,,  tese  e  rispettoso  con  tutti,  di  costumi  purissimo,  circospet- 
„  to  e  guardingo  oltre   ogni    dire.  Fu  sommamente  eccitabi- 
,,  le,   poco   al  riso  disposto  ,  però  socievole  e  nel  conversare 
,,  gradito.    Poco  amò  i  beni    di   fortuna,    pago    di  un  vivere 
„  confacente  al  suo  stato.  Benché  bramoso  di  gloria,   come  a 
,,  forte  e  virtuoso  animo  si  addice,  mai  non   brigò  per  onori 
,,  e   celebrità  ,    lontano    dall'  adulazione  e  dall'  intrigo.  Fu  li- 
,,  berale   di  lodi  ,   avaro  di  censura  ,   retto  nel  giudizio   delle 
„  opere    altrui.   In  tutta  la  vita,   e  più  ne'  tempi   difficili,  stet- 
„  te  con    equanimità   e   modestia  ;  e    quando  più    fervevano 
,,  gli  animi  usò  tale  senno  e  prudenza,    che  non   dispiacque 
„  ai   discordi  fra  loro,  non  ebbe  nemico  alcuno  mai ,  amato 
„  e  riverito  sempre  da  tutti.  ,,  Ebbe   chiare  amicizie ,  tra   le 
quali  di  Giordani  e  di  Leopardi  in  Italia,  di  Lamartine  in  Fran- 
cia :  ebbe  la  stima  e  l'amore  di  quanti  mai  lo  conobbero. 

D.  Vaccolini 


inglese.  —  Il  prigioniero  di  lord  Byron  —  Canto  del  greco  poe- 
ta —  Canzone  —  ad  Inez  ,  dello  stesso  —  L'eremita  di  Golds- 
roith.   Prosa — Storia  di  Giannino  del  Day. 
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Delle  lodi  letterarie  di  monsignor  Luigi  HHartorelU.  Ragiona' 
mento  del  cai'.  P.  E.  Visconti ,  con  note.  Roma  tip.  Sol' 
viucci  i833  di  fac.  3i,  in  8. 

V^uesto  ragionamento  di  lode  disse  con  plauso  il  cav.  Vi- 
sconti, socio  ordinario  e  segretario  perpetuo  dell'  accademia 
romana  di  archeologia,  nell'  adunanza  de' 9  luglio  jiSoQ:  e  pulj- 
blicandolo  ne  ha  donato  il  titolo  al  N.  U.  Rodolfo  Fiorenzi 
de'  Marlorelli ,  abate  di  S.  Maria  di  Castel  di  Baldo,  conte  di 
Monte  Cerno  ,  nipote  al  lodato.  Ricorda  prima  ,  che  Luigi 
Martorelli  fu  de'  trenta  dell'accademia  sino  dal  ristaurarsi  di 
quella  :  poi  come  nacque  di  chiara  stirpe  in  Osimo  a  Giaco- 
mo Fiorenzi  de'  Martorelli ,  conte  di  flionte  Cerno  ,  da  Cla- 
rice de'  conti  Francolini  di  Jesi  il  3i  dicembre  1760.  E  tocca 
de'  primi  studi  di  lui  nel  collegio  Campana  di  Osimo  ,  dov' 
ebbe  maestri  fra  gli  altri  Pellegrino  Roni ,  autore  di  tragedie; 
e  Pietro  Quattrini  ,  i  versi  del  quale  vanno  per  le  stampe. 
Poi  dice  come  come  venuto|in  Roma  mostrò  gentilezza  di  modi 
e  bontà  d'ingegno  ;  talché  fu  caro  a  molti  potenti,  e  sali  a 
belle  dignità.  Della  basilica  vaticana  fu  prima  beneficiato  ;  poi 
canonico  :  assistè  uditore  all'  Emo  Albani  decano  del  s.  col- 
legio :  prelato  domestico  ,  protonotario  apostolico  ,  dell'una  e 
dell'altra  segnatura  referendario,  giunse  alla  presidenza  della  ca- 
mera :  nel  quale  ufficio  pose  tutto  l'animo  ,  scrisse  e  stampò, 
e  parve  dover  poggiare  più  in  alto.  Ma  non  della  vita  ci- 
vile ,  meglio  della  letteraria  si  propone  l'elogista  tener  discorso. 
L'esempio  è  scuola  più  di  ogni  altra  potente  :  e  quello  di 
Francesco  Antonio  Zaccaria  e  di  Niccola  Spedalieri,  famosi 
l'uno  nelle  cose  del  naturale  diritto  ,  l'altro  in  quelle  di  sa- 
cra antichità,  fu  cagione  al  Martorelli  di  poisi  a  non  dissimili 
studi  :  e  diede  fuori  il  trattato  della  monarchia  ,  dove  que- 
sta forma  di  reggimento  provò  migliore  di  ogni  altra  al  bene 
della  società.  Quel  trattato  meritò  una  versione  nell'  idioma 
francese.  La  storia  del  clero  vaticano  fu  pure  fatica  di  lui  , 
dove  all'  altezza  del  giudizio  .nggiunse  copia  di  erudizione. 
Seguitò  pubblicando  il  trattato  dell'usura,   la  storia  della  potc- 
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sta  della  chiesa,  e  il  libro  sul  divorzio.  Più  altri  disegni  vol- 
geva in  mente  ,  tra  i  quali  la  storia  della  chiesa  dal  princi- 
pio della  rivoluzione  sino  al  1816  si  dice  essere  perfetta  e 
preparata  alla  stampa.  Quanto  alle  cose  dette  nell'accademia 
dì  archeologia  singolarmente  degli  edifizj  ,  delle  vesti  ,  de' 
costumi  de'  nostri  padri,  segui  quel  fior  di  giudizio  del  Ve- 
nosino  :  si  notano  i  discorsi  dell'  orologio  e  delle  ore  degli 
antichi  romani,  del  tempio  di  Vesta,  degli  odori ,  e  così  quelli 
della  carta ,  degli  ebrei ,  de'  cani,  della  cena  ,  de'  medici  ec. 
Diede  fuori  altresì  la  logica  dell'  anfiteatro  Flavio  ,  del  foro 
romano  ,  e  dell'  ulpio  ;  quasi  fiaccole  a  chi  avvolgendosi  per 
tenebrose  controversie  veniva  smarrendo  la  dritta  via.  E  più 
articoli  diede  al  giornale  ecclesiastico,  alle  effemeridi  romane,  al 
ricoglito.'e  di  Milano:  e  parecchi  anche  a  questo  nostro,  fra' quali 
uno  in  proposito  delia  memoria  apologetica  di  Angelo  Bellani 
sulla  corona  ferrea.  Quanto  alla  lingua  non  si  tenne  stretto  a' clas- 
sici nostri  cosi ,  che  lo  stile  di  lui  non  desse  sapore  d'oltremen- 
te ;  ma  come  che  sia  piacque  per  una  certa  sua  festività  all' 
universale.  Di  amici  ,  oltre  i  delti  di  sopra  ,  ebbe  gran  nu- 
mero :  il  Cancellieri  ,  il  Marini,  il  Denina:  ed  A.  M.  Ric- 
ci ,  G.  A.  Guatlani  ,  F.  A.  Visconti  :  ed  i  cardinali  Lan- 
te  ,  Albani ,  Garrafa  ,  e  il  Della  Genga ,  che  fu  Leone  XIIj 
del  quale  una  lettera  è  offerta  in  una  nota  ,  dall'  autografo 
che  ne  conserva  il  benemerito  nostro  monsignor  Muzzarelli , 
che  siccome  di  altri  illustri  italiani  ,  cosi  del  Martorelli  ha 
raccolto  l'epistolare  corrispondenza  :  la  quale  è  copiosa  (com' 
è  da  credere  di  cotal  uomo  vissuto  "ji  anni)  ,  e  f a  mostra 
dell'  animo  del  Martorelli  stesso,  che  fu  gentilè-^^di  modi  ,  e 
piacevole  nel  conversare ,  e  di  bei  motti  maestro.  Il  discorso 
di  lode  termina  con  assai  gravi  parole,  che  ci  è  bello  di 
riferire:  onde  il  giudizio  del  lodatore  e  la  vita  del  lodato  si 
veggano  quasi  in  uno  specchio  palesemente.  ,,  Del  suo  fu  pro- 
„  fuso:  né  tanto  gravi  applicazioni  erano  senza  divertimenti, 
„  tanti  fatti  senza  riposo,  tanta  virtù  senza  difetto  ;  come  uma- 
,,  no  è  mescolare  a  molta  perfezione  alcuna  cosa ,  che  la 
„  inferma  nostra  natura  riveli.  A  chi  però  guardi  con  che 
„  saldo  animo  durasse  nell'  amore  delle   lettere  ,   quanto  me- 
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„  duo  ,  quanto  fece ,  parrà  degno  di  vivere  lungamente  nella 
„  memoria  degli  avvenire.  „ 

D.   VACCOtlMI. 


Intorno  il  Belvedere  di  s.  Benedetto  in  Pesaro. 
Lettera  di  Francesco  Cassi. 

T 

A-/a  promessa,  con  che  si  accompagnava  lo  stato  dimostrativo 
delle  spese  fatte  al  Belvedere  a  tutto  novembre  1800,  fu  per 
me  adempiuta.  Oggi  pertanto  mi  onoro  di  sottoporre  ai  pri- 
mi cortesi  miei  aiutatori,  agli  onorevoli  rappresentanti  delia 
città,  ed  ai  chiarissimi  membri  dell'accademia  agraria,  il  pro- 
spetto delle  ulteriori  spese  che  si  fecero  inevitabili  per  ridur- 
re quel   luogo  alla  presente  cullura    ed    amenità. 

E  qui  mi  giovi  ripetere  le  più  vive  significazioni  di  grato 
animo  a  que'  generosi   che  primi   vennero  in  mio  soccorso  ,  e 
senza  la   cui   gentile  cooperazione  non  avrei  pure  saputo   ac- 
cogliere in  mente    l'idea  di  quanto    ora  è   fatto.  Tengano  essi 
per  certo,  risguardarsi  da  me  il  Belvedere  come  opera  più  lo- 
ro che  mia  ,  ed  essere  sempre  viva  in  me  la  speranza  ch'eli- 
no  benignamente  continueranno  a   darle  favore.   E  se  per  al- 
cun tempo  il  Belvedere  si  rimase  deserto   ne'  giardini,  e   mal 
culto  e  peggio  guardato  ,  ora  io  li  prego  tutti  a  farsi  fare  da' 
proprii  occhi  esperienza  ,  come  siasi  quivi  ristorato  ogni  dan- 
no ,  e  data  nuova  e  leggiadra  forma  ai  boschetti ,  mercè  dello 
squisito  gusto  del  chiarissimo  ispettore  ingegnere  Pompeo  Man- 
cini ,  il  quale  a  mia  preghiera  immaginò  i  bene  intesi  cangia- 
menti operati  ,  e   ne  acquistò    le  lodi  d'ogni  culto   italiano  o 
straniero  che  quiv'  entro  si  conduca.  Né  a  ciò  stette  contenta 
la   cortesia  dell'egregio  architetto.  Ch'  egli  ci   fece  pur  dono 
del  disegno   (da  lui  fatto    ritrarre  al   valente    suo  alunno    Er- 
cole Salmi)   di   una   graziosa   edicola   per   collocarvi    il  busto 
dell'immortale  nostro  con«ittadino  Gioacchino  Rossini,  e  quello 
di    una  elegante  gradinata  da  costruirsi  dove   la  parte  setten- 
trionale del  nuovo  passeggio  mette  diriltameulc  capo   al  Boi- 
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vedere.  La  quale  non  solo  varrebbe  a  togliere  la  deforme  ve- 
duta ch'ivi  danao  le  case  Ceccoai,  e  il  rovinoso  parapetto 
del  muro  castellano,  ma  anche  ad  aprire  altro  opportuno 
accesso  al  Belvedere  ,  e  principalmente  ad  un  teatro  diurno, 
quando  (secondo  il  desiderio  di  alcuni  ragguardevoli  cittadi- 
ni) venisse  ridotto  in  tal  uso  il  giardino  che  guarda  a  setten- 
trione. Ma  lasciando  di  enumerare  progetti  (i  quali  però  non 
dispero  vengano  posti  quandochessia  ad  effetto)  io  assicuro  i 
miei  benevoli,  che  essi  recandosi  al  Belvedere  vedranno  co- 
inè dall'attuale  giardiniere  non  si  risparmia  fatica  allo  stu- 
dioso coltivamento  delle  piante  ,  alla  nettezza  de'  viali,  e  all' 
attenta  custodia  del  luogo-  Né  sarà  loro  discaro  il  mirar  quivi 
raccolte  parecchie  antiche  pesaresi  memorie  e  alcune  non 
ignobili  sculture:  fra  cui  due  semibusti  di  non  so  quali  vec- 
chi filosofi  ,  pregiato  dono  del  chiarissimo  marchese  Antaldo 
Antaldi  consigliere  di  legazione  ,  e  censore  dell'  accademia 
agraria;  una  lesta  di  Bacco  barbato,  di  ragione  del  municipio; 
un  prezioso  frammento  d'antico  sepolcro  offertoci  dalla  cortesia 
del  chiarissimo  marchese  Francesco  Baldassini  segretario  dell'ac- 
cademia agraria  ;  un  vago  putto  ia  marmo  ,  gentile  dono  del 
marchese  Leonori,  non  che  una  larva  scenica  presentataci  dalla 
gentilezza  della  nobile  famiglia  Zanucchi  ,  e  un'  urna  e  la 
colonna  del  segno  de'  venti  ,  di  che  ci  furono  generosi  i  no- 
bili Francesco  Bonamini  e  Giovanni  Marzetti.  Coli'  essersi  fat- 
to cenno  di  tanti  e  singolari  tratti  di  patrio  amore,  come  ci 
gode  l'animo  di  renderne  pubblica  e  grata  testimonianza  ,  vo- 
gliamo che  siano  anche  una  prova  che  ove  si  dovesse  oggi  fare 
il  giusto  prezzo  de' marmi  delle  sculture,  delle  mura,  e  de' 
terrapieni,  di  che  si  compone  e  adorna  il  Belvedere,  ne  riu- 
scirebbe fuori  d'ogni  misura  il  valore.  AI  che  se  i  miei  amo- 
revoli soci  porranno  mente,  tanto  più  a  ragione  si  compia- 
ceranno dell'  avermi  in  sulle  prime  aiutato 

Non  minore  riconoscenza  io  debbo  di  nuovo  appalesare 
ai  zelantissimi  magistrati  e  consiglieri  della  città  >  i  quali  do- 
po di  avermi  protetto  nell'impresa  della  Farsaglia  che  con 
questa  procede  dal  paro,  e  n'è  divenuta  parie  per  la  unanime 
loro    accettazione    della  mia  offerta  di    qui  erigere  il    monu- 
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mento  al  Perticarl,  ora  mi  affidano  di  ogni  loro  sollecitudi- 
ne all'  adempimento  della  provida  consigliare  risoluzione  de'  5 
luglio  i83o.  Nel  qual  giorno  fu  nominata  una  ragguardevole 
apposita  eommlssionc  ,  alla  cui  saviezza  si  raccomandò  di  con- 
ciliare i  diritti  del  comune  e  dell'  accademia  agraria  con  le 
ragioni  che  sul  Belvedere  acquistarono  i  soci  ,  e  co'  riguar- 
di ,  de'  quali  si  credesse  meritevole  chi  sostenne  il  maggior 
carico   della  spesa. 

Rendo  pur  qvielle  grazie  che  per  me  si  possono  maggio- 
ri agli  onorandi  accademici  agrarii,  che  alle  mie  cure  conse- 
gnando i  semenzai,  i  vivai  e  le  piante  di  proprietà  dell'acca- 
demia ,  crebbero  in  me  lo  studio  di  arricchire  i  giardini  e  le 
aiole  del  Belvedere  d'alberi  e  piante  di  pellegrina  varietà.  Par- 
te delle  quali  mi  venne  dalla  gentilezza  de'  chiarissimi  signo- 
ri, il  professore  Salvadore  Scudeii  iicepresidente  della  reale  so- 
cietà economica  della  valle  di  Catania,  il  duca  don  Giulio 
Benedetti  de' conti  di  Montevecchio ,  il  professore  della  roma- 
na sapienza  dottor  Donarelli ,  il  conte  cavaliere  Odoardo  Ma- 
chirelii ,  il  conte  Giovanni  Spada ,  il  conte  Giuseppe  Mamia- 
ni  della  Rovere,  il  conte  Carlo  Soleri  e  il  signor  Raffaele  Bil- 
ly.  Wè  omisi  di  procurarmi  l'acquisto  di  rari  semi ,  e  d'albe- 
ri fruttiferi,  e  di  semprevivi  da  diversi  stabilimenti  d'orticol- 
tura, e  particolarmente  da  quello  del  Dolo ,  diretto  dall'ope- 
rosissimo Carlo  Maupoil ,  che  tanto  merita  dell'  Italiana  agri- 
coltura. Così  insino  ad  oggi  più  che  mille  vasi  d'aranciera  e 
di  stufa  calda  e  temperata  si  contano  ne' due  giardini,  e  più 
di  mille  cinquecento  alberi  d'alto  e  mezzano  fusto  crescono 
nel  precinto  del  Belvedere.  Che  se  volessero  annoverarsi  i  na- 
scenti arboscelli,  e  i  bulbi,  e  le  pianticelle  a  radici,  potrei 
affermare  che  quivi  replicate  diecine  di  migliaia  d'individui 
stanno  a  coltura.  Mi  stringerò  solo  ad  accennare  come  fra  le 
giovinette  piante  abbiano  bella  vegetazione  cento  e  più  mori 
morettìani,  che  ottenemmo  dai  semi  donati  all'  accademia  dal 
chiarissimo  agronomo  professor  Gera  di  Venezia;  ed  un  fre- 
sco e  vigoroso  gelso  delle  Filippine,  preziosissima  pianta,  del- 
la cui  utilità  è  una  dotta  memoria  del  rinomato  agronomo  pie- 
montese Bonafous.  Nò  qui  mi  tacerò  delle  pregiale  piante  le- 
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guminose  di  Lima  ,  di  Spagna ,  di  Francia  ,  di  Svizzera  ,  e 
di  Praga,  che  congiungendo  a  copia  e  bonlà  di  prodotto  bel- 
lezza di  foglie  e  di  fiori,  bastano  di  per  sé  a  formare  ombro- 
se arcate,  e  capanni  di  vaga  verdura  ,  come  potrà  fra  poco 
aecertarsi  chiunque  al  Belvedere  si  tragga.  Dal  che  consegue 
che  l'accademia  ne' giardini ,  ne' boschetti,  e  in  tutto  quant' 
è  il  compreso  del  Belvedere,  può  non  senza  vanto  mostrare 
un  orto  botanico-agrario ,  capace  di  utili  e  non  comuni  espe- 
rienze. 

Con  queste  poehe ,  ma  schiette  parole,  io  doveva  purgar- 
mi da  quelle  accuse  che  mi  vennero  apposte  da  taluni  ,  non 
bene  istrutti  del  per  me  operato  nel  Belvedere.  Abbiano  in- 
sieme nelle  mie  parole  un  pegno  della  mia  riconoscente  me- 
moria que'  generosi  che  mi  diedero  all'  opera  conforto.  Siano 
esse  un  omaggio  della  mia  fidanza  alla  magiSvratura  e  al  con- 
siglio ,  che  di  queste  mie  rispettose  dichiarazioni  potranno  fa- 
re nuovo  subbietto  alle  prudenti  e  tranquille  loro  delibere.  In- 
fine l'illustre  accademia  agraria  senta  per  esse,  come  io  mi  stu- 
diai a  dimostrare  per  esperimenti  l'importanza  delle  dottrine 
ch'ella  viene  pubblicando  con  plauso  universale,  e  per  le  quali 
(come  testé  affermavano  que'  maestrati  della  romana  letteratu- 
ra, 1  signori  dell'  arcadico)  noi  ora  porremo  V accademia  pesa- 
rese fra  i  più  chiari  istituti  d'agraria ,  che   onorano  l'Italia. 

FfiANC£sco  Gassi. 


Regno  lombardo-veneto.  Imperiale  regio  istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.   Programma. 

VJoa  programma  3o  luglio  i83o  l'I.  R.  istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  aveva  invitati  i  dotti  italiani  e  stranieri  a  ri- 
spondere ad  un  quesito  relativo  all'  insalubrità  dell'  aria  nei 
paesi  coltivati  a  riso,  essendo  per  munificenza  sovrana  riser- 
vato a  chi  meglio  vi  avesse  soddisfatto  un  premio  di  lire  ita- 
liane mille  e  cinquecento.    Due  dissertazioni  giunsero  entro  il 
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termrne  eh'  era  slato  stabilito ,  l'una  coli'  epigrafe  :  Cuncta  li- 
bi Cererem  pubes  agrestis  adoret;  l'altra  coli'  epigrafe:  Est 
(fuodam  prodire  teniis  quod  non  datar  ultra.  Esaminati  colle 
norme  accademiche  eatramhi  gli  scritti,  risultò  che  il  primo 
non  presentava  alcun'  idea  o  alcun  fatto  che  meritasse  atten- 
zione, e  che  il  secondo,  sebbene  contenga  una  copiosa  eru- 
dizione, non  risponde  adeguatamente  al  quesito,  appoggian- 
,dosi  debolmente  ad  argomenti  di  analogia  ,  e  non  mai  a  nuo- 
vi fatti  o  a  giudizioso  collegamento  de'  fenomeni  conosciuti.  In 
vista  di  che  non  si  fece  luogo  all'  aggiudicazione  del  propo- 
sto premio. 

In  esecuzione  delle  benefiche  sovrane  intenzioni,  sempre 
dirette  all'  incremento  delle  scienze  e  delle  arti,  si  pone  ora  al 
concorso  il  seguente  problema: 

„  Istituire  le  possibili  indagini  sulle  cause  delle  morti  re- 
„  pentine. 

,,  S'investigherà  quali  sono  le  alterazioni  morbose  che  le 
„  ingenerano,  e  quanta  efficacia  abbiano  nel  produrle  le  va- 
„  rie  costituzioni  dell'  atmosfera,  le  stagioni,  la  qualità  e  la 
„  quantità  degli  alimenti  e  delle  bevande,  le  passioni,  la  ma- 
„  niera  di  vivere  degli   uomini,  ec.    ce. 

„  Si  ricercherà  inoltre  se  questo  genere  di  morti  sia  ai 
„  giorni  nostri   divenuto  più  frequente. 

,,  Le  osservazioni  saranno  illustrate ,  quando  il  caso  lo 
„  comporti ,  dall'  esame  anatomico-patologico  delle  persone 
„  estinte  di  morte  subitanea.  ,, 

I  soli  membri  dell'  I.  R.  istituto  non  sono  ammessi  tra  i 
concorrenti ,  ì  quali  potranno  a  loro  voglia  valersi  della  lin- 
gua italiana,  della  latina,   della  tedesca   o   della    francese. 

II  premio  assegnato  alla  memoria,  che  meglio  avrà  adem- 
piute le  condizioni  del  programma,  sarà  pure  di  lire  italia- 
ne i5oo. 

Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porto,  prima  dello 
spirare  del  mese  di  giugno  i854,  ^''a  segreteria  dell'  I.  R.  isti- 
tuto di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano  residente  nell'I.  R. 
palazzo  di  Brera,  e  giusta  le  pratiche  accademiche  dovranno 
essere  contraddistinti  da  un'  epigrafe  ripetuta  sopra  un  bigliet- 
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to  sigillato,  il  quale  coutenga  al  di  dentro  il  notns  .e  ^ognc 
me  dell'  autore  ed  il  suo   domicilio. 

Non  sarà  aperto  che  il  biglietto  della  memoria  premiata; 
le  altre,  eolle  rispettive  schede  suggellate ,  verranno  restitui- 
te sopra  domanda  >  mediante  la  presentazione  della  ricevuta  di 
consegna. 

Il  direttore  delle  classi 
Cagnola.. 

Il  vicesegretario 
GAauNi. 


Programme  du  prix  propose  par  la  classe  des  sciences  mate- 
matiques  et  phjsiques  de  l'académie  imperiale  de  sciences 
de  St.-Pétersbourg  a  la  séance  publique  du  29  décemn 
bre  i832  10  j'arwier  i833. 

J-Jes  expériences  des  MM.  Gay-Lussac  et  The'nard  sur  la  ma- 
nière dont  le  potassium  se  comporte  dans  le  gaz  ammoniaquc, 
ont  fait  connaìtre  un  compose  d'une  nature  particulière,  auquel 
ces  savants  ont  donne  le  nom  d'azoture  ammoniacal  du  potas- 
sium. Quoìque  ce  nom  exprime  un  mode  de  combinaison  par- 
ticulier,  néanmoins  les  expériences  des  cbymisles  francais  ne 
deterrainent  pas  avec  une  exactitude  suffisante  la  composition 
élémentaire  de  cette  substance  ,  d'autant  plus  que  ces  cxpe'- 
riences  re'petées  par  H.  Davy  ont  fourni  des  résultats  ditfe- 
renls.  On  demande  dono  des  expériences  faites  avec  toute  la 
pre'cision  que  comporte  l'état  actuel  de  la  science,  sur  la  com- 
position de  l'azoture  ammoniacal  du  potassium.  Ces  expérien- 
«es  seront  précédees  d'un  exposé  de  celles  des  MM.  Gay-Lus- 
sac et  Thénard ,  et  de  celles  de  H.  Davy.  On  aura  aussi  égard 
à  ce  qui  est  dit  sur  ce  sujet  dans  le  II  volume  de  l'edition  frau- 
caise  du  traile  de  chymie  de  M.  Berzelius- 
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L'auteur  du  mémoire  de  concours  tàchera ,  après  avoir 
déterminé  avecpréeision  la  composition  élémentaire  de  la  sub- 
stance  dont  il  s'agit,  d'appuyer  sur  des  expériences  le  mode 
de  coiubinaison ,  qu' il  croira  pouvoir  admettre  avec  le  plus 
de  vraisemblance  pour  exprimer  la  nature  de  la  substance 
analjse'e. 

Les  pièces  de  concours  peuvent  ètre  écrites  en  langue  rus- 
se, allemaud,  francaise  cu  latine,  et  adressées  par  les  auteurs 
auonymes  au  secre'taire  perpetuel  de  l'academie  avant  le  I 
aoùt  i834-  Le  prix,  de  loo  ducats  de  Hollaude ,  sera  decer- 
ne dans  la  séance  publique  qui  aura  lieu  le  29  décembre  de 
la  méme  anue'e.  La  pièce  qui  aura  remporté  le  prix  sera  ira- 
prlmée  aux^frais  de  l'academie. 


Egloga  ly  dì  Virgilio.  Versione  di  Domenico  Vaccolìni.  C) 

Oicule  muse  ,  a  tema  altro  men  vile 
Leviamci;  udir  d'arbusti   e  di  mirici 
Non  è  buono  a  ciascun:  cantiam   le  selve, 
E   le  selve  di   un  consolo  sian  degne. 
Ecco  l'ultima  età  vaticinata 
Dalla  Cumea  sen  viene,  e  d'anni  pieno 
Quel  magno  ordiu  di  secoli  rinasce: 
Ecco  già  torna  Astrea,   tornano  i   regni 
Del  buon    Saturno:  ecco   progenie  nova 
A  noi  già   manda  il  ciel,    O  tu  al   nascente 
Fauciullo  ,   onde  l'età   di  ferro  manchi 
E  '1  mondo  tutto   quanto   torni    d'oro , 
Casta  Lucina  ,  arridi;  Apollo  regna. 
Te   consolo  ben   iàa ,  o  Polllone, 
Che  di  siffatta  etade  il  lume  spunti, 


(*)  Vedi  altri   saggi  della  Bucolica  di  Virgilio  tradotta  pel 
prof.  Vaccolinì  (Gìorn.  arcad.  voi.  g5  p.  225,  e  voi.  lyo  p.  356.^ 

22* 
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E  i  grandi  mesi  iaizio  abbian:  te  duce, 

Se  di  nostro  fallir  vestigio  avanza, 

Fia  si  cancelli  in  tutto ,  e  dall'  eterna 

Paura  il  mondo   ornai  libero   sorga. 

Ei  vita  avrà  di  numi ,  e  in  mezzo  ai  numi 

Vedrà  gli  eroi,  e  auch'  ei  da  lor  fìa  visto: 

EI  l'orbe  in  pace  reggerà  col   freno 

Delle  virtù  paterne.  E   a  te  suoi  primi 

Doni,  o  fanciul,  darà  non  culto  il  campo: 

Col  baccare  la  sparsa  edera ,  e  mista 

La  colocasia  col  ridente   acanto. 

Le  eapre  istesse  recberan  di  latte 

Colmi  gli  overi  a   casa ,  e  di  leoni 

Non  temerà  l'armento.   A.  te  l'istessa 

Cuna  germinerà  leggiadri  fiori  : 

E  '1  rio  serpe  morrà,  morran  le  male 

Piante  di  tosco  altrici ,  e  in  ogni  canto 

L'assirio  amomo   farà  di  sé    mostra. 

Ma  poi  che  degli  eroi  le  lodi  e  i  gesti 

Del  padre  ti   fian  conti ,  e   appreso   avrai 

Che  sia  virtute:  a  poco  a  poco  il  campo 

Biondeggerà  di  spiehe ,  e  gli  aspri  pruni 

D'uve   rosseggeranno ,  e  fin  le   dure 

Quereie  sudar  vedrem  rosoido  miele. 

Pur  d'antico  fallir  vestigio   ancora 

Fia    che  rimanga ,  e  '1  mar  nare  ritenti , 

E  mura  cingan  le  castella ,  e  fieda 

Aratro  il  suol:  ed  altro  Tifi  ed  altra 

Arg©  sarà  che  fior  d'eroi   traduca , 

Altre  guerre  saranno ,  e  'l   magno   Achille 

Sospinto  ancor  di   Troia   alla   ruina. 

Ma   come  pria  d'etade  e  di  vigore 

Uom  tu  sarai,   né  il  mare  unqua  nocchiero 

Vedrà,   né  legno  che  merci   tramuti. 

Renderà   d'ogni  cosa  ogni   terreno, 

INè  ai  campi  rastro,  né  alle  vili  falce 

Onta   farà:  e  l'arator  nou    stanco 
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Sclorrà  dal  giogo   i  buoi  :  né  lana  mai 
Colori  mentirà ,  quando  sui  prati 
Or  di  vermiglia  porpora  or  di  croco 
Naturalmente  i  velli  il  monton  tinga  , 
E  minio  vesta  gli  agneletti  al  pasco. 
Correte,  o  fusi ,  a  secolo  si  bello 
Disser  le  parche  unanimi  al  decreto 
Dell'  eterno  consiglio.   A'  sommi  onori 
Ascendi  (è  tempo),  o   cara  degli  dei 
Prole,  o  di  Giove  superbo  germoglio. 
Vedi  l'orbe  universo  si  commove. 
Vedi  la  terra  e  '1  mare  e  '1  del  profondo 
Ed  ogni   cosa  pel   futuro   in  festa  . 
Oh  a  me  di  vita  ,  oh  a  me  tanto  rimanga 
Dì  fiato  ancor,  che   alle   tue   lodi  io  basti  ! 
Non   me  cantando  vincerà  né  il   tracio 
Orfeo ,  né  Lino  :  e  si  che  a  questo  il  padre 
Spira,  a  quello  la  madre;  a  Orfeo   Calliope, 
A  Lino  il  vago  Apollo.   E  Pan  si  provi 
Pur   con   meco  a  cantar,  giudice  Arcadia: 
Giudice  Arcadia,  anch^  ei  Pan  si  dà  vinto. 

0  fanclullln ,  su   via:  dal  riso  impara 
A  conoscer  la  madre;  i   dieci  mesi 

Di  portato  alla  madre  assai  fur  gravi! 
Su  via,  o   fanciullino;  a  cui   non  risero 

1  genitor  non  fia  ,  che  lui   mai  degni 

Di  mensa  un  dio,  od  una  dea  di  talamo. 
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Per  le  fauste  nozze  de'  nobili  signori  Emidio  Neroni  Cancel- 
li patrizio  ascolano  e  ripano,  e  Chiara  Eleonora  Frisciot- 
ti  Pellicani  di  Civitanova  ec.  Ripatransone  tip.  vesc.  Taf- 
fei  i833. 

A  Chiarina  Frisciotti  bella  gentile ,  cui  amore  dava  speso  Emi- 
dio Neroni  ec.  Macerata  per  Benedetto  di  Ant.  Cortesi  i833. 

Per  le  sponsalizie  deUa  nobile  donzella  Chiara  Frisciotti  Pel- 
licani col  nobile  giovane  Emidio  Neroni.  Loreto  pefratelli 
Rossi  i833. 

Nelle  felicissime  nozze  de^  nobili  sigg.  Chiara  Frisciotti  Pelli- 
cani ed  Emidio  Neroni.  Macerata  pel  Cortesi  i833. 

JCicco  quattro  libretti  di  versi  tra  i  cento  e  i  mille  con  clie 
cuori  gentili  plaudono  a  lietissimo  connubio.  Nel  primo  Gio.  Fi- 
lippo Bartolazzi  intitola  al  cav.  Giuseppe  Neroni,  degno  padre 
dello  sposo,  Il  Pigmalione  poemetto  in  sestine  di  Evasio  Leo- 
ne :  e  Domenico  Pantaleoni  offerisce  nel  secondo  un  brano  del- 
la metastasiana  versione  della  Cantica  del  medesimo  carmeli- 
tano, cioè  quanto  in  essa  forma  la  3,6  ed  8  cantata.  Troppo 
noti  sono  questi  componimenti,  onde  non  ci  tratteniamo  a  di- 
re di  essi.  L'amica  Teresa  Guernieri  Malerbi  presenta  la  spo- 
sa del  3.0  opuscoletto  in  che  leggesi  //  primo  Amore  idillo 
di  Sante  Terroni  poeta  estemporaneo  tolto  da  immatura  mor- 
te. Noi  consentiamo  che  la  sua  dizione  non  sia  troppo  pura, 
com'è  toccato  nella  dedicatoria,  e  teniamo  anche  con  quella 
che  ridillo  sia  affettuoso-  Troviamo  peraltro  varii  luoghi  che 
non  ci  vanno  pienamente  a  sangue:  cosi  a  dire  che  Labinda 
arrossì,  udito  dal  suo  vago  che  l'amava,  il   Ferroni  cauta: 


Labinda 

Voce  non  ebbe  ,  .gnoto  foco  a   strisce 
Segnò  l'ondoso  petto,  in  larga  vampa 
Alle  guance   s'apprese ,  e   degradando 
In  pallor  si  cangiò 
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Né  sappiamo  se  possa  teaersi  semplicissima  o  meglio  puerile 
l'immagine   seguente. 

Vergognosetta  fra  le  mani  il  volto 
Ella  nascose,  e  intanto  per  lo  spazio 
Delle   disgiunte   dita   si   godea 
La   libertà  di  vagheggiar     .     •     . 

La  famiglia  Prosperi  infine  dedica  agli  sposi  alquante  stanze 
sulla  Gelosia,  scritte  dal  sig.  Francesco  Ilarii  di  cui  altra  vol- 
ta parlò  questo  giornale.  In  tali  stanze  scritte  sul  fare  del  Po- 
liziano ,  e  in  buono  stile,  narrasi  con  altri  nomi  la  greca  favo- 
la di  Procri  e  Cefalo.  Giova  recarne  alcuna.  Il  cacciatore  Do- 
rilo stanco  dall'  inseguire  le  fiere  riposavasi  all'  ombra  d'un 
bosco. 

Sopra  ogni  altro  apparia  quel  bosco  adorno 

Che  d'aranci  era  pieno  e  di  ginepri, 

E  dava  ai  cacciator  grato  soggiorno 

Non  men  che  a' cervi  timidetti ,  e  a  lepri; 

Tutto   si  coronava  intorno  intorno 

Di  folta  siepe  di  fioriti  vepri, 

£  dentro  concedea  fresco  ricetto 

Tra  i  fior  che  vi  faccan  morbido  letto. 


Dorilo  assiso  in  quelle   rive   amene , 
Cui  l'aura  invola  i  più  soavi  odorì: 
Aura,  spesso  dicea,  sei  la  mia  spene, 
Da  te  conforto  attendo  a'  miei   martori  : 
Non   mi    far  privo   del   tuo  dolce   bene. 
Deh  vieni ,  e  tempra  i  miei  cocenti  ardori  : 
Aura  gentil,  per  cui  solo  respiro. 
Quanto,  oh   quanto  m'è   grato  il  tuo  sospiro! 

Amerei  soltanto  che  sì  mutasse  il  3."  verso  della  penultima 
ottava  in  cui,  a  dire  che  Dorilo  per  l'alto  dolore  restò  sicco- 
me un  sasso,  leggesi  : 
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Restò  dapprima  indifferente  a  un  sasso. 

So  bene  che  indifferente  vale  in  questo  luogo  non  differente, 
somigliante ,  ma  non  sembrami  espressione  né  delle  più  scelte, 
né  delle  più  ciliare.  Ma  ciò  sia  detto  senza  pretensione  e  senza 
derogar  punto   al  buono  ingegno   dello   scrittore. 

Ancora  all'  occasione  di  queste  nozze  Neroni-Frisciotti  par- 
rai commendevole  assai  il  divisamento  d'alcuni  che  ristampa- 
rono sonetti  del  Petrarca  e  di  Dante ,  ed  un  sermone  del  Goz- 
zi; poiché  se  per  nozze  si  vogliono  tuttora  de' versi,  assai  me- 
glio è  ridonar  luce  a  que'belli  e  cari  di  cui  è  già  ricca  l'Ita- 
lia, di  quello  che  annoiare  con  tanti  nuovi 

Versus  inopes  rerum ,  nugaeque  canorae. 

G.  F.  Rambelli. 


Discorso  funebre  nelle  solenni  esequie  del  dott.  Girolamo  Me- 
landri Contessi  prof,  di  chimica  generale  e  farmaceutica 
nella  l.  R.  università.  (Padova  coi  tipi  della  Minerva  i833 
dijac.  20  in  ^.°) 

xiutore  del  discorso  si  fu  il  degnissimo  prof.  Floriano  Cal- 
dani :  e  Io  recitò  nelle  solenni  esequie  al  defunto  prof.  Melan- 
dri Contessi 4  come  toccammo  nella  necrologia.  {*)  Pubblican- 
dolo ne  ha  donato  il  titolo  all'  egregia  signora  Vittoria  Carbu- 
ri vedova  Melandri:  né  più  cara  consolazione  poteva  recare 
al  dolore  di  lei ,  che  il  compianto  de'  savi.  Giova  riferire  que- 


(*)  Vedi  il  tomo  LVI  di  questo  giornale,  dove  a  pag.  246 

lin.  5  invece  di  Giuseppe  è  a  leggersi  Giovanni:  ed  a  pag,  247 

lin.  7  invece  di  impedito  dalle  une  è  a  leggersi  impedito  dal- 
le cure. 
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sta  notevoli  parole  a  lode   del   Melandri.  ,,  Il  primo  .  .  .  egli 

„  fa  che  neir  analisi  di  un   calcolo  animale  una  nuova  sostan- 

„  za  ottenne  clie    chiamò    nìbiperla  ,   ed   aggiunse   quindi   alle 

„  già  note   classi   de' calcoli    quella   ancora  degli  alhiperlani.  Il 

„  primo   egli  fu    a  descrivere    le   proprietà   di    un   solfito  idro- 

,,  solfuro  solfurato  di  barite   non  per  anche  conosaiuto  dai  chi- 

,,  mici.   Il  primo  a   scoprire    la   drachia  nel  sangue  di   drago  , 

„  ed  a  stabilire  i  caratteri  che  dimostrano  la  legittimità  di  que- 

,,  sta    droga.  E   da    chi,    se   non   dal  3Ielandri ,  l'analisi  dee  ri- 

„  petersi  la  più  scrupolosa    di  alcune   piante  impiegate  da'me- 

„  dici  per   eerte   proprietà   non    comuni  a'  vegetabili?   Da    chi 

,,  il   metodo  per  separare  il  nichel  da'  metalli  ,  a'quali  è  sem- 

,,  pre  e  si  strettamente  associato  ,  e  per  riuscire  nell'  accurata 

„  analisi   de' minerali  di   nichel?   Da    chi  l'aggiunta  all'  ordi- 

„  nario  gazometro  del  raicrogazometro ,  di  tanta  utilità  ai  col-^ 

„  tlvatori  delle  scienze  sperimentali?  E  che  dirò  dell'aver  egli 

j>  innanzi  a  tutti  annunciato  che  il  cambiamento  degl'idrosol- 

„  furi   solfurati  in  solfiti  e  poi  in   solfati   al  contatto  dell'  aria 

„  atmosferica  accade   per  l'assorbimento  eh'  essi  fanno  dell'os- 

„  sìgeno  dell'  aria   stessa  ,  riguardando  perciò  il  sale  di  Tavel- 

„  le   sotto   uu  punto  di  vista  differente   da   quello  sotto  il  qua- 

„  le  erasi  considerato    da'  celebratissimi  chimici   Vauquelin   e 

,,  Berthollet?    Che  della  sostanza   adipo-cera  da    lui    scoperta 

„  nelle  rose,    sospettata  in  altre  piante,  e  distinta  dall'  olio  es- 

„  senziale  delle  rose  stesse?  Che  della   macchinetta  immaginata 

„  per  introdurre  nelle  bottiglie   ripiene  d'acqua  di  Recoaro  la 

„  bolla  di  gas  acido  carbonico  a  fine  di  preservare  quell'acqua 

„  dalla  troppo  facile  decomposizione  ?  Lavori  ben  facili  oggi 

„  ad   enumerarsi;  ma  che  immensi  studi  ed  innumerevoli  ten- 

,,  tativi  e  sperienze  costarono  al  loro  autore.  „  Una  cosa  ha 

aggiunto   air  elogio    quell'  acuto    giudizio    del    Caldani ,    che 

noi  teniamo  preziosa,  ed  è  l'elenco  delle  opere  pubblicate   dal 

Melandri.  Oltre  quelle  già  notate  da  noi  nell'  articolo  uecrolo- 

logico ,  sonovi  le  seguenti  : 

/.  Analisi  chimica   dell'  Atropo  Belladonna  (Tom.   IX  del 
giornale  di  letteratura  italiana.   Padova  1807  pag.  Bi.J 
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m.  Esperimenti  sulla  conversione  dell'  amido  in  zuccaro. 
(Giornale  del  Brenta  num.   i%.) 

n.  Memoria  sopra  TaDalisì  chimica  di  un  calcolo  singola- 
re (BrugnatelU  glorn.  di  fìsica  e  chimica,  toni.  Vili pag.  igg.  Mi' 
lano  iSi5.) 

O.  Riflessioni  sopra  le  combinazioni  delle  basi  salificabili 
coir  acido  solforoso,  idrogeno-solfurato  e  collo  zolfo,  ed  esa- 
me analitico  di   un  solfito    idrosoUuro  di  barite    {lui  pag.  ^^i.) 

p.  Osservazioni  sopra  l'adipo-cera  de'  vegetabili  e  sulla  na- 
tura   dell'  essenza   di   rose  {Ivi  toni.   IX  p.    i.) 

q.  Sul  nichel,  memoria  {Nuoi>i  saggi  adi' accademia  di  Pa- 
dova tom.  I  1817)  ristampata  con  aggiunte  nel  detto  giornale. 
(Tomo  IX  pag.) 

r.  Sopra  il  sangue  di  drago  del  commercio,  e  sopra  dì 
una  nuova  sostanza  contenuta  in  questa  droga  genuina  (Nuo- 
vi saggi  ec.  tom.   II   i^25.) 

s.  Descrizione  ed  uso  di  un  gazometro  a  mercurio  ,  alto 
a   dare  una   più   esatta   misura  dei    gas.   (Ivi) 

t.  Del  calcare  modificato  di  Recoaro  ,  detto  Dolomite  del 
Tura.   [Annali  delle  scienze  del  regno  lombardo-veneto  i83i.) 

u.  Analisi  apologetica  della  teorica  de'  sali  ad  acido  idro- 
genato, in  confronto  della  nuova  dottrina  de'  sali  aloidi  e  de' 
sali   anifidi   non  ossigenati    proposta  dal   Berzelias.    (Ivi) 

V.  Memoria  per  servire  alla  storia  della  silice  considera- 
ta come  un  acido  (Nuovi  saggi  ec.  Tomo  III  i83i.) 

or.  Metodo  di  preservare  le  fodere  di  rame  delle  navi  dal- 
la   corrosione   ec.  (Padova'^  iS'52.} 

Di  una  bella  notizia  ci  fornisce  pure  il  Caldani ,  che  sti- 
miamo dover  riferire,  ed  è  come  segue.  „  Si  affaticò  il  Me- 
„  landrt  in  maniera  straordinaria  negli  ultimi  mesi  di  sua  vi- 
„  ta  per  dar  compimento  al  secondo  volume  del  Trattato  ele- 
„  mentare  di  chimica ,  e  vani  riuscirono  sempre  gli  eccitamen- 
„  ti  dell'  amorosa  consorte  sua  perchè  intermettesse  talvolta 
„  queir  incessante  occupazione.  V'ha  lusinga  che  pel  ferven- 
„  tissimo  ardore  da  lui  impiegato  in  quel  lavoro  possa  essere 
„  pubblicato  a  vantaggio  degli  studiosi.  ,,  Cosi  lutto  concor- 
re a  far  pieno  rintendimenlo  delF  elogista ,  the  fu  di   accen- 
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nare  ciò  che  pii'i  Ja  vicino  appartiene  all' unìversìti  di  Pado- 
va ,,  considerando  cioè  nel  prof.  Melandri  il  vero  esemplare 
„  dell'  uomo  studioso,  degno  però  di  essere  nobilmente  irai- 
,,  tato  dalla  fiorente  gioventù  .  .  .  che  coli'  adornamento  dell' 
,,  animo  mira  alla  tanto  anelata  commendazione.  ,,  E  noi  pu- 
re ci  pe.mettiamo  di  avvisare  ciò  che  ci  tocca  più  da  vicino, 
rammentando  il  primo  esempio  ,  che  mosse  il  Melandri  nella 
più  fresca  età  in  Bagnacavallo  sua  patria  a  darsi  con  tanto 
ardore  allo  studio  della  chimica.  Questo  esempio  si  fu  quel- 
lo dell'  egregio  concittadino  Stefano  Longanesi  ,  che  sulla  fine 
del  passato  secolo  fatto  professore  di  filosofia  e  matematica  nel 
ginnasio  di  Bagnacavallo  introdusse  l'amore  della  nuova  chi- 
mica ;  il  lume  della  quale  fu  recato  poi  dal  Melandri  del  i8oS 
nelle  scuole  di  Padova;  quando  il  Longanesi  fu  chiamato  dal 
principe  alla  cattedra  di  fisica  generale  nella  università  di  Bo- 
logna,  ed  onorò  anch'  egli  la  scienza  e  il  luogo  natale.  Il  che 
sì  fa  certo  pel  Comentario  sulla  viia  e  sugli  studi  di  Stefano 
Longanesi  dettato  dal  prof.  Pompilio  Pozzetti  (Bologna  tipi 
Ramponi  1812.).  Ben  è  a  dolere  per  la  patria  comune,  che  due 
tai  figli  (il  Longanesi  e  il  Melandri)  mancassero  cosi  presto  : 
né  per  la  patria  soltanto;  ma  per  l'Italia  e  per  le  scienze!  Io 
che  m'ebbi  il  primo  maestro,  e  l'altro  amico,  non  so  pensar- 
lo senza  un  sospiro  I 

D.  Vaccolini 


3/i8  V  A  R  I  a  T  A 

Francesci  Mauri  hispellatìs  minoritae,  Francìsclados  libri  XIII. 
Annotationibushisiorìcis  et  criticis  inlustrati  a  Raphaele  Fran- 
colini Janensi,  canonico  ac  rethore  seminarli  senogalliensis  ec. 
Fani  ex  typographeo  Burottiano  A.  MDCCCXXXHI. 
(  un  Kol.  di  pag.  XXXriI.   4i4-  LXXXL  in  8.) 

X 1  el  bel  mezzo  del  cinquecento,  secolo  ferace  d'imitatori  , 
scrisse  il  Mauri  ,  ponendosi  innanzi  quel  gran  modello  dell* 
Eneide  :  e  quanto  alla  lingua  singolarmente  ,  non  poteva  far 
meglio.  Ma  la  religione  de'  gentili  non  è  la  nostra  :  egli  do- 
veva conoscere  ,  che  l'anima  de'  poemi  è  appunto  la  rehgio- 
ne  ,  mutata  Ja  quale  conviene  di  necessità  che  muti  in  so- 
stanza la  poesia.  Lo  vide  Dante  ,  e  più  tardi  Torquato  .•  Io 
fa  toccare  con  mano  il  Francolini  nell'  inno  a  s.  Francesco 
(  cosi  piacegli  chiamare  quel  tratto  dal  C.  Xt  del  Paradiso 
dal  v.  28  al  96.  )  ,  e  lo  viene  raffrontando  alla  Francisciade. 
L'autore  della  quale  meglio  avrebbe  fatto  di  tenersi  più  d'ap- 
presso all'istoria:  e  volendo  introdurre  personaggi  anzi  lor 
tempo  ,  avrebbe  potuto  porli  annunziatori  si  delle  tribolazio- 
ni e  sì  delle  glorie  future  dell'ordine  ,  toccando  i  fatti  ma- 
ravigliosi  de' seguaci  di  s.  Francesco:  e  come  esso  ed  i  suoi 
ben  meritassero  del  nuovo  latino.  E  non  sarebbesi  indotto  ad 
usare  finzioni  mitologiche  ,  più  parcamente  in  vero  del  San- 
nazaro nel  Parto  della  l'ergine  ;  ma  forse  troppo  più  che  non 
conviene  alla  dignità  della  religione;  la  quale  è  tutta  bella 
di  luce  divina  ,  e  male  si  ammanta  delle  ombre  qualunque 
del  gentilesimo.  Ma  queste  ed  altre  cose  ,  che  vorrebbono  dir- 
si ,  fia  meglio  leggerle  saggiamente  discorse  dal  Francolini  : 
col  quale  ci  rallegriamo  del  molto  studio  ,  che  pone  da  tan- 
to tmepo  al  nuovo  e  vecchio  latino  ed  alle  ragioni  dell'elo- 
quenza. Per  amor  della  quale  viene  osservando  altresì  qual- 
che menda  nello  scrivere  del  Mauri  :  |che  vuoisi  però  com- 
mendare, se  riguardisi  al  fine  che  si  propose,  d'innamorarci 
consorti   e   il  freddo  secolo   dei  santi    costumi  di  tale, 

,, la  cui  mìrabil  vita 

,,  Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 
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Per  questo  ancora  è  a  lodare  la  cura  pietosa  di  chi  procurò 
questa  edizione  ,  che  per  esser  corretta  vince  di  pregio  la 
prima  di  Firenze  iSyi  ,  e  l'ullima  di  Foligno  iGSt.  Ma  diamo 
in  luogo  di  saggio  alcuni  versi  tolti  al  lib.  XI  della  Fran- 
cisciade  :  di  cui  si  vuole  ,  che  il  p.  Rondmelti  conventuale 
cominciasse  la  traduzione.  L'autore  in  questo  brano  fa  par- 
lare cosi  s.  Francesco  alla  vergine  ,  che  eragli  apparsa  be- 
nignamente. 

„  O  dea,  siderei  thalamo   desponsa  Tonantis, 
Connubi!  o  genitrix  expers  ,  et  cassa  pudore 
Nunquam  virgineo  ,  nostros    invisere  somnos 
Quae  te   causa  agit?  an  ne  meos  ,  regina  ,    labores 
Solutura  venis  ?  Sed   quo    te  proripis   alma? 
Qua  festina  ruis,    virgo  ?   an    raea    lumina  furtini 
Suffugiens  ,   ades  ,   et  meine   specularis  araiclu 
Cadesti   obscura?  At   quo   te,   dea,  curaque    receptus, 
Qui    te  cumque  locus  ,  caeli  quaecumque  sereni 
Pars^  habet,   hic  merito  semper  cumulabere  honore; 
Hic  semper  precibus  ,  plenisque   vocabere  volis. 
Tu  vero  me    sponte   tuis  ,  animoque   sequaci 
Accipe  parentem  monitis  ,    arceqne    periclis 
Infandis  me  ,  diva   potens  ,  et   numine   dextro 
Adsis  ,  eventuquc  pio  tua  dieta   secundcs.  „ 

D.    V*CCQLrNI. 
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Orazioni  di  santi  padri  volgarizzate  da  classici  scrittori  Uw 
liani  ,  scelte  da  G.  I.  Montanari  ad  uso  del  ginnasio  pe- 
sarese. Pesaro  per  tipi  di  Annesio  Nobili  i833.  voi.  i. 
in    i6.    di  fac.    ii\. 

X-'ieemmo  altrove  (i) ,  che  la  sacra  eloquenza  non  sarà  bel- 
la e  splendente ,  se  non  ritorna  singolarmente  allo  specchio 
de'  padri  greci  e  latini ,  che  vanno  per  la  maggiore.  Lo  ripe- 
temmo quando  il  Bianchini  prese  a  darne  in  pulito  volgare 
le  migliori  omelie  de'  padri  greci  (a).  Lo  ripetiamo  ancora  all' 
apparire  di  queste  orazioni  scelte  da  quel  fior  di  giudizio  del 
Montanari.  E'  fuori  il  primo  volume,  che  si  fregia  del  nome 
di  quella  cima  d'ingegno  dell'  Emo  Zurla  ,  prefetto  della  s. 
congregazione  degli  studi ,  nel  quale  bontà  e  sapienza  riful- 
gono con  tanto  lume,  che  è  una  consolazione  pe'buoni  ,  una 
maraviglia  per  lutti.  E  perchè  i  giovani,  che  usano  alle  scuo- 
le ,  abbiano  il  doppio  bene  di  assaporare  la  vera  eloquenza 
e  di  gustare  le  squisitezze  della  morale  e  della  religione,  bal- 
sami della  vita  ,  sono  qui  primamente  l'omelia  di  Origene 
volgarizzata  dal  Passavanti,  due  orazioni  di  s.  Gregorio  JNa- 
zianzeno  ed  un  sermone  di  s.  Cipriano  volgarizzati  dal  Ca- 
ro, due  orazioni  del  Grisostomo  ed  un'altra  di  s.  Basilio  Ma- 
gno  volgarizzate  dal  Gozzi  :  a  lodare  le  quali  bastano  senza 
più  i  nomi  degli  autori  e  de'  traduttori.  Sono  aggiunte ,  quasi 
due  gemme  ,  l'orazione  di  s.  Cipriano  in  tempo  di  pestilen- 
za e  quella  di  s.  Giovanni  Grisostomo  a  Teodosio  impera- 
tore per  placarlo  nelle  turbazioui  di  Antiochia  :  bellamente 
tradotte  dal  p.  Agostino  Marioni  m.  e. .  Noi  stessi  abbiamo 
consigliato  di  pubblicarle  ,   e  le   ricordammo   già   prima  eoa 


(i)  Della  biblioteca  scella  di  orazioni  sacre  ec.  (  Giorn. 
Are.  Voi.  97  pag.  72.  Voi.  98.  pag.  189.  Voi.  109.  pag.  288. 
Voi.   128    pag.   193,  e   Voi.    134.   pag-   258.) 

(2)   (Giorn.    Are.  Voi.    i58   pag.  366.). 


Varietà'  351 

giuste  lodi  (i).  Ci  gode  Tanimo  ,  che  i  nostri  conforti  nou 
siano  tornati  vani  al  saggio  editore,  il  quale  promette  un  se- 
condo volume  eoa  dieci  altre  orazioni  di  padri  greci  traslatate 
da  G.  A.  de  Luca.  A  queste  potrebbe  unire  (  se  male  non  ci 
avvisiamo  )  il  ragionamento  di  s.  Basilio  ai  giovani  circa  i  libri 
de'  gentili  ;  onde  a  quelle  fonti  beendo  ne  traggano  il  buono 
guardandosi  dal  cattivo  :  e  cosi  la  sposizioue  de'  capi  pare- 
netici  ordinata  da  Agapito  diacono  a  Giustiniano  imperatore; 
giacché  di  tali  cose  abbiamo  una  versione  assai  pregevole  del 
p.  d.  Michel  Angiolo  Grifflni  eh.  reg.  di  s.  Paolo  ;  fatta  a 
bella  posta  pe*  giovani  ,  che  nelle  lettere  e  nella  pietà  dì- 
retti  sono  con  tanto  amore  da  una  congregazione  benem  erita  de- 
gli sludi  e  della  religione  (2).  Dcllresto  l'editore  promette  (e  farà 


(i)  (  Giorn.  Are.  Voi.  iSg  pag.  iSg)  Ecco  un  saggio  dell' 
orazione  detta  a  Teodosio  in  favore  di  Antiochia  ,  la  quale 
potrebbe  compararsi  utilmente  a  quella  di  Cicerone  per  Mar- 
cello detta  a  Cesare.  ,,  Hanno  gittato  a  terra  le  vostre  statue, 
„  confessiamo  e  ci  dogliamo;  ma  voi  potrete  innalzarvi  statue 
,,  assai  più  illustri  e  onorate  ;  perciocché  se  rimetterete  la  colpa 
,,  a  coloro,  che  vi  hanno  fatto  simili  ingiurie  ,  non  vi  erge- 
,,  rete  nelle  piazze  statue  di  marmo  o  di  bronzo  ;  ma  vi  met- 
,,  terete  addosso  una  stola  più  risplendente  di  qualimqite  al- 
„  tra  di  più  pregiata  materia;  una  stola  di  misericordia,  una 
„  stola  di  umanità  :  e  ciascuno  per  tale  vi  scolpirà  e  consa- 
„  crerà  nella  sua  mente,  e  avrete  tante  statue  nel  mondo  quanti 
,,  mai  uomini  sono  e  saranno.  E  non  pur  noi ,  che  siamo  al 
,,  presente  ;  ma  ancor  quelli  che  viveranno  nella  seguente  età,  e 
,,  tutti  gli  altri  che  di  tempo  In  tempo  succederanno,  udiranno 
„  tutte  queste  vostre  magnanime  operazioni  ,  e  le  ajumire- 
,,  ranno  ,  e  per  quelle  vi  ameranno  non  altramente  che  essi 
„  colpevoli    fossero    stati  liberati  dalla  vostra  clemenza.  „ 

(2)  Saggio  di  alcune  greche  composizioni  ec.  (Bologna  i8o3 
pel  Ramponi  in  8.°  )  ,  sonovi  comprese  lo  orazioni  d'Isocrate 
Tolgarizzatc  ad    uso  della  ^iitìveolù. 
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bene)  di  dare  a  suo  luogo  alcuni  cenni  biografici  degli  au- 
tori e  traduttori  ;  non  che  di  dar  compimento  al  secondo  vo- 
lume eoa  due  capitoli  ,  o  lezioni ,  di  quel  solenne  scrittore 
ferrarese  ,  Daniello  Bartoli  ,  intorno  l'arie  del  predicare,  che 
verranno  opportunissime.  Né  qui  si  rimarrà;  proponendosi  an- 
cora, con  quella  diligenza  che  è  tutta  sua,  di  por  fuori  al- 
tre due  collezioni  delle  migliori  poesie  sacre  e  morali,  latine 
ed  italiane:  tanto  è  l'amore ,  che  ha  pe'  giovani  e  per  le  lettere. 

D.  Vaccolini. 


Alcune  traduzioni  e  rime  di  Lazzaro  Papi.   Lucca 
dalla  tipografia  Giusti  i832. 

Xj  Igea,  poema  inglese  del  dott.  Giovanni  Aunstrong,  è  la 
prima  versione  con  che  si  dà  principio  a  questo  volume  del 
Papi:  il  quale  diede  alle  stampe  questo  suo  lavoro  fin  dal  1806, 
come  si  rileva  da  una  lettera  che  vi  si  premette  del  celebre 
Cesarotti  e  che  intendiamo  pubblicare,  perchè  servo  come  di 
giudizio  sul  merito  dell'  opera  stessa.  Il  poema  è  diviso  in 
quattro  libri  :  il  primo  tratta  dell*  aria  ,  della  dieta  il  secon- 
do, dell'esercizio  il  terzo,  ed  il  quarto  finalmente  delle  pas- 
sioni. L'autore  dell'opera,  di  patria  scozzese,  fu  medico  e  poe- 
ta, e  questa  sua  fatica  resa  di  pubblico  diritto  la  prima  volta 
nel  1744  6  quella,  al  diredi  un  illustre  letterato,  sulla  quale 
si  fonda  principalmente  la  sua  fama,  essendo  riputata  uno  de' 
più  bei  poemi  didattici  ,  di  che  si  vanti  la  lettaratura  in- 
glese. Le  persone  di  gusto  Io  collocarono  fra  le  opere  clas- 
siche di  quella  lingua  ,  e  l'autore  a  giudizio  de'  suoi  nazionali 
scrive  con  calore  ,  ed  accoppia  l'energia  del  pensiero  alla  chia- 
rezza   ed  alla   eleganza    dello  stile. 

Gentilissimo  preg.  sig. 

Padova  3i  agosto    1806 

Io  le    devo  e  grazie  distinte    e    congratulazioni   sincere  per  il 
gcnlil  dono  che  si    ccmpiacqtie  d.i  farmi.  Ho  letta  con  somma 
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compiacenza  la  sua  bella  traduzione  dell'  Igùu  ini^lese  :  essa 
è  verseggiata  con  equabile  e  graziosa  facilità,  e  scritta  da  ca- 
po a  fondo  con  aggiustatezza  ed  eleganza  di  stile  lontana  egual- 
mente dalle  affettazioni ,  e  dnlle  negligenze  e  peregrinità  ;  due 
classi  di  vizi  che  infettano  spesso  l'uno  o  l'altro  gli  scritti  dei 
nostri  tempi.  La  difficoltà  dell'idee  e  quella  della  lingua  stra- 
niera, colle  quali  le  convenia  di  lottare,  accrescono  il  pregio 
del  suo  lavoro  ;  esso  può  prendersi  per  una  produzione  ori- 
ginale della  buona  stampa  italiana  ;  ed  è  certamente  una  delle 
più   felici    traduzioni  poetiche   che  siano  uscite  a'  di  nostri. 

Dell'altra  opera  sulle  Indie  intesi  parlarne  con  lode;  ma 
non  mi  accadde  di  leggerla.  Ora  eh'  io  ne  conosco  l'autore, 
posso  io  non  esser  avido  di  possederla ,  e  sensibilissimo  alla 
graziosa  offerta  che  me  ne  fa  ?  Accolga  ella  i  miei  cordiali  rin» 
graziamenti  anche  per  questo  nuovo  testimonio  della  sua  gen- 
tilezza verso  dì  me ,  e  colmi  i  suoi  favori  coli'  accertarsi  che 
mi  compiaccio  e  mi  pregio  di  essere  quale  me  le  dichiaro  con 
grata  e  affettuosa  stima. 

Obbmo  Affmo  servidore 
MELCHIOR  CESAROTTL 

Segue  questo  primo  volgarizzamento  un  secondo,  ed  è  un  idil- 
lio latino  del  Gaglluffi,  il  titolo  del  quale  è  Navis  ragusina.  I 
versi  in  che  è  voltato  questo  nobilissimo  lavoro  del  maravi- 
glioso  poeta  estemporaneo  latino,  sono  fluidi  ,  eleganti ,  e  de- 
gni a  nostro  avviso  del  celebrato  traduttore  di  Milton  ;  egre- 
gia fatica  che  gli  ha  ottenuto  uno  de'  seggi  più  distinti  fra  i 
volgarizzatori  del  parnaso  oltramontano,  poiché  tale  versione 
è  ora  riputata  la  prima,  non  eccettuata  pur  quella  di  Paolo 
Rolli. 

Ha  fine  il  volume  con  alcuni  versi  lirici  intitolati  dall' 
autore  rime  diverse.  Una  brevissima  prefazione,  che  le  pre- 
cede ,  fa  conoscere  che  molte  altre  poesie  di  simil  genere  fu- 
rono da  lui  dettate  ,  e  quindi  arse ,  e  che  le  presenti,  seb- 
bene egli  stesso  non  le  reputi  migliori  di  quelle,  pure  vedono 

G.A.T.LVII.  23 
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la  luce  riunite ,  perchè  già  la  videro  disperse  nelle  varie  oc- 
casioni per  le  quali  furono  scritte.  Il  sig.  Papi  gode  poi  una 
fama  si  bella  e  per  la  riferita  traduzione  del  Milton ,  e  per 
le  sue  lettere  orientali ,  che  se  anche  questi  suol  versi  nou 
giungessero  all'  altezza  di  quelle  due  produzioni  ,  non  sa- 
rebbe però  meno  illustre  la  sua  gloria  e  il  suo  nome. 
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DI  RAFFAELLO  MORGHEN. 


L 


elezione  delle  arti  si  vuol  lasciare  libera  agi'  in- 
gegni,  salvo  il  secondare  la  natura.  I^ia  non  è  a  di- 
re quanto  all'  incremento  di  esse  giovasse  dapprima 
quell'uso,  o  legge  che  fosse,  appo  gli  egizii  :  do- 
ve le  arti  erano  divise  a  diverse  famiglie  e  ordini  di 
persone ,  e  fisse  a  quelle  tanto  ,  che  non  trapassava- 
no altro  che  per  generazione:  cosi  tutto  il  senno  dei 
padre  passava  nel  figlio,  che  accrescendolo  a  sua  po- 
sta, lo  passava  tutto  ne'  discendenti  ,  e  niente  si  per- 
deva ;  anzi  ogni  minima  cosa  tenuta  in  serbo  era  se- 
me di  cose  maggiori.  Così  crebbero  le  arti,  le  qua- 
li adulte  furono  e  sono  il  patrimonio  della  nazione. 
Questo  pensiero  ,  in  parte  del  Gozzi ,  mi  e  venuto  a 
mente  a  proposito  del  più  grande  incisore  in  rame, 
che  avesse  oggi  l'Italia  ,  Raffaello  Morghen.  Ahi  es- 
sa Io  ha  perduto  per  sempre  !  Se  non  che  vivo  è  nel- 
le opere  ,  vivo  ne'  petti  de'  generosi  :  ne   può   morire. 

Filippo ,  padre  di  lui ,  era  venuto  di  Firenze  sua 
patria  a  Portici  presso  Napoli  per  incidere  disegni  di 
antichità  ercolanesi,  condotti  con  molto  amore  da  Elia 
suo  fratello  :  ivi  a'  14  giugno  1TG1  gli  nacque  un 
figlio ,  cui  forse  in  memoria  del  principe  de'  pittori 
pose  nome  Raffaello  :  e  sei  vide  crescere  sotto  gli  oc- 
chi ,  e  venir  tanto  innanzi  nello  studio  d'intagli,  che 
bisognò  pensare  a  trovargli  altro  maestro.  Fioriva  di 

23* 
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que'  giorni  in  Roma  ,  degno  campo  alle  arti ,  Giovan- 
ni Volpato  incisore ,  e  il  buon  padre  più  amante  del 
figliuolo  che  di  se  stesso  lo  si  staccava  dal  seno,  e  a 
quel  felice  raccomaudavalo.  E  Raffaello  vinse  ogni  pro- 
va. Vedemmo  incisa    con  lode  la  Giurisprudenza  delV 
urbinate  ,   ed   intagliata  con   senno  ]l  Aurora   di  Gui- 
do Reni.    Il   Riposo    ed    il  Tempo  ,  e    quel    miracolo 
del  bulino  il  ritratto  equestre  del  Moncada  tratto  da 
im  dipinto  del  Vandick  ,  è    incisione  o  pittura  ?  cosi 
ci    chiedevamo    l'un  l'altro.  Certo  pel  Morghen    l'in- 
cisione   è  fatta    si    da  presso   a    pittura ,    che  piiì  non 
si     potrebbe  :    quanta    franchezza    di   taglio  !    quanta 
soavità   e  armonia  !   Udì  l'Italia    il  nome  di  tale  arti- 
sta ,  e   lui  chiamavano   con    belle  proferte  Fiorenza  e 
Napoli  ;  ma   qual   mai  voce  è  più  forte  a  cuore  gen- 
tile  di  quella  della  patria  !  Vinse   Firenze  ,  e  in  quel 
giardino   d'Italia  del  1795,  mercè  del  granduca  Ferdi- 
nando  III,  egli  ebbe  casa,  stipendio  ed  agio  agli  stu- 
di ,  solo   che  aprisse  scuola  d'intaglio  :  e  già  era  que- 
sto  il   suo   amore.  Pubblicò  ivi  la    stampa    della  Ma- 
donna  del   Sacco  di  Andrea  del  Sarto  ,    ed   incise  la 
tergine  col  bambino   di  Tiziano.   Ma    dove  vinse   se 
stesso   non    che  altri  ,    oltre  il  ritratto  del  Moncada  , 
i'u    nella  Cena   di   Leonardo    e    nella  Trasfigurazio- 
ne   di   Raffaello-,  questa    diede  fuori    del  1811.    Ta- 
cerò   altre  cose  minori    indicate    già    nel    libro    posto 
in    luce    per    Nicolò     Pai  merini  ,    suo    allievo,    con 
questo    titolo    Opere    (T  intaglio    del    cav.    Raffaello 
Morghen  ;    ma     non    tacerò  su  queste    il  giudizio    di 
un  grande  incisore: ,,  Sono  tutte  maravigliose;  ma  fra 
„  le   altre  è  sommo  il  cavallo  {Muncada)  ,  e  stupen- 
„  do  per  maestria   di  condotta  nel  bulino  il  braccio 
,,  della   Fornarina   di  Raffaello  :  anzi   questo    è  il  la- 
„  voro   più  sublime  ,   che   in  fatto   d'incisione  sia  mai 
„  stato  eseguito.  ,,  Sempre  devolo  a  Raffaello    (don- 


Necrologie  S")! 

<3e  iti  lui  pare  cominciasse  e  finisse  colla  vita  l'itisiii- 
razione  dell'arte)  si  pose  da  ulliiuo  a  lavorare  la  iUu- 
donna  della  seggiola^  che  ridusse  a  si  piccole  dimen- 
sioni, e  trattò  di  maniera  ,  che  a  vederla  e  una  con- 
solazione. Fu  onore  de'  principi  più  che  suo  l'essere 
scritto  uflìziale  dell'  órdine  della  le,i»ion  d'onore,  e  cav. 
di  s.  Michele  ,  e  del  merito  di  s.  Giuseppe.  Cuor  buo- 
no ,  atti  coraformi  ,  non  cura  che  fosse  al  di  la  dell' 
arte  e  della  famiglia  :  tale  fu  il  Morghen.  Ebbe  tre 
mogli  ,  delle  quali  la  prima  figlia  al  Volpato ,  suo 
dolce  maestro  :  alla  terza  toccò  di  assisterlo  nell'  ul- 
tima infermità.  Ebbe  compagni  alle  cure  come  al  do- 
lore i  figli  e  i  giovani  allievi  ,  i  quali  tutti  lo  chia- 
mavano padre  :  spirò  nelle  loro  braccia  l'S  di  apri- 
le 1833.  Ne  soli  lo  piansero;  che  lo  piansero  e  pian- 
gono quanti  hanno  amore  alle  aiti  e  all'  Italia;  ma 
essi  quegli  amorevoli ,  e  il  presidente  e  i  professori 
e  gli  scolari  dell'  I.  e  R.  accademia  di  Firenze  ,  lo 
accompagnarono  al  sepolcro  :  dove  fu  posta  l'iscri- 
zione che  è  appresso  : 

IN   QVESTA    SACRA    PACE    RIPOSA     RAFFAELLO    DI    FILIPPO    MORGnEN 
NELLA    SQVISITEZZA    DELl'   INTAGLIO    IN    RAME     FACILMENTE    PRINCIPE, 
LA    RAGIONE    DEL    TAGLIO,    LA    RONTA'    DEL    DISEGNO,    l' INTELLIGENZA 
dell'  AFFETTO  ,    l'arMONIA    GENERALE    E    VN    SVO   FARE     PREZIOSO    E 
VNA    SVA    PROPRIA    TRASPARENZA  ,    AMABILITÀ'    E    SOAVITÀ*    GLI     ACQVI 
STANO    IL    TITOLO    DI    DIVINO.    LA    TRASFIGVRAZIONE ,    LA    CENA,    IL 
CAVALLO  ,    MONVMENTI    ESIMJ    DEL    SVO    MERITO  ,    AI    POSTERI    l'eCCEL 
LENZA    dell'   ITALIANA    INCISION.E    ATTESTERANNO.     ARTISTA    EVROPEO  , 
POSTOSI    COLl' ALTEZZA    DEL    SVO    GENIO    NEL    RANGO    De' Piv'  SVELIMI, 
DI    NVOVA    IMMENSA    LVCE    LA    PATRIA    DECORÒ.    CANOVA,    CHE 
IN    QVANTO    all'  ARTE    DIEDE    NOME    AL    SVO    SECOLO,    LO    ACCETTERÀ' 
IN    QVESTA    GLORIA    COMPAGNO.    (*) 

D.   Vaccoliki. 


f)  Vedi  Saggio  sulla  sloria  leti.  Uni  (Milano  i83i 
pag.  "Si^J  Bibliot.  ital.  num.  307  pag.  402.  Reperì,  enciclop. 
niim.   39  pag.   3 19. 
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DI  ENRICO  GIAMBONI. 


ato  in  Perugia  nel  1 771 ,  si  scrisse  in  Genova  a' 
cherici  regolari  di  s.  Paolo  :  delle  scienze  filosofiche 
e  matematiche  fece  la  sua  delizia  in  tutta  la  vita  : 
giovane  ancora  parve  maturo  ne' pubblici  sperimenti  , 
che  diede  di  se.  Macerata  ,  Spoleto  ,  e  Fuligno  ri- 
cordano con  amore  la  perzia  di  lui  uell'  insegnare  filo- 
sofia e  matematica  ne'  collegj  della  sua  congregazio- 
ne ,  tanto  benemrita  degli  studi  :  ricordano  ed  am- 
mirano molti  allievi  degnissimi  di  tale  maestro  ,  e 
fra  essi  quella  gemma  dell'  Emo  Lambruschini.  Nel 
turbine  del  1810,  disciolti  gli  ordini  religiosi,  la 
patria  lo  raccolse  :  e  fu  professore  di  matematica  ele- 
mentare nella  università.  Con  quanto  zelo  ei  si  por^ 
gesse  alla  istruzione  della  gioventiì  ,  non  si  può  di- 
re a  mezzo  ;  ma  dopo  15  anni  spesi  dimandò  ed  ot- 
tenne onorato  riposo.  Viaggiò  per  cagione  di  studi 
negli  stati  uniti  di  America  ,  nella  Francia ,  nella 
Svìzzera  ,  in  Italia  ,  in  Germania  ,  cercando  sempre 
accademie  e  stabilimenti  scientifici  :  e  nella  compagnia 
dei  dotti  e  ne'  costumi  degli  uomini  studiò  di  farsi 
egli  stesso  migliore.  Pubblicò  nel  1817  nella  stam- 
peria de  Romanis  i  suoi  Elementi  di  matematica  ;  se- 
guendo il  metodo  analitico  ,  e  congiungendo  l'aritme- 
tica all'  algebra  ,  e  meglio  derivando  questa  da  quel- 
la, e  col  calcolo  facilitando  la  geometria.  Il  sig.  Roux 
di  Ginevra  ne  diede  fuori  in  Parigi  una  traduzione 
francese,  e  fu  lodato  nella  rivista  enciclopedica  (gen- 
naro  1830  p.  13U)  (1).   Molte  scuole  si  nello    stato 


(ij  (Vedi    Giornale  Arcadico  Tomo  XLIV.  p.  358  ) 
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pontificio  ,  e  SI  fuori ,  usarono  di  quegli  elementi  - 
COSI  le  edizioni  si  rinnovarono:  e  più  accreditali  gior- 
nali anche  di  Francia  e  d'Inghilterra  li  commenda- 
rono. Pose  fuori  altresì  la  Grammatica  ragionata^  che 
almeno  per  bontà  di  metodo  fu  approvata  ,  e  quat- 
tro edizioni  se  n'ebbero  ,  in  Perugia  ,  Firenze,  Na- 
poli ,  e  Milano.  Più  degni  frutti  avrebbe  dati  ;  ma 
un  male  infiammatorio  di  petto  io  colse  ,  onde  a'  27 
dicembre  1832  mancò  in  Vienna  della  morte  de 'giu- 
sti :  e  noi  già  dolenti  di  tante  perdite  ha  lasciati  al- 
le lagrime  ed  al  dolore  ! 

D.  Vaccolini. 


DI  CIRO  POLLINI 


Vi 


i  ha  degli  uomini,  che  posto  l'animo  alle  scienze 
utili,  e  la  vita  al  bene  de'  simili  ,  col  loro  nome  si 
raccomandano  senza  più  dovunque  alberga  la  genti- 
lezza. Ciro  Pollini  ,  botanico  e  medico  indefesso,  fu 
del  bel  numero.  Alagna  in  Lomellina  gli  fu  patria 
per  fortuna  ,  Verona  per  alFezione.  Di  buono  ingegno, 
fu  gran  ventura  che  all'  aprirsi  di  questo  secolo  XIX 
avesse  per  coltivarlo  luoghi  da  ciò  ,  Pavia  e  Milano.  | 
In  quella  università  ,  che  fioriva  sopra  le  italiche  ,  eb- 
be compiuto  nel  1804  il  corso,  che  era  fisso  agli 
studi.  Venuto  a  Milano,  coli'  animo  di  esercitare  l'arte  | 
medica  ,  prese  amore  singolarmente  alla  botanica  che 
dal  Vitman  nel  linceo  di  Brescia  si  dimostrava.  E  qua-  j 
si  una  gara  fu  tra  il  maestro  e  il  discepolo  ,  gara 
tutta  d'amore  e  di  lode  :  ma  il  povero  vecchio  vin- 
cevano   le  infermità  e  gli  anni ,  e   quel   giovane    ne 
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teneva  nobilmente  le  veci.  Cosi  venne  in  fama  ,  e 
meritò  ed  ebbe  nel  1808  per  decreto  del  principe  la 
cattedra  di  botanica  nel  liceo  convitto  di  Verona  , 
novamente  ordinato.  Ivi  non  assonnò  ,  come  soglio- 
no pur  troppo  que'  tristi  ,  che  fatti  certi  di  vivere 
non  curano  più  ne  dovere ,  ne  onore  :  parve  anzi  cre- 
scere di  diligenza  e  di  forza  :  ne  gli  fu  grave  salire 
più  volte  la  cima  del  monte  Baldo,  e  discorrere  le  alpi 
tridentine  e  vicentine  e  più  altre  per  giovare  la  scien- 
za. Cosi  ebbe  l'Italia  la  flora  veronese  ,  gli  elementi 
di  botanica,  le  belle  osservazioni  e  sperienze  sulla  ve- 
getazione ,  ed  un  catechismo  agrario  ,  che  l'acca- 
demia veronese  onorava  di  premio  :  onorando  ad  un 
un  tempo  se  stessa  e  il  bel  paese.  Certo  quell'ope- 
ra del  Pollini,  applicando  11  fiore  della  chimica,  della 
mineralogia,  della  zoologia  alla  prima  e  più  utile  delle 
arti  ,  toccò  il  segno  dell'  eccellenza  :  tanto  più,  che 
mostrava  come  bene  si  accordi  lo  schietto  vero  al  di- 
re semplice  e  puro.  Cosi  vestita  di  bella  eloquenza 
si  fa  più  chiara  e  a  tutti  accetta  qual  più  difilcile 
scienza.  Questo  bel  pregio  dovette  forse  il  Pollini  al- 
la citta  del  Maffei  e  del  Pindemonte  ;  ma  essa  per 
fermo  dovette  a  lui  più  gran  cosa,  siccome  e  detto  : 
dovette  ancora  ciò  che  rado  si  trova  ,  il  bene  so- 
vragrande  de' medici  conforti,  i  quali  veniva  il  buon 
Ciro  apprestando  con  tanta  maturità  di  giudizio,  con 
tanta  umanità  e  dolcezza  ,  che  era  una  consolazione. 
Ma  che  ?  la  morte  invidiosa  lo  colse  a'50  anni  di 
età  il  primo  di  questo  febbraio  (1833).  Tanta  sven- 
tura toccò  non  pure  Verona,  che  fu  tutta  in  lacrime; 
ma  la  misera  Italia  ,  che  di  altre  perdite  già  si 
doleva  ,  e  da  quel  savio  più  e  più  si  aspettava  essa, 
e  la   scienza   per  cui   si    fa  dolce    ed  ornata   la   vita. 

D.  Vaccoliki. 
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DI  GIOVANNI  ANGUILLESI. 


■i  ia  pietà  generosa  ci  riconduce  al  dolore  ;  piangia- 
mo la  morte   di  un  uomo  degno  ,   che    a'  5  di  aprile 
di   quest'anno    infeli  issinio    (1833)    mancò   in  Pisa 
di  C7  anni  ai  nepoti,  agli  amici,  alle  lettere,   alla  pa- 
tria. Le  anime  gentili ,  a  cui  non  è  nuovo   il  nome 
di    Giovanni  Anguiilesi  ,  autore  di  versi ,  lodato  d'in- 
gegno e   di  costumi ,  accompagnino   il  nostro  pianto. 
Di  lagrime  e  di    fiori  ne  hanno  sparsa    la   tomba   il 
cav.  Angelo  Maria  Ricci  ,  che  fu  de'  suoi  amici  dol- 
cissimi ,  monsig.  Carlo  Muzzarelli ,  il  p.  Gio.  Batista 
Rosani ,    ed    il  p.    Antonio  Piacentini,   leggiadri  spi- 
riti :   di  elogio   lo   confortò   nelle   esequie  della  trige- 
sima in   s.  Michele  il   canonico  Luigi  della  Fanteria; 
di    epigrafe  il    prof.   Giuseppe  Cantini   (1).    Un   mar- 
mo  foggiato   dallo    scalpello    di   valente    artista    darà 
segno  perpetuo ,  che  la  virtù  ha  sempre  sua  lode  nella 
patria   di   Galileo.   Ma   qui    ed    altrove  ,    dovunque   h 
fiore  di  gentilezza  ,  h  da   dire  :  che   Giovanni   nasce- 
va in  Vico  Pisano   il  28  aprile  1  766  ,  e  bambino  fu 
portato    da'  suoi    a    Calcinaja  ,    castello    vicino  ,    cui 
ebbe   ed   amò  come  patria.  A'  12  in  13  anni  mostran- 
do lampi  d'ingegno,  fu  mandato  a  Pisa,  ed  ebbe  mae- 
stri  nelle    lettere   Giuseppe  Lupetti  ,    e    nella  filosofia 
Cristofano  Sarti.    Studiando  poscia   nel  gius  per  vole- 


(i)  ,,  Elogio  funebre  di  Giovanni  Anguiilesi  pisano  dal  ca- 
„  nonico  Luigi  della  Fanteria  (Pisa  tip.  Nistri  i855.  in  24)- 
,,  Vi  è  innanzi  la  biografia,  e  dopo  una  elegia  del  car.  Ricci, 
„  un  sonetto  di  monsignor  Muzzarelli  tradotto  in  latino  dal 
„  p.  Rosaui  ;  ed  un  altro  de  1  p.  Piacentini. 
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re  de' suoi ,  ebbe  laurea  in  ambo  i  diritti  di  l9  an- 
ni: ma  seguendo  la  forza  della  natura,  diedesi  con  più 
ardore  alle  cose  delle  lettere  e  della  istoria  :  nella 
sacra  singolarmente  facesi  innanzi ,  e  fu  salvo  dagli 
errori  del  secolo  ,  autore  e  maestro  il  p.  Passini,  che 
amò  poi  sempre  di  molto  amore.  Ma  a  petizione  de* 
suoi  costrinse  se  slesso  nella  pratica,  ahi  !  quanto  spi- 
nosa del  foro.  Se  non  che  la  fortuna  aiutò  la  na- 
tura :  si  avvenne  in  tale  avvocato,  che  a  malincuo- 
re aggirandosi  tra  le  liti  e  i  processi,  preferiva  la 
quiete  delle  lettere.  Una  bella  compagnia  di  giovani 
col  nome  di  polentofagi  lo  volle  del  suo  numero  ad 
agitare  il  sacro  fuoco  degli  studi  ed  a  leggere  versi, 
e  fu  applaudito  fra  gli  arcadi  di  quella  prima  colo- 
nia ,  dove  nomossi  Aretalte  Prienense  :  e  fu  caro  a 
quella  gentilissima  Luisa  Cicci  ,  giovine  dama  ,  in 
arcadia  Erminia  Tindaride.  Venne  la  morte  a  mie- 
tere sul  fiore  la  vita  di  quella  cortese ,  ed  egli  ca- 
ramente la  pianse  ne' versi,  la  lodò  in  prosa  tosca- 
na (1).  Tornato  l'ordine  ,  che  era  stato  sconvolto,  re- 
citò nel  1799  una  orazione  sacro-politica,  che  piac- 
que al  Bettinelli  :  poco  appresso  diede  all'  Italia  il 
Genio  del  cristianesimo  ,  che  nella  nuova  veste  non 
perdette  tutto  il  suo  pregio.  Le  poesie  di  lui ,  tra 
le  quali  è  lodato  un  sonetto  in  morte  di  Leopoldo  II 
imperatore,  vennero  accolte  nel  Parnaso  degV  italiani 
viventi  :  e  di  molti  elogi  degnate  nel  giornale  di  Ve- 
nezia dall'  avv.  Bramieri  e  dal  De  Coureil  :  a  Mo- 
naco e  a  Londra  ed  altrove  furono  ben  ricevute;  tal- 
ché cresciute  di  numero  abbracciarono  in  una  secon- 
da edizione  un  volume  di  quella  raccolta,  quando  pri- 


(i)  ,,  Va  innanzi  alle   poesie  della  Cicci,   edizione  de'  ti- 
„  pi  bodoniani  nel  1796. 
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ma  venivano  insieme  con  quelle  del  Minzoni.  Poco  man- 
cò che  il  turbine  delle  cose  noi  traesse  fra  l'armi  agi' 
inviti  del  generale  austriaco  ,  che  dopo  la  prima  om- 
bra di  repubblica  occupò  la  Toscana  :  ma  l'amore 
della  patria,  de'  suoi,  degli  amici  lo  trattenne  allora, 
e  poi  quando  piiò.  larghi  premj  in  altro  suolo  gli  si 
offerivano.  Rimase ,  ed  ebbe  ufficio  di  segretario  dei 
commissario  de'  RR.  spedali.  Rinnovatosi  ancora  nel 
4807  il  giuoco  del  ponte  ^  fu  segretario  della  parte 
boreale  ,  e  si  operò  a  togliere  l'antica  ruggine  ,  e  por- 
tò squisitezza  e  forza  ne*  fogli  soliti  a  scriversi  in  quel- 
la gara.  Riunita  nel  1808  (per  non  so  quale  desti- 
no )  la  Toscana  all'  impero  francese  ,  egli  fu  segre- 
tario alla  principessa  Elisa  ,  sorella  di  Nipoleone  , 
per  la  parte  della  lingua  italiana  :  e  fu  consiglio  di 
lei  singolarmente  nella  ristaurazione  dell'  accademia 
della  Crusca  ,  di  cui  fu  socio  corrispondente  :  ebbe 
altresì  a  dettare  le  memorie  storiche  de'  RR.  palazzi 
e  l'itinerario  storico  statistico  per  le  principali  strade 
del  granducato.  Questo  secondo  lavoro  non  fu  pieno  ,  e 
giacesi  fra  le  sue  carte  :  l'altro  usci  pe'torchi  del  Ca- 
purro  nel  1815,  bello  e  sicuro  per  avere  egli  l'au- 
tore potuto  attingere  a  fonti  chiuse  gii  innanzi  :  di- 
co agli  archivi  medicei  segreti:  ne  usci  un'altra  edi- 
zione, citata  da' letterati.  Partì  nel  1814  la  grandu- 
chessa ,  ed  egli  dal  re  di  Napoli  fu  eletto  alla  cat- 
tedra di  letteratura  latina  che  vacava  per  morte  del 
celebre  p.  Pagnini  :  ma  nel  nuovo  ordinamento  della 
università  ,  quella  cattedra  fu  invece  unita  a  quella  di 
letteratura  greca  ,  ed  egli  ebbesi  la  direzione  dell'ar- 
chivio di  uno  de'  principali  uffici  regj  ,  finche  nel  1824 
Ferdinando  III  con  savio  consiglio  lo  pose  cancelliere 
della  università  :  ed  era  già  prima  segretario  vigilantissi- 
mo dell'  accademia  di  belle  arti  ,  alla  quale  donò  il  bel 
gesso  del  monumento  Vacca,  a  lui  donato  dallo  seni- 
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tore  Thorvaldsen.  Neil'  ozio  ,  che  riraanevagli  ,  trasla- 
tò  dal  francese  utili  cose,  e  crebbe  le  sue  poesie  in  quel 
genere  medio,  raccomandato  dal  Bettinelli.  Cosi  ven- 
ne in  due  volumi  l'edizione  delle  sue  poesie  pel  Ni- 
stri  nel  '1818  ;  e  tre  canzoni  di  lui  ,  sulla  moda  , 
suir  amore  dei  poeti,  e  al  sonno,  vennero  accolte  nel 
Florilegio  moderno  di  70  autori  viventi  in  due  volu- 
mi (Milano  1822).  Ma  egli  dava  tutto  se  slesso  al 
giornale  de  letterati ,  continuando  nell'  amore  che  ave- 
va posto  a  quello  l'ottimo  monsignor  Angelo  Fabbro- 
ni  ,  autore  principalissimo.  Gli  articoli  dell'  Anguillesi 
sono  segnati  colla  lettera  A,,  sono  frequenti,  sono  pre- 
gevoli :  bello  è  pure  l'elogio  di  Selvaggia  Borghini, 
e  buone  le  notìzie  della  beata  Chiara  Gambacorti  figlia 
di  Pietro  signore  di  Pisa  :  uscirono  pel  Nistri ,  quel- 
lo nel  1828,  l'altro  nel  1830.  Quanto  all'elogio  il 
Monti  medesimo  ,  poco  innanzi  alla  morte  ,  scriveva- 
gli  con  molto  onore  ,  e  conchiudeva,  ,,  Orsù  !  io  leg- 
,,  go  sempre  con  trasporto  le  cose,  che  la  vostra  pen- 
,,  na  produce  :  onde  non  trascurate  all'  opportunità 
,,  di  farmene  parte.,,  L'Anguillesi  conversava  per  let- 
tere con  chiari  uomini,  de'  quali  per  somiglianza  di 
studi  e  di  virtìi  ebbe  assai  caro  il  cav.  Ricci.  Dalla 
poesia  aveva  in  fine  fatto  divorzio  ,  salvo  che  qual- 
che sacro  argomento  nel  richiamasse  :  voleva  appunto 
fare  dono  col  pubblico  di  un  volume  di  poesie  sacre, 
non  ben  contento  delle  profane  ;  ma  questa  cura  la- 
sciò a  due  amicissimi,  clie  già  sono  per  compierla  (1). 
Povero  Anguillesi  i  sul  cominciare  di  quest'  anno  fu 
attaccato  a'bronchi  da'  un'  affezione,  che  cominciò  lieve 


(i)  ,,  A'i4  giugno  i833  è  uscito  il  manifesto.  SI  farà  la 
„  stampa  co' tipi  Wistri ,  e  sarà  im  voi.  di  circa  tioo  pag.  in  24 
„  al  modico   prezzo  di  baj.  20. 
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lieve  ,  poi  fecesi  grave ,  e  trasselo  a  morte  tra  i  dol- 
ci conforti  di  religione  ,  le  cui  virtù  gli  fiorirono  la 
vita.  Esempio  imitabile  a  chi  coltivando  i  cari  studi 
ama  consolazione  nel  secolo  fugace  ,  e  beatitudine  nell* 
eterno.  ! 

Domenico  Vaccolini. 


DI  GIUSEPPE  SALV AGNOLI  MARCHETTI. 

VjTiuseppe  Salvagnoli  Marclietti  trasse  i  natali  in  Cor- 
niola vicino  ad  Empoli  il  di  8  settembre  1799  ,  ed 
ebbe  a  genitore  il  dottor  Cosimo,  uomo  di  molte  virtii 
e  di  pari  ingegno.  Nel  seminario  di  Firenze  apprese  il 
giovauetto  Giuseppe  i  principj  delle  due  lingue  ita- 
liana e  latina,  e  quindi  diede  opera  agli  studi  della 
filosofia  ed  a  quelli  delle  leggi  e  di  divinità  :  ne  fu 
ancora    digiuno    affatto  di  greco. 

Correva  l'anno  1821  quando  abbandonata  la  To- 
scana si  recò  in  Rimino  segretario  di  monsignor  Gio. 
Marchetti  ,  il  nome  del  quale  è  chiaro  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  :  ed  in  tale  impiego  lo  segui  in  Ro- 
ma ,  fin  che  piacque  a  quel  prelato  di  farvi  dimora. 
Ma  fu  in  Rimino  dove  il  Salvagnoli  ottenne  pe'  buo- 
ni uffici  di  lui  il  titolo  ad  onore  di  canonico  di 
quella  cattedrale.  Quindi  divenne  precettore  dell'  uni- 
co figlio  maschio  della  nobile  famiglia  Potenziani,  che 
avendo  conosciuto  nel  letterato  toscano  ,  non  saprei 
se  più  sapere  o  bontà  di  animo,  se  più  amore  all'af- 
fidatogli giovanetto  ,  o  zelo  nel  disimpegno  de'  pro- 
pri doveri  ,  gli  corrispose  con  vera   benevolenza,  e  ne 
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pianse  da  poi  la  morie  immatura,  cui  fu  tratto  con- 
sunto di  tabe  polmonare  il  di  16  dicembre  1829  do- 
po soli  A  giorni  che  gli  era  premorto  il  genitore , 
che   si  era  egli  condotto  a  rivedere  in   Empoli. 

Il  Salvagnoli  fu  socio  di  varie  accademie  e  fra 
queste  dell'  arcadia  ,  della  latina  ,  e  della  tiberina  di 
Roma.  Fu  uno  de'  collaboratori  del  giornale  arcadico,  e 
vi  scrisse  molli  dotti  e  lunghi  articoli,  senza  que' tanti  più 
brevi  inseriti  fra  le  varietà  e  segnati  colle  sole  ini- 
ziali. Fiorì  nella  amicizia  di  molti  uomini  illustri  : 
ne  fra  questi  sono  da  tacersi  i  nomi  di  Girolamo  Amati, 
di  Luigi  Biondi,  di  Bartolomeo  Borghesi,  di  Salva- 
tore Betti  ,  del  principe  don  Pietro  Odescalchi ,  di 
Gino  Capponi ,  di  Gio.  Battista  Niccolini  ,  di  Giu- 
seppe Tambroni,  e  di  tanti  altri  che  tralascio  per  a- 
more  di  brevità. 

Il  primo  lavoro  letterario  di  qualche  pregio  da 
lui  dato  alle  slampe  fu  la  versione  di  alcuni  salmi, 
ne'  quali  se  ti  resta  a  desiderare  quel  grande  poeti- 
co che  si  trova  nell'  originale  ,  non  e  così  certamente 
ne  della  lingua  ne  dello  stile  ,  in  che  veramente  si 
distinse  Tillustre  toscano:  il  quale  nudrito  alle  clas- 
siche fonti  della  nostrale  letteratura,  vedeva  non  so 
se  con  maggiore  dispiacere  o  disdegno  una  schiera  di 
nobili  ingegni  correr  dietro  i  fantasmi  ed  i  vaneg- 
giamenti del  moderno  romanticismo.  Dotato  di  una 
immaginazione  fervida  e  senza  ritegno  ,  vide  con  ram- 
marico il  cantore  della  morte  di  Carlo  Irabonali  , 
che  oggi  leva  di  se  tanto  grido ,  lasciato  il  modo 
de'  classici  farsi  diremo  così  capo  della  scuola  ro- 
mantica in  Italia:  e  fu  allora  che  egli  rese  di  pub- 
blico diritto  il  suo  libro  che  ha  per  titolo  '-  Dub- 
bi sugi'  inni  del  Manzoni  :  al  quale  fu  poi  risposto 
dopo  la  morte  di  lui  con  altro  libretto  impresso  in  Reg- 
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gìo.  Se  i  dubbi  del  Salvagnoli  sono  talvolta  veri  dub- 
bi e  non  più,  è  certo  però  che  vi  sono  ancora  di 
molte  verità,  e  che  sola  carità  di  patria  e  amore  del 
vero  il  trassero  a  pubblicare  quella  ingegnosa  fatica. 
Ma  il  Salvagnoli  rivolgeva  nell'  animo  un  piiì  nobile 
ed  utile  lavoro,  di  che  tenne  ragionamento  con  l'e- 
stensore di  questo  articolo  «  ed  era  un  prospetto  sto- 
rico della  letteratura  italiana  dal  primo  anno  del  pre- 
sente secolo  in  poi  :  e  son  ben  certo  che  tale  opera 
sarebbe  a  lui  stata  di  gloria  ,  all'  Italia  di  belissirao 
ornamento  ,  poiché  egli  alla  critica  ed  alla  esattezza 
del  Tiraboschi  avrebbe  unito  l'eleganza  dello  scrivere, 
che  tanto  giustamente  si  ama,  o  dirò  meglio  si  pre- 
tende a  questi  nostri  tempi.  E  che  ciò  fosse  più  che 
un  desiderio,  ed  un  semplice  discorso  di  società,  ne 
sia  una  prova  l'avermi  più  volte  pregato  di  notizie 
intorno  un  tale  oggetto,  e  di  scriverne  di  proposito 
ai  molti  miei  amici  ,  e  il  procurarsi  lumi  su  tutti 
i  giornali  usciti  in  Italia  in  questi  ultimi  anni.  Le 
cose  pubblicate  dal  Salvagnoli  non  sono  molte  ,  per- 
chè troppo  fu  breve  la  mortale  di  lui  carriera  :  so- 
no però  tutte  dettate  con  semplicità  e  con  eloquen- 
za ,  ne  certo  indegne  del  nome  italiano.  Eccone  i 
titoli  : 

Esperimento  di  traduzione  di  alcuni  salmi  in  ter- 
za rima.    Rimini  1823  pei  tipi  Marsoner  e  Grandi. 

Le  dieci  egloghe  di  P.  Virgilio  Marone,  testo  la- 
tino con  versione  italiana  di  altrettanti  autori  viventi. 
Roma  pe'  tipi  di  Vincenzo  Poggioli  1827.  L'egloga  VI 
è  traduzione  del  Salvagnoli. 

Collezione  di  poesie  sacre  ec.  Roma  per  Vincen- 
zo Poggioli  1828.  A  pag.  189  sono  le  Ottave  del 
Salvagnoli  per  V assunzione  di  Maria  J^ergine. 

Intorno  gl'inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni,  dub- 
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Li  di  Giuseppe  Salvagnoli  Marchetti.  In  Macerata  pres- 
so Benedetto  di  Antonio   Cortesi  1829. 

Poesie  minori  del  Petrarca  sul  testo  latino  ora 
corretto  ,  volgarizzate  da  poeti  viventi  o  da  poco  de- 
funti. Milano  dalla  società  tipografica  de'  classici  ita- 
liani 1829.  Volumi  due.  Uegloga  seconda  del  Petrar- 
ca ,  che  è  nel  voi.   1,  è  volgarizzata  dal  Salvagnoli. 
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